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ECCELLENTISSIMO SIGNORE

  

;J na di dare al mondo dc’

'of letterati per mezzo del;

le mie Stampe quest'o

pera , col nome ſvelato

~- dell’Au‘torc 3 negato da.

lui ſinora a molti ſuoi componimenti eſ—

ſendo ſolito dire, che i ſuoí‘ſcrítti ſiam.

certe coſe così Fatte, che altro non han.‘

no di buono , che’ldímostrarlo ,~ nemico

capitale dell’otío in quel poco tempo,

che dxllc tante ſue occupatíoni ſe gli có

ccde . Mi restava di renderla temuta a_

cert’uni , che quando gl’ingegnî non di—

no al di loro genio , ccrcan di morderlí.

~~ a 3 Hò



Hò ríſnhxto però di preſentnrio' , come}

fò a all’ E. V. acciò che portando il ſuo

gran nome in fr0me,poflà, come la Cer

va di Ceſare, andar ſicura,con dire:Non

"mi toccare , perche ſono di chi può dc

gnamence vantarſi d’eſsere tutto bontà ,

tutto valore , tutto virtù . Ne questo è

complimento cerimonioſo di chi dedica,

perche viene attestato dal mondo , che;

di continuo riceve conſiderabili aiuti

da’ſuoi ſodíffimiconſigli nelle materie;

di stato: che n’ammirò la ſomma prudë—

za, nel governar questa Città da Regëte

della Gran Corte : che riconobbe il ſuo

torteſiffimo valore , reggendo la Città

di Meffina da Straticò , in modo, chela.

ſua partenza -ſù compianta egualmente;

da quei Nobili, e Popoiari,c0me perdi

ta del com-une lor padrere per uitímoeſ

rimenta-la ſua previdenza nella Pre-z

'fcctura dell’Annona , carica di tanta im—

portanza . Oltre di questo 'mi conviene;

ancora don-ar quest'opera a V.E.,cono

stendmchel'Autore fia oſservantifiimo

verſo delſuo gran merito; e dell* lsîçcen.
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Sig. D. Felice' Maſia Raváſchícrî ſua del

Fníffima COſlſOl‘tCîDHffl-îzſhfl non fa di.

Îderareín questo nostro ſecolo il ſapere,

ele virtù delle donne Laccdemoní . Mà

mi ſidirà, ciò effi-:re hereditarío in chi ì

'naſce dana gran .Caſa de’Cofltì di Lav!

gna. E vero però questa heredíx—à così

grande , più fpec‘iofa,c più ampia ſi ren

de perle ſovrane virtù d’un’aníma così

grande: rimanendo quaſi du‘bbio,ſe l'an
ſſtico ſuo ſplendore fóſse stato maggiorgfii

quello , con che mia Sig. Y-Eccfflenxíſz.

ñSígDucheſsal’acereſce. Affidatodfla

que alla incomparabile gentilezzadi‘V.

‘E. , ‘la ſigpplícoxhe ſi degni riceverla 66 I

‘la ſua innata benígnirà; accíòche rineg

yfltol'Autore dalveder così ben collo—

catc le ſue fatiche , ſi'díſponga ad hono

.rarecon qua'lc-he alcr’opera-lc .mie Ram-f

Peas-Con .che pregando à V'. E. ed à

tutta v*ſa ſua Eccellentivſſima Caſa' ogni
più deſidcratafelícitàflesto ſi"? ._

Dl "V'- i‘, n

‘- ~ ,mmiz-'flçxaázìwç,Antonia Bulifwh
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Vauro corteſe , altrettanto candido;

, edíngcnuo.

ANTONIO MATTINA

Ra quante machine , e firatagemmi gli

antichi Romani havcſſcro ad‘opcratmpcr

obbligare ad croichcimpreſe gli animi gene

roſi de’ſuoi Soldati ,a mio credere,fl`1 di tutto

_ maggiore quella della Lode , compartita per

remio de’mecitevoli . lmperoche la Lode, a

detto di Temistoclc, forma un’armonia più

grata all’orecchía di qualſivoglia muſica ſua‘

vemcnteaccordante , ed a cui convenga ciò,

che ſcriſſe Filoſh'ato: Muſica nccomodata ani

ma: auditorum quocunque'uult, 0' finfum tm

bit . La forza della Lode daprofaní, e ſacri

__ Scrittori-fà conoſciutazdi questa cantò il Poe'

ta Sulmoneſe, dimorando ſrà’ Barbari della...

Scitia: I I

Dcni‘que mu*: par-:m: anima da! Gloria 'vira,

Etfa””miafacirPeílora Landi: amor.

Il Santo Veſcovo d’Hippona laſciò nota

to :Facile eſſe Lande-m mm cupe” , dmn: ”egu

tur; difficile non delcfiari, càm offermr. Io

Per me stimo ai ſicuro,chc , ſe questànop Foſſe

stata , di cui , a parere dello Stagiritanc’Mo

tali, il non-ſentirne il ſolletico è coſa d’ani

i ' ‘ mo
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mo Mamo’, c Que, gli honóratí ‘impiega-e;

le ſerie odcupazíoní , confaccvolì-allo stato*

dcll’Autòre del volume , non haverebbéko‘c’a—ì

sì facile , c prcstamenre permeKo d’offervartì~

la parola, co‘n darti la‘ Seconda Parte (che h'ó-î

tà nel ricatto-dle] mondds’cſpone) gia nella

'Prima promeſſa . Ma le Lódí,chc a piena hoc-

cala tua candidczza,ò Leggitomſi 'compiac—

que‘, quando la rìcevesti , di conrribuirlc; e’l

diſid‘çrio, dimostrato diìleggere questa Secód

da , fono stati lc Deità lavatrici, e‘mallevadrì
ci , che,col diſpenſare l’offcrvanſſza della Leg—

ge : Nonum‘pflmamrìn mamma; e prometten—

(jp, che ` ’ '

Viffurm’gcnìüm debe: haben liber,

hanno portato accelcrakamenle , ma non inc

tempestivo alla luce questo novello partb,t1al'

Primiero in coſa alcuna non dimmi-lc, nè me

no nelritolo . Il nostro Autore l’hà chiamato

collnomc d’A-vanzi delle Paste; ma doveva in‘

.buona coſcienza chíamarlozA-vanzi del Tam.

p0 . da lui rubatí_, per appagare“ tuo gusto-,ad

imìta‘rionc del Pontefice Pio Secondo , a quel

l’hor‘é' destinate a dar l’ultìma mano Mutu—`

brarioni piùìrìlevantL-e al i-ipoſoz dovuto per

ſollevamento neceffirio dc‘ll’humana natural

Spero ‘mflladimeno , che fra breve resterai più

acccrtatm’cheſſe per lo páſſarozpcr così dim…

da rcliqnii: lima, ha ſaputo con ben teſſuti «ò

- ' Poni—
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ponimenti apportare più volte honesto cli

ver‘timentoze meritare nell’isteſſo tempoal- -

l’altrui nome( havendo a bello studio naſco

sto il ſuo ) gli applauſi , ed a’ Librari nella;

reiterate imprellioni quelli accreſcimento

di guadagnozhabbia talento ancora di stare

aperto dc’ più eloquenti Panegiristi dell’età

oltre paſſata ,.edella preſente , dandoti a leg

gere per mezo delle Stage le ſue Oratorie Díñ,

cerie,ed Accademich-eLettionLe Sacri Diſcor
ſi,alcune Notitie *di Succeſſi accaduti nella pa- u

tria,ed uno Epilogiſmo di tutta la Filoſofia ,

che potranno ſervire , come già la Pallade di

V Fidia,per Canone dcll’Arte.Ed oh’ſe mai l’im

portuna violenza degli Amici gli toglieſſe di

manmoper meglio dire,dalla memoria,perche

non gli à egli ſcritti, clliamandoli vanità de'

Giovani, una quantità di melici , e giovanili ñ

componimenti,i0 _ti aſſlcuro,che in quelli gu—

stereſſi quella dolcezza,di cui l’Ape Venoſina.

dopo d’haver ſaccheggiato gli botti di Pin

dato , era ſolita di riempiere i favi . Appagatî

hora di questi ,che benche morali, e filoſofici,

non laſciano d’eſſer poetici; mentre ſono fiati

favoleggiati in Parnaſo' ,e nell’ officina d’A—

pollo , dove già s’apprele , Philafizphimrum

rerum acrem, inſita-ver” , ac molestum lepx‘dixmc

predulcibm in‘ventix,mnquamfhccara ,condire ,

Rallëmbreranno ad alcuni questi Ragguagli

alquan-~



aiquantoacerbi ,ad-altrifefievolí, e giocoſ :

appunto come il cibo, che ne’ palati cagio

na *diverſi effetti, conforme le qualità della)

stomaco , o cagionevole, o ſano . L’intentio

ne dcll’Autotc altra non èstata, che in abflm

éímper parlare con la fraſedelle ſcuole, diſcre—

ditare alcuni abuſi introdotti dalla corrottela

del ſeco'lo'preſente in varie Città d’Europa_ _:_

petcheflparere di-Sido‘nio Apollinare, Tanta

‘vi: :fl mali: maribur , m iunocmtiam multim

dim‘: de'uenuſfemfi‘tlera pamarumzzed inſieme

ridendo dicere *ue-rum, potendo di lui ingenua

mente attestare , conforme già Protestò un.

Poeta:

L’arco ”moro d’innocente Maſk

Non ha certa berſaglio 5 all’ariafitolc

[ammetter lefame , e'chi/Z’n duole

Negli altrui colpi [aſia colpe accufk.

Il ſevero Legislatore de’LacedemoniLicur

go ordinò , che Sparta infra i ſuoi Deidoveſſe

in un tempio darricetto al Riſo; accioche ap

prendeſſero i Cittadini, col ſacrificare a que

flo Nume ,d’eſſete d'animo così innocente, e

virtuoſo , che per gli altrui motti ,con tutto,

che aſpri , e pungenti, non foſſero provocati

aſdegno ,ma rallegrati col riſo; ilche è pro

prio di coloro ,à cui la bontà della vita con

cede ptivíleggío ,

Nil ;riuſcire-ſibi, nnllapnflefcere' ”ripri

A te



A 'te auñqliercor'téſe Legígì’t-ore , che ne²co‘

fiumi' ſeìç‘alc , polfo'ragio'nevolmeme ricor—

d‘are le parole dellçarguroPoera Spagnuolo z

‘ Cm', -Leèîorstudioſc , quod dadi/h‘

’ mami dec‘m’,‘nt`q›ze fintìmti., '

"Qzn'post cineſe} habent Poeta z ‘m -- - f"

accioch’e , per non eſſere additato per ihcostá
te , ammetti con l’antſiiche accoglienze questa

ſecondo parto,cſſcnd‘o"ín’ o’bbligó di mostrata

ti rato a colîuírc‘hc con qualche ſuo inco

mo-doîhà ſeconda-to iltuoſodísfacimento 5 e

di pregargli ſalute ,’ ed otio : mentre a te pre

go dalveroGiovc Mente!” fimam in corpore

[una . 4 À

{w
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_ 1530._ .

N Congrcgationehabica coram Emincntíſs. Dom.

I Cardinali Caracciolo Archi’cpíſcopo Ncag. ſub

dic 9 .Martií1679. fuicdidum , quod Rèv. P. D. Jo

ſcph Mcndozza rcvidcat , 8c in fcriptis rcfcra': cidcrh

‘Congrcgationi. '

STEPH. MENATTUS V I C. GEN.

I Ivfiph Imperia/i: Sac. Ieſu TÌMULEÎÌZÌB’.

EMÎNEN TISS. PRINCEPS.

uſſu'Emincncix :uz pcrlcgí Pár’tcm alocram Degli

I .ff-vanti delle Paſt’e del Sig. Dñcarlo Celano, ni—

h ilquc in ca rcpcri,Fídcí,aut bonis moribus advcrſum.

Novas , ac pulchriorcs cogítationcs vir doölìflìmus

Proponi: , ut ii,quos priores deleé’cavcrint, magis ha—

beant,quibus ſibi ſatisfaccrc Poſſmc. Ware dignas

puro , kit Typis mandcncut . Neayoli dic 2.5. Ma’nü

Emincntiz Tua:

~ Devottſqó- oöſèîueì’mifi.

D. Ioſeph Mendoza Cm‘gÌn‘Piarum Ofe’raríomm

Theologu: , ó* Sam’ti Offìtíi Conſult”

IN Congrcgacionçhabiça coram Emineníiſs—Dóhi.

Garciinali 'Caracciolo AÌ'ChÌcfLNcaP… ſub dic 2.8.

Martíi- I 680.Fuíc diëküiquodi iure ſupradiótacclatione

imprimacur. -- .. . , ,

STEPH. MENATTUS VlC. GEN…

Iofipbjmferialìs SocJffu Theo!. ÈIÌiìÌt:



ECCELLENTISSIMO SIGNORE. '

Ntonio Buliſon , Libraro di questa Fcdelíſs. Cic—

A tà , E; intendere à V. E. come diſidcra' dar’allc

Stampe un Libro intitolato Gli Avanzi delle Poste del

,Dottor Carlo Celano; perciò ſupplica V. E. per lc ſoli'

tc Regie ìiccnzc , c L’havcrà à grazia , ut Dcus,8cc.

Magmſicus V. I. D. Laurcnrìus Craſſus videat,& im

ſcriycis Suz Exccllcntia: rcfcrac . -

GALEOTA REG. CARRILLO REG. *

CALA REG. SORlA REG.

Proviſum Per Suam ÎExccll. Ncap. dic 2.0. Fcbruariì

A I 676.

Sebflffi'anm‘.

EXCELLENTISS. DOMINE .
Ngenioſiffimum , eruſſditíffimumquc Opus, cujus ti

_e tulus est Amm {delle I’ofie, cxìmii l. V. D4 Caroli

Celanjjuſſu Exccllémix Vcfira: dilígcntcr cvolvi , 8:

in co npn ſolùm nihil invcni, quod Regia: juriſdiítio—

ni adverſccur; ſed maxima cum admirarionc quicquid

delcéìationís, ac juvaminis afferrc Forest pcrlcgi,qua—

ſe imprimi Poſſe cenſco. Ncap. dic 2.7.. Maii x 676.

Excellcmix Vestrae‘ _ .

. › ` Du‘itífi. Ser-vu:

’ ſam-:miu: Cſmſſm.

I .Viſa ſupradióta Rclatíone Imprimatur , 8c inpubliça

rione ſervetur RegiaPragmaríca. ' z

~ñ ñ-»ñ-GALEOTAREG. CARRILLO REG;

"` CALA REG. SORIA REG.

Ì’rovíſum per' Suam `ExccllentiamJ Ncapolidic zz.

Manii I 676.

Sebaflianm.

2-4,. ‘mm
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Errori, Corn-trio”.

a‘ uk; l""›~‘*.’,

Foglio a, riga 13. ponfl‘ono poi' .fog. 3. rig. to. ingegnoſiſsie inge—

gnoſisſime, erig. zz. aggunſe aggiunſe . f. 7. zig. xx. cognugare co

gniugarest. 8. riga. ſuperno ſuperbo, erig; s. bon può non può ,f. 14.

tig. 5. ſatirche (amiche, e r. a:. pettore peftore , f. rs. r. zx. andiatc an

date , erig. as.- arroſito arroslìto, f. r6. r. to. erudisfiml eruditisſimi , f.x7.

x. 8.forasti forastiere ,f. :9. r. a4. taglinrli toglierli, f. 22.1’. 19. uva una‘,

f. :6. r. 3.8.hu0m1n3i huomim , L47. r. 2.6. da questo diqueflo, f.;;.r.xo.

deſidero diſiderio , f. ;7. r. x9. reggo]; regola , f. 6;. r. 4.. entre ”tramanda

ventre tramamla, erig. :1. hò ò , f. 6;. r. as. vedetta vendetta , f. 7a. ng.

aſiatica at‘t'atichi, f. 74._1‘. 29. Epiguro Epicuro , f. 75. r. 6. tanteuum tar;

tillurn , f. 77. r. ao. opostatare‘apostatare ,f. 78. r. 5. terreste terrestre , ri

ga 8. alontarſi allontanarſi ,e r. 9. inquetetudim inquietitudini , e rig. n

diſpieta- diſpietato , f. 90. r. rr. havava haveva , f. 91. r. u. dolceza d_ol

Gezza, f. 96. r. za. ſèrivovono ſcrivono,f. 98. r. 4. hnbbito habxto , e r. a;

Naüone Natione , f. 107. r. 9. paretum paremum, f. 109.r. n. à macchia

no con dcluvio di lilaidezze, e macchia-w con diluvio dila’uíezze ,f. ua.

r. 23.Rario ultima Rehem, Ratio ultima Regum , f. 1 x9. r. 8. calunnioneſe

calunnioſe , f. tao. ng. ao. di che,di ch!, f. 12.4.. r. aningrorioſc ingiurie

ſe , f. :26. tig. 3. e quaſi quaſi, f. 130. r. zoupaz-anzu pranzo, filza-1313*

come coſe, f. r4:. r. xo. deldal ,f. x44.. r. x7. manato mennto , f. 150. r.

1;. della delle , f. 16:. L1. Ligurgo Licurgo , f, 153. r. z.. galent’galnnt’, e

x. x s. arcifonfano arcifanfano , f. 170. r. x. de tutti da tutti , e r. z a. vinchia

strivincastri, f. x76.:- 16. deprovaro depravato,f.r77. r.to.daròdirò,f.rsç.

r. r7. riepido tiepido , e r. 18.… humam ñ inhuman’t , f. 19;. r. ar. deſerti

difetti , foi. 198. rig. x9. de questi di questi ,f. 2,03. r. 2.8. della dalla,fol.

;04. r. 3. delicntisſmra delicatisſime,e r. to. ſpampanatè ſpampanate , e r.

:8.ſapendere ſpendere, f. :05. r. to. habbito habito, f. uo. r. r. riprede,

tiprende,rig. 5. piaccciono piacciono@ La4. palato palato,f. ”4. r. 26, no

tario, notaio , f. 216. r. 17. Baggiancria Baggianeria, fol. 1:7. r. 7. tozzo

pane, tono di pane ,fol. 218.1‘. 4. havava haveva , erig. 16. maccaniehe

meccaniche , fol- 2x9. r. r9. archiviste archivisti , f. no. r. 28. fa ſa, fa.” o

a’. 9. alla sfacciate alla sfacciata ,E an. r. lo. ſcheletri ſcheltri , f. 123.131.

51"33” Spasnolettm e ng. a8. nn un, f. 2,31:. r. r. che le le, e tig. 2,5.

~ j nòperfettjonò, f. 23:. r. 2.4.11: Fù ,fol. 13;. r. ar- ilCardinalc-l a

` -ñ A la, Legga‘. ;. ferito ſcritto, e :13.28. dalle delle ,f. ”gun-i..

. to. Rodomenteſco Rodomonteſco ,f. 2.44.. r. 19. cit. cid. ſol.

bb* a f- 24.9.r. 2.7.folo ſolo , f. 250. r. 4.. dilluvü ,

-Îsmetichearitmetiche , f. 255.:. a. marchai mar—

. i _ fattori** 359. r. zz. piſchiera , peſchiera , erig. 29.**

Pìſchieſe T fiſchi" i‘ 160. r. 5. rifleſſa , fol. 16:. ng. xs. eſſer-vazione

oſſervazione , f. 363. r. :3. generanno generarono , f. :63. r. :4. facillità

ſaciltì, f. 367. l'- 23- Viagxo viaggio , foi. 17x. r. rt. corriſprodenza corri

ſpondenza ,rig. 18. congierà cangierà, e r. 34. perche perch’è, f. a7:. r. 1 g.

diretione diretuoneaſ- 175.:. 3. dclitie delitia , f. 2.79. r. t. cerimonisi ce

:imonioſi , f. 28x. r. 16. riveroza river-enza, f. 381. r. 1;. crede credo ſol.

E e 28 3.

C

  

  

ciai, f. . la.



38;. r. ao. materie mater-hd'. 2.85. mìfalnte ſalute ,e r. zo. oſſervare Q

oſſcrvantc ,e r. 27. ſali ſicſi, f. :87. r. r3. dell' dall' , f. 29:. r. tz. ca

velicre Cavaliere , f. 293. r. 17. ammahto ammaliato , f. 294. r. 17. hno

ñſo‘huomo ,f. 196. r. :9- carani carare,f. 397. i'. zo. biefiem‘mrc biaficm

mie ,e ng. 27. quantita quantita ,f. 199.:. 3. Cit-ì citò,f gu. r.'x. de di,

f. 33:. r. zt. da corrervi d’accorretvx, f. 332. 5. x4. Collodi custodi, f. 335.

r. zo. dcdi,f. 338. t. zamosia cosi , ſol. 34,5. ng. zo. curioſità , curioſità ,

tig. ix. conoſo cutroſo,fol. ;51. r. >5. cat-:uu canta, fo]. 353. r. s. foſſe

fosfi‘, f. 357. r. 2;. aggcvclanni'aggcvolarmi, f. 359. r. 14. la flame, lo fla—

me , f. 358. tig. ;. montomonte,f. 379.r.8. a marciar, a mai-ctr ,foL 393.

f. 1La] Tiſco,aTifeo, f. ;y;.r. a. ſmiraldt , ſmeraldi , er. xs. augegliflm—
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iv- arrívata all’ulrìmo

` ſegno l’ínfolenza d’alcu—

’ ì niardiffparabolaüpîwhe,

ſi poveriffimi d’ingcgno, e

, @AL d’ inventione, baggiana

A mente vogliono fare del

ñ- H ' pr0t0quamquä,cde’d0vi

tioſì di Parole, e d’eruditíoní; quando in

fatti non Poflſſono vivere ſe non accattando da

`qualche antxcg Ditti‘onario,ò Poliantea noviſ—

A . ſima,

  

z EESENDO Î’INSOLENZA DE’ CRITIf ‘

  

  



2 I 'A V A N Z I

ſima. Eſsendo (come diffi) arrivata à tal ſegno

la di loro ſuperba inſolenza, che davano di

lingua alle più virtuoſe operationi dc’ buo—

ni ſavii , cenſurandole con modi, anzi livi

.di , chè letterarii, da meritare in riſposta...

altro, chè parole; Per gratia di S. M. vi ſi è

dato rimedimed il motivo è stato questo, che

ſcriverò:

› Giorniſono un modestiſſimo Ingegno má

dò fuori unlibro ſpiritoſmcapace della lettu

ra di chi non vuoleinfruttuoſamente paſſare

il tempo; Uno di corali dotti in proſpetti

va , ò, permeglio dire, ſpecchiodclla lettera

tura , che non sà rappreſcntare,ſe non quello,

che gli ſipone d’avantí: Vi fece una cen

ſura, così apparecchiata , che ſi rendeva in

diggcribile, anche à gl’intelletti avvezzi à

cibi groil'olaniGl’llluilriffiini Cë‘ſori, oſſerva—

ta,che l’hebberomö ſ1 poterono contenere dal

dire : Il mondo è troppo depravato . (Vesti

letterati à carta straccia ſi credono d'ottenere

l’ímmortalità per via d’una critica pedan

tile, che ad altro non tende, chè ad cſs‘amina

rc,e poi condannare ſenza dclegatione,ed au

torità gl’ingegni ínventivi pcrimbrarta ſ0

gli, mentre che nö ſi vedono citati,ed à centi

naja,antìc`niſſ1mi Auttori nell’opere,che ſcri

vono; che Però flimandoſi di dovere, toglie!.

un
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un così pernicioſo abuſo , ‘ne diedero par-3

te àS. M. , la quale hieri l’altro mandò fuori

una rigoroſa Pragmarica Omm' tempore vali

_ mmm,ſotto pena di relegatione per dieci anni

nel paeſe de' Pappagalli , ed altre ad arbitrio

diSua Maestà ñ, che per l’avvenire perſona al

cuna di qualſivoglia statmgrado, e‘conditio—

ne ſi ſia in ogni _ſorte di Scienza ardiſca, ò te

merariamentepreſuma di cenſurare l’opere.;

ingegnofiffië, e fiitigate de’vírtuoſi moderni, ,

ſe prima il eenſore 'non haverà mandato fuori

_ qualche ſua fatiga in quello genere ,steſſo di

compomimentpflh’egli vuol eëſurarez ma che

la fariga port’î l’approvatione in forma valida

del ſupremo Colleggio de’Letterati in Parna

ſo, d’eſſer’opera inemendabile , ed atta à p0

ter dure norma,regola,e curioſità a’ buoni stu

dioſ . ' -ffl-ÒKL'ÎÎÈ- W

E c6 questa 0ccaſione,perche alcuni firacca

penneîſhe guasta marmi bevevano havuto ar

dire di cenſurare , e dir male di certe dipinf

  

ture’ e ſcoltffl‘e di due gran virtuoſi moderniìîììî‘ìì‘ìffi’ëìM

che ne' ſecoli venturi han da eſſere stimate..

per margviglie del pennello,e dello ſealpello:

vi s’aggunſe,che non vi ſia Dipintore, o Scul

tore,che ardiſea di cenſurare l’opere altrui, ſe

prima non haverà eſposto al publico ùn qua.

giro, ò statua z e ehe fieno state oſſervate, e ri

è z. ;ono
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conoſciute generalmente da tuttii maestri

nell’arte per opere séza difetto, e di tutta bon

tà,ſotto pena di far loro portate gli ſcalpelli ,ì

.ò pennelli attaccati alla gola,c0me strapaz:

za mestiere , e_rnaligni.

  

*ſv
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EA CONGREGA‘TIONE

' da' maestri de g!’ ignoranti 'viene da

Sua Maestà azfmfla.   

RAGGLIAGLIO Il a‘,

L luogo più'vile , miſerabile, abbominatme

,strapazzato inParnaſo,c` l’afflittiffimoGhetñ

tò degl’lgntiianti, da SuaiMaeſ‘rà permeſſo à

prieghi del moral Cibcte , acciòche faccia co

noſcere àgli amatori della verasapienza, cſñ

ſerver-o quel, che eſpreſſe colla penna nella...,

ſua pretioſa Tavola . Sono più abborriti

de gli Hebrei; poiche, à questi per le Città

più Famoſe del Mondo ſi dà commercio nelle

caſe de’px‘imì Signori, e cò qualche cöfidenza:

A quelli 'ſe da questi dotti Prelncipi ſi diceſſe

una parola, ſarebbe commettere un’ hereſiau

letterale . Dico piùzſe un dotto paſſaſſe pei:.

d’avanti del menſ. Ghetto , farebbe sfuggi

to come chi volontariamente parla col boia.,

in Fiandra, in inghilterra, ed in altri luoghi

oltramontaní. '

I Maestri Diomede,Foca, Priſcianmcapri B

Agrario, Donato,Servio,Sergio,Prob‘bo,Fron.

tonefl‘erentiano,’ Mauro, Valla, Mancinelli , ~

Smarriti‘); *Pd-altri Grammatici,ehe in Farm.- , .q
' r I z z» _ ſo
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ſo hanno l’ufficio di ſopraintendcnti delle.;

Stradc,perdove hà d‘a paſſeggiare'la Sereniſ

ſima Sapienzmaceiòehe fieno ben nerratc,da’

barbariſmi , 8c addobbare có drappi tutti teſ—

ſuti alla Latina, e cò qualche lavoro alla Gre—

ea: .stabilirono di fare un’attione di carità

grande, c fù difondare una Congregarionc ,

'l’opera della quale altra non havcſſe dovuto

eſſere ,chè ridurre gl’Ignoranti col lume del

lla verità nella vera strada della Sapienzate per

questo ſenza ritegno , e ſenza riſpetto alcuno

a) proprio decoro con qüella carità coman

data del Sommo Dio, c dalla Natura steſſa.. ,

ogn’uno doveſſe attendere all’ajuto del proſ—

-\im0,e che fuſſe obbligato à portarſi .nel Ghet—

to de gl’ign’orantì ad aiutare, ed erudíre con.,

ognípatienzafl ſemplicità quei povere… ſen—

za ricevere stipendio alcuno . Ne fiì ſup..

;alleata Sua Maestà , dalla quale fù dato

ſubbito il Placet, per eſſere opera tanto cari

tativa, che tende all’esterminio dell’ignoran

za,-capital nemica di questo ſapi'entiffimo

fiato . `

Giorni ſono Giulio Ceſare ScaÎíggero,Ca-›

millo Glorioſo, e Giacopo Mazzoni,Cenſorí

delle buone lettere,ſi portarono da Sua M- , e

l’avviſarono, eheifratelli della caritativa.‘

Congregatione dc gl’insttuttori de gI’Igooz

' :ann
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t rati haveano di già laſciata quell’utile famiñ

- liaricà, che ſolo li vede naſcere dalla perfetta

Carità , eche entravano nel Ghetto in galelL

«3,10 con titolo Reverendillimo di Padri Maeſ

ſitri 5 entrando poi nella ſcuola volevano, che

quei pover-elli ingionochiati loro haveſſero

baciare riverentementele mani 5 che s’havea

no fatto ergere le cattedreà guiſa di troni"

con più ſcalini,dalle quali con voce maestoſa s

:He gonfia altro alla fine non inſegnavano , che

le concordanzefld à cognugare,e declinare):

facendo credere con questo , che gl’inflru

ivano in quella ſoda, e ſanta moralità,che ſà

tornare ipigmei più baſſi, Giganti altiſſimi

nel ſapere: Che stimavano con qualche ſchia

' inazzo da ſrenetico‘d’haver fatte le forze d’

Hercole in haveremon dico,ſpianato…,ma ico

verto qualche ſcholiò grammaticale; che più?

cheſi ſervivano di quei miſerabili per mini

l’txi de’ loro diſegni, che ſono d’acquistarſi

tig-me di caritativi,acciòche loro havelle frut

tato -cst-imatione, e con l’el’timatione la capa

cità ad ogni carica più lucroſa . `

S.M_ae`{ìà,-udita la Relatione, e trovato eſ—

ſer vera-,Hieri l’altro diſmiſe la Congregatioñ

,ne ptedertazordinando, che gl’lgnoranti an

daſſero ad imparare nelle publiche ſcuole,do

yei Maestri ſono stipendiati dall’erario pu
è 4 i bilico;
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blica , con ordine eſpreſso, che tuttii Sflvii;

ſotto pena del brutto titolo di Vitioſo ſuper

no,habbiano con ogni humanità ad `aiutarli :

dichiarando per ignorante, e vitando non Chi

bon Puòma chi non vuole imparare .

45.__.__;…3.:.\
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q’IERIO 'UA'LE‘K‘IANO‘

Sflpplim Sua Mflestíìffibfi 'voglia degmnfi

d’ajumre iper/cri Letterari , a’ quali

panche/iena fatali le miſerie, e

l’iflfclicità, ma da S.M

fiwiflmmte gli *và

riſposto.

RAGGUAGLIO Ill.

A’ 19. del cadenteMeſe di Marzo Sua Ma

està fece la ſua íollenne entrata nel fio

rito ſegno dell’Ariere, nel quale giorno ſi ſo

gliono celebrarele feste Winquatie in hono

re della ſuprema Dea della Sapienza Minerva :

feste nelle quali ſi sfiorano tutte le più famoſe

logge de’Signori Principi Poeti,Greci,L‘atiní,

ì e d’ogn’altralingua, per gli mazzetti!, cheſi

donano a’Letterari di garbo,e per adornare il

Tépio,e le piazze, per dove ſi giu-oca: e S.M.in

questa ſollennírà ſi mostra più 1uminoſa,e gio

liva del ſolito, trattandoſi d’honorare quella

Diva, per la `quale ſi rende illustre questo sì

gran dominio .

Avanti dis. M., che affisteva al ſacrificio, lì

çreſentò Meſſer Pierio Valeriano, accompa

enne S513912;énfsxisájzsxxsaxberreſentan:

$19:
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dole una ſupplica così diſſe: '

Sire, in questo giornomel quale con tanta_

magnificenza religioſa , e con tanta allegre:

za s’ honora la ſempre invitta Sapienza,presé ñ

to alla Maestà Vostra questa ſupplica in nome

di questi ſuoi ínfclíciſſrmi Letteratimella qua

le s’eſpone,che non vi hà vergognoſa,e crudele

diſaventura, che loro non ſia ſopravenuta per,

cagione del troppo ſapere 5 acciòchela vostra

ſuprema pietà ſi co‘mpiaccia difenderſi con..

Ia ſua incontrastabile protettione da quei fieri'

colpi de’potenti maligni, a’ quali loggiace

no . Sarà gloria della Maestà Vostra, cheiſa

pienti . . . QIÌSM. con viſo ridente,per non

ìntorbidarela Festa, l’interruppe, riſponden

do così:

Pieriomon paſſar più avanti, sò bene quan

to‘haitu da dire,ti riſpondozV’hà gran diffe

tenza tra ſemplice letterato,e vero ſapientL:

I primi con le loro lettere ad altro non aſpi

rano,chè al plauſohumano, durabile fin che,

-dura chi gli haurà\in opinione di ſcientia

ti: Iſecondi voglionoiliapere prima pering

*parare à regolare sè steffl có una ſoda morali

tà di costumi , epoí per laſciare immortale a’

posteri il loro nome . Dimmi un poco , ò Va

lerianoflii questLchÒ-hai teco,chi hà vivuto in.

_potente ſenza dar nelle maledicézeſienza Por

v ' ’ Kc
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tela bocca livida_pe’ Cieli de’ dominíi , ſenza

dar nelle temeritàmelle sfaccíataggini,e nelle

più laide, ed abominande oſcenità,ſcnza moſ

trarſiàvidi,malígní,e ſcialacquatièOdizLa ve

fa Sapienza nö' sà conoſcere diſavvétura; anzi

faràflhe ogni travaglio ſerva per una cote da

dar politura infieme,e ſplëdore alla virtù. Il vì—

tìo erudito,benche coronato d’Alloromó può

efsentarfi da’ fulmini della ſuprema Giustitia ,

che non permette falli impuniti; e detto que

sto,eſpreſſamente gli 0rclinò,che registraſſe in

un’altto libro le vite diftutti coloro,che,havé~

dogccopffiàto le lettere cüqn la bontà dc’cof

turni, godono non ſolo della preſente felicità
in' Pax-naſo , ma in tutti qſſ‘üci luoghi, dove.,

_viſſero costumacamence da Virtuii .

.-‘"à- v

‘l‘ifì

  

  

..1-14.-._A:
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PER ?NA ÎUSSA, ?ASSATA ”

.Fm il Pri/«pipe Virgilio ;ZI-imac, ed il Signor

(e/Zzre Caporale , èfizpplimm S. Woz

' esta izwolerſidrgnare di dichmmreſc

la Sarirà dee chiamare ef.
fitto di mala lingua; Sua r

*.Ìlímstà benigna.

mente la de

vide .

RAGGIJAGLIO LV.,

E’portici'Apollinei,dovei Signori Poeti

ſanno le loro conſerenze,l’Illustrils.Sig.

Perſeo in unCircolo honorato di virtuoſi Sari

rici così Latini,come Italíaniflecitáva una ſua

ſatira, colla quale modeſ’caméte toccava alcu

ni difetti del ſecolo corrente. A caſo paſsò l’

Eccellentiſſimo Signor Principe Marone; ſil

convitato dal facetiſs. Berni ad aſcoltare uno

così bello,~ ed erudito" componimentozma da

Virgilio con un ſughigno díſpreziante gli

fù riſposto,che da lui non ſi ſapeva ſpendere il

tempo in aſcoltar male lingue . Arrivò questa.

riſposta, per eſſere uſcita in tuono alto , all'o—

recchio del valente Signor Ceſare Caporale .

“il quale ſenza riſpetto alcuno così rePlicòì

Ma:



  

DEL LE POSTE‘.Mala lingua è la tua,che ſenza ſcrupolo di co-`

ſcienza non s’è vergognata di publicare nel

ſuoadulator Poema l’honestiffima Reina Di.

done per bagaſcia d’Enca: quando le storie at

testano , che la povera Didone mori molto

., tempo prima,che Enea fuſſe paſſato per quelle

parti. A questo riſentitamente così riſpoſe i!

Mantuano: Se nö ſapeffi,che a voi ſerve d’ani

' ma lamaledicenza, c che la natura vi diede..

una ſerra perlinguamon ad altro bu0na`,ſe 'nó

che à troncare l’altrui buona fama, vorrei in.‘

ſegnarvi come ſi tratta con un mio pari .

Noi ſiamo huornini honorati (flizzatmdiſ

,La _
  

  

  

' ſe Caporale ) ed è gloria nostra l’havere una

--Î i ſerra, per lingua, quando s’adopera virtuoſa-—

' f mggtc à. troncare,per ridurrein buona forma...

certi storti,e rozzi tavoloni di vitii. Sempre ſi

dice bene,quädo{ſi dice male delmalegeheèſoſ

_ {è dà” noi ſiſcriffiffiie la bontà vera ſia difetto!

` Noi diciamo il ve e non come hai tù ſer-it—
: -toFſaeendo concisa} el tuo Poema aſſai più

ÎFÈ-‘àbuggie, chè verſi :e i" ,~ er mantenerlo alla..

"ſi barbaditutrii " v ‘i con l’armi di'

Cavalier Letterato im . do un terzetto :ì

_ can calato'îA questo ilii: ſi tirò in dietro,

eſguaínò unben ' "" «3.41; vÉ0,che tea
neva nel fianco . ’ ~~ " ſi

  

io dirnug

43W:
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'14 ;A VA NZIffl-ílſſdai-“ono l’armì loro, _e ſi poſero aliſno fiancoî‘äáîîfflſ

I Satirici,che ſe n’avvidero , v’accorſero con ,

empito grande, chi con un lungo,ed acuto ca- f.

pitolo,chi con ſestine prohibite, e chi con cet-?ì

g

te ſciabole più che Satirche , che haverebbero
partito per mezzo più della ſpadaqſſd’Amadis , e"vdi D. Fl'oriſello, uno de' più ſmiſurati Gigan- ' "i

ti. Eli crede, che queiporticiſi ſarebbero veñ- ſiduti allagaridi ſangue Poetic‘o,ſe il'grä Pietro {f '

Bembo con una generoſa carità non viſi fra

oneva,ordinädo loro à trattenere le torbidetempeste dello ſdegno al nome del Sereniſſi

mo Apollo. In eſſernominara S. M. ogn’uno

ripoſe l’armi nel fodero; ambo le parti però

ſi dichiararono l'una dall'altra offeſa , onde.;

ſe altem‘uro nome di Sua Maestà haveano '

deposte l’a'imi , deſídíravano ,_ che dalla Beni—

gnità della Maestà Sua medeſima l’org ſnſſe ri

  

 

  

ſarcita la riputatione, con riÉevere l'un dall' ,,‘altro le dovute mannaro-mn buono Meſſer 1 fPietro giurò caéto pettore di voler fedelmen

te ;egpptesétare le ra ' itd’ambele parti :che

ñ in effettozcome.bçgerìnfçrmato del tutto,rife

rìquátgera accaduto puntualmente à S.M.; la

quale @ri ſul tardifece à ſe venire il Princi- ' j

pe Marone, ed iSignori Satirici ,a’quali così

Diíie: ‘ ` ~ i

' Lemie ſereniſsimesorelle ſeconde genio _an
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danno ildono dell’entuſiaſmo Poeticoze però

à chiè dato il cantar nell’Heroico , à chi nel
‘Liricmà chi nelTragico,à chi nel Faceto,eſid :i

chinel Satirico, che è il più temuto 5 perchè

fi fà cenſore dellehumane attioni . Dee pu

re ogn’uno contentarſi 'di quelle gratie,che gli

vengono conceſſe,ſenza tacciare ilcompagno

in quelle materie,che non ſono della ſua pen

na. O quanti ammirati Heroici potrebbero

eſſere taſſatine’ loro Poemi di mala lingua ,

havendo detto delle brutte buggie nelle lodi

adulatrici, che han dato à certi grandi , che ,

ſe non fuſſero nati,ò divenuti potenti , ſar eb

bero stati huomini per le forche.‘ Caro mio

Virg’ilio,sò bene,che tù m’intenda, tù che di,

cesti con tanto pregiuditio del Padre Giovi_

quel verſo:

Diwſizm Imperium, @'0'- ~ lbafiatnon voglio dir’ altro . vOgnivirtuoſo goda del talento dell’altt

virtuoſo,ancor che differente del ſuo.Andiate:

nè fate, che più m’arrivino all’orecchie queste

ſorti di riſſe,che hanno l’origi‘ne da ſuper-ba...

ptetentione . Virgilio al detto di Sua Maeſ—

tà ſi vide tutto arroſito , e ſu creduto per ver

gogna . ~Perſeo però ſi prſiostrò avanti di Sua Maestà ,

e con ſentimenti quanto efficaci,tant’humili,
ſi ‘ ſi* la

  

  uk"
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la ſupplíeò tanto in. nome ſuo, quanto di tuti

,til ſuoi compagni, à volerſi degnare col ſuo
ìnappellabile Giuditio di ſententiare,ſe i Poe- l

ti Satirici veramente ſi deggiano chiamare.

huomini di mala lingua .4 Sua Maestà,che non.

hà gusto maggiore , chè di compiacere iſuoì

letterati vaffalli , con la ſolita benignità cosi

riſpoſe : Se tutti ſcriveſſero ſatirizzando,come

hai tù ſcritto, meriterebbero nó titolo di Ma

ledici, ma un’eloggio d’erudíſsimí , e mode

ſli ſcrittori; come à te fù dato da’dottìſsimí

inſieme , e ſantiſsimi huomini. Male lin

gue ſono quelli,` chenelle Satire vírupera—

noigrandi; facciano d’infamia le nationì z

"aſſaſsinano la riputatione de’ particolari , ò

pongono in Chiaro , per tramandarle nella..

memoria de’ posteri,laidezze_indegne , de

gne ſolo d'eſſer taciute , aneorche foſſero vere;

acciòehe non ſi venga in cognirione , chi,

ſi'poſſono dare errori,che nelle menti horror-a

teſi danno quaſi impoſsibili . GiovenalL, ,

'tù ben m’inteqçli . Il bel modopoi di Satiriz

zare con allegre facetie,eſ_piritoſi motti contro

de’ vitii,che corrono, non maledicenza , ma

ÎUflmm'M! Vamtmñ_ `

w
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'UN FORASTIERE SI TICHIARAVA

.Amore d’un librmaöposto dall’é’cc‘ellmtìſ

ſima Marca-aurelio Severino; Mar

co-aurelia lo querela : e non ha

’Uendo pro-ve bastamì,ſicre.

dc'ua convincerlo per ‘la Fi

fimomia, che non era di

letterato 5 mizil For/:sti

*mi dxfi-fiz da un’

amico o

R AGGUAGLIO V.

PER legge indiſpenſabile non può entra

re in queste Biblioteche libro veruno , ſe `

prima none‘ bene letto, e conſiderato dall’ll

lustriffimi Cenſori Apollinei,iqualíjriconoſ

cono non ſolo ſe v’hà coſa,che repngni ai ſan

tiflimi dogmi del perfettamente vivere , e ſe..

colle laidezze poſſa offendere il candore de’

costumiynàfianno bene avvertiti,'ſe quello , -

che vi stà ſcritto , può giovare a’ deſideroſi

della vera ſapienza. Giorni ſono fù manda—

to à preſentare nella Congregatione della..

Cenſura un libro per ottenere l’approvationc,

ed in conſeguenza la libertà di poterſi vende

rc in Parnaſo. Fù benlctto, eriletto,e trova

B riſi ‘
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riſi in eſſomölſiti curioſi eſperimentLgiovWo—

lia} ,çognitione della vera Fiſica,fù ammeſſo
ày’ſi‘g’éerſi colla taſſa ſolita il tanto per foglio.

capitò in mano dell’Eceellentiffimo Marco

aurelio Severino, il quale, oſſcrvatolo, trovò ,

*ch’ 'era fatica ſua. Senza fraponcrvi tempo

fece porre ſubito in ordine la ſua mula , eſi.

portò nella gran Corte della Guarentia Cri

minale , dove querelò di furto quello , che..

ſe n’aſſeriva Autore , dicendo: che violentato

a’ I 5. di Luglio del 1656. à partirſi di fretta

da Napoli per venire in Paruaſo, havea laſcia

to in quella Città, trà gli altri ſcritti ſuoi de

ſignati per la luce delle Stampe , quello, che...

quel galant’huomo con tanta sfacciataggine

- publieava per ſuo i I'Signori, Giudici, che in

questa ſorte di latrociuii proccdpnoíffini
rigore,acciòche un lidiò--nggiggáſſá[Éägl’` _ v ra

to al pari cl’un vero ſapientcupcrchè il. Princi

pale stava ſuor dello starmi-'mero citare adDc

onendum il virtuoſo , che havea'preſentaro

il libro. ll buono virtuoſo comparve,e depoſe,

che non havcva fatto altro, chè preſentare;

quell’O pera alla trcméda Congrcgatione del

la Cenſura pcrcommiſſionc d’un ſuoſia’mico ,

quale era l’Autore,producendo all’impröto lo,

lettere originali: con tutto ciò egli s’effilàiv‘a ,

Det non mancare al debbito di buon’watìîco
o
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di difenderloſiinche le prove della parte , che

{i stimava offeſa, non haveſſero verificato il,

delitro.Severino diſſe,che l'Opera era ſua,e có

franchezza grande parlò delle materie , che..

in eſſa ſi contenevano , della diſpoſitione , e.,

dove,e come l’havea compostffiſopra tutto poi

mostrava lo Stile ſimile à quello, che havcva

uſato nell’altre ſue Opere. Gli fù riposto, ch’

egli diceva bene,però eſſendo principale , per

termini legali non poteva far pruova conve—

nientesperchè in quäto al dire le marerie,che

nell’Opera ſi cótenevano, l'Opera dg un pez:

zò fa era stata data alle Stápe; per lo‘Stile por

tò l’eſsempio del Dottiilimo Carlo Sigonio ,

che fece credere nel Mondo de’ Letteratì, che

illlibro De Confilatione, da lui composto, foſſe
di Cicerone: tanto havea ſaputo bene imitar-ì'

lo. V’hà di 'biſogno, ſ0ggiunſe,0 Eccellentiſ—

ſimo Severino,provar con testimoni validiflhe

questa ſia l'Opera steſſa, ch'è stata da voicom

posta, e che vi fù dall’amico rubbata; e ſe.)

così resterà provato, vi prometto non ſolo d'

abbandonar ladifeſa; mà(ſe viſarà mancanza

di carnefice ) di tagliarlila vita della riputa

tíone con la punta della mia penna .r Seve

rino , non havendo testimonii pronti, alzò l’

ingegno . Havendo vedute nel principio

del libro il ritratto dicoluí,che ſiſpaccíavaArr

B E2 tore, `
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tore,domandò,ſe quel volto era ſimile al natu-Î

rale; 8c inteſo, cheera ſimiliſſimo , ſi portò

dal ſempre celebre Giovam-ba'ttísta della..

Porta,e lo pregò,che haveſſe fatto giuditío di

quella fiſonomia. Giovam-bartiſla,che per gli

amici virtuoſi non laſcia d’impiegare tutto ſe

Preſſo , edi ſpendere tutto il ſuo havere, col

pareredil’alemone Adamantio, del Conci

liatore, e d’altri ſuoi confidcnti, conſiderata

la fronte rotonda,ed ampia ,le maſcelle lar—

ghe, gli occhi grandi, che ſporgono in fuori ,

lenaricilunghe, e curve , le labbra groſse, t:.

che quel di ſopra stava eminente à quel di ſot

to , la stimarono per fiſonomia d’un’Aſino

ínettoze per l’oſſetvatione d'un neo lo taſſato

noper malitioio . oſſervato il tutto, ſi con

chiuſe co’n ragioni naturali, e con eſperienze,

che ſi dovca stimate quaſi impoſſibile, che da

un capo di quella qualità Aſinina haveſſero

potuto uſcire dottrine così belle , come fi leg

ìgevano in quellibro.

Scritto questo giuditio’ , e ſottoſcritto an

che da quei grand’huomini,nominati di ſo

pra , ſu dal Severino preſentato nella gran.

Corte,credédo con questo ſare una gran pruo

va; Mà da’Signori Giudici ſu mandato alla...

pa rte,perc he` veniſſe nel termine di tre giorni,

ad opponere ciò, dë' haveva in contéaìrio -

tx*

l
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Prima,che fuſſe ſpiraro il predetto termine ,buono Amico ſi preſentò nell’Aula,ed in prÈ—

sëza delmedeſimo Severino cosidiſſÈ‘ÎLa ſcrit-`

tura, che lc vostre Ecclemìl's-Signorie ſi ſono

compiaciute di farmi norificare,è buona,anzi

à far prova nel tribunale della curioſità, dove

ſogliono giudicare certi cervelli più creduli ,

chè ſodi,clie` in questa gran Cortmdoveſi trat

ta di far Giullitia , che richiede le prove più

c iare della luce del mezzo giorno .

I* Voler convincere uno per ignorante mali

tioſo, ſolocon gli attePrati della Fìſonornia, è

coſa,ehe pizzica dell’inconſiderato , pei-non.

dire del temerario. I

Val Fiſonomico, nel vedere nel volto, La

nel corpo del grande Eſopo compendiaro

quäto di storpio, e di laido studiatamëte può

far la Natura, non lo chiamercbbe una bestia 5.

due piedi, un’animal d’lndia? e pure egli ſi

vede collocato nella prima riga de’ Savii . NE

mi stiano à dire,per difcnderla certi Astrologi

à capriccio,che Saturno,e Marte occidentali,

e cadenti formano nell’huomo brutta faccia ,

ì e con eſſa lo rendono vile,baſſo,`ſied abomina—

  

bile 5 mà che questi Marte, e Saturno in tan

ta bruttezza , e viltà, pure mantengono inJ

qualche parte le loro dignità,e gli honori.

Poveri huvminiſoggetti al giuditio di _cer

z ti
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ti corali ingegni,che,ſeza eſſere stati ammellì

,nella Corte delle stellewogliono ſare da Data

rii celesti, conferendo per volontà de" Numi

fiellati buone, e male fortune . ‘Perdonate , ò

Signoti,à questa digrefli0nc,petchè io riſpon

derò,che,ſe Saturno, e Marte, anche occiden

talí,e caden’thpure ſerbano qualche coſa di .di

gnità, e d’honorezdnnque incerta è la fiſono

"miasperchè un volto che ſi stima una contra—

fatta bestia,pure può havere honori, e digni

tà,come ſ1 Vede per lo più.. j

Paſſo à dir di vätàggio: Arre—doro hebbe tte

ligliuolimno nato nel meſe diMatzo,uno d’A

gosto,íl terzo di Decembffidue anni l’un dopo

l’altro in circa; erano questi così ſomiglianti

di volto, di_ capelli , e dìcorpo, che non ſi po

teva l’un dall’altro diſcernere; un fiſonomi.

co al certo havi-ebbe detto,che tutti e tre era

no d’un temperamento steſſo, d'una qualità

steſſa, e d’un medeſimo costume; e pure il pri

mo era timidmed inconl’rante nelle ſue artio

ni: Il ſecondo ſanguinario, e feroce: Il ter

iofiemmarico nel ſuo trattare,studioſo, ed‘ _

amico delle ſcienze . Diremizà questo come và

la ſiſonomia? ‘

Mi ſi riſponda anche à quest’altto : I’Ima

gînatíva nell'atto dell’humana genetatione

forma stravaganze ç _una donna , havendo di—z

ì Pm':
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into nella camera del ſuo letto un’Etiope ,

mandò alla luce un figliuolo di color nero: un

altra mandò fuori un putto 'conle corna, per

chè vide paſſare un cervo nell'atto della con

eerríone: Ve nefù una,che partoriun figliuo

lo à colore di marmo bianco, ſimile à quello

d’un Bambino di questa pietra , che teneva...

nella fila stanza; e di questo ne potrei addurre

uantità d’eſſempii. Domando: ll nero have—

vale qualità dell’Etíope? il cornuto teneva i

costumi del cervo? e quello di color di Mar

mo ſerbava l’inſenſibilità della pietra? al cer—

to mi riſponderete di nò; Dunque la Fiſono—

mia non può havere certezza di giudirio, che

ſa valevole à condannareun’huomo,pcr iſci

monito, per ignorante,e per animal da basto

ne, perchè porta qualche ſegno aſinino nel

volto. ‘go. i

A questofflìfie il Severinofio vi cedo,atreſo

che può eſſere veraméte, chela madre di quest’

huomo nell'atto della copula haveſſe penſato -

ad un ſomaro. Ma io dico,ò Signori Giudici,

chela Fatica èmia; e però faccio istanza , che

s’aſſegni un termine competente à chi ſe n’

aſſeriſce Autore, per dover preſentarſi avanti

degl’lllustriſs. Cenſori,à ſostenere le dottrine _,

che ſono in questo libro y e col parlare faccia

h . zz., B 4. co

ìzíqî '
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conoſcere, che l’intelletto non corriſponde, a!

volto. I

Parveà quei Signori giusta la domanda; e

però decretarono, che frà tre meſi fuſlc com

- parſo nella Congregatione della Regal Cen

-ſura,à dar conto del libro . Da questo caſo

però molti Autori,che haveano po’sto il ti

tratto avanti de’ loro libri, l’han fatto to

glier via,ed altri emendare dallo ſcultore, ac

ciòche dalla fiſonomia non ſi ſoſpetti qual

che ladroneccio ne’ loro componimenti.

o

l

‘55’?f\‘'‘
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'UN CORTEGGIANO HONORATO , E

da bene 71mm* in Tarnafi perſapere [a ra

gione del non poterſi avanzare col

benſer'vire , e da Iſellejo 'Pa

tercolo fidi-*fatto .

RAGGUAGLLO mi“ Q

. _<’ “' i'jî'

VN famoſo corteggianmed honoratodl di

cvi nome ſi tace per degni riſpetti, è ve- ‘

nuto in Parna‘ſo, e con qualche` incommqdo ;z

perchè una lunga , e fcdelillima ſervitù al ſua.

padrone non gli haveva potuto dar tanto ., '

quanto foſſe bastato à prendere al vettura una,‘

adaggiata— lertica 5 basta : venne portato da…

un mulo fiacco,e di poco ptczzo,in moti-cucini

fà d’ammirati-oneà piùd’uno . … . . _.1

Hieri l’altro stando nell’antecamera di Sum

Maestà in diſcorſo con molti-virtuoſi di prima

riga,diſſe, ch’egli s’era portato in Primario-,60

*ve tiene la ſede immortale la glorioſa ,e ſodauſal

pienza,perricevere qualche có'iiglimcolquale

s’haveíl’e potuto avanzare nella Cortementte»

che havendo ſervito per lo ſpatio di quatant’,

anni con ſedeincorrotta,_e con una indicibile

çandidezza -d’anino ziffimflrziçxsflche .Pëſſqnaz

alcu-j
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alcuna non havea potuto trovargli addoBo

un pelo di ſintione , un neo di doppiezza , ò

qualche picciolamaechia d’adultationezchiaa

mando ſempre vitio il v'itio,e virtù la virtù :

non havea potuto impetrar mai quanto gli

fuſſe bastatoa-vivere ſenza ſervire . Venne poi

a’particolari , e raccantò colle lacrime a gli

occhi, che, havendo con ingenuità grande

avvertito-“Padrone, che diluiſiſparlava d’

alcuneattioni,che ſapevano del violento , e..

die] iimrmicme che dà’ſuoi Vaſſallierano ma:

1mm: fenri‘tefin imodo,che in qualche tem'

po-liaurebbero p‘orutoeſſer ſeme,atto à pro-
durreſipernicioſe'riſolutioni contra il ſuo de

comeîquieteznefù mal trarratozed eſſendo poi

moo'rſoîquantohavea preve'durozin vece cl’ac-'

cqui-st-ar credito , fà dichiarato per civetta in

fiwüa‘èÒffiälinconica FA‘ 'questo 'così riſpoſe,

uno diquei Signoria Veramente Corte,e Bon

tilribiífäñhòlegìaze peròſi diſſe bene : é’xmt’

p Aura-qui ”Maffi-pin': w

-KArquoflfo ſog i‘uriſeun’altrmOttimameñte -

ſpiegò-?eſſenza della C‘orte chi la chiamò -Au-’*'

laiche- aîlt'ro ‘non èf‘che un luogo, dove giuoca

il‘ven't'ose però ehi vuole entrarvhd—ee Solferi—

r‘egſhlólënte contrario al ſuo gusto . ' ‘

f Wedeffisignoriyreplicò il buon corteggia- ~

’ nodaìCtirte’hàdi biſó’gnod—*huominii ,ſciag—

FT

lr
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ſuprema diſpoſitione glie li tira colle catene‘; j

della ſperanza . Che farebbero i dominantis’ogn’u‘no arrivaſſe ad intendere , chè vitaè

quella de’corteggiani,che,per arrivare alla veç

chiaja (coſa rariſſima nelle Corti) è di biſo

gno rendere gratie peringiurie? E vero,diſſe

ilmoraliffimo,Seneca,perchè Potcmíomm in

jnrie hilan' oultu, non patient” ramùm feren

d‘efunr . Non è da dubbitarnefleplicò l’afflit

to coi-reggiano ,la patienza ed una faccia al

legra debbono eſſere gli elcméti di chi và deſ

tinatoa ſervire. Mà ſupplico il di loro gran;

ſapere à dirmi,chè ſi può fare, per farſi gradi-F, p

re un corteggiano dal ſuo padrone? Gli .y

riſposto da un virtuoſo , che andaſſe in?“

Napoli ad imparare dall’Ec’cellentiſſimo di?‘

pintore Luca Giordano ad ímitar tutte 1L’:

Maniere,cosi antiche corne‘modernefin modo,‘

che ſi poſſa ingannare la conoſcenza , e’

giuditio de' Dipintori più accorti : che con..`

questo potrebbe avanzarſi nella Corre, ſa

pende imitare le maniere ,i colori., ed i costu- s

mi de’dominanti. 'Ever-mè vero (dille Velli-j

io‘Paterc’olo) Ottimo conſiglio, ſe: .imp-fi

efl/ſagmformm come: e]? ”dtd-nio . 3*: "
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.PER TOGLIERE LE CONTINI/E DISPV-v'

:e ;è le materie del Ben Parlareffiſhpplim

Sua Maeffàwbe 'vaglia convocare un

(incilia de’ Padri Letterari ,

per :stabilire iC-mom' del

la Lingua, e da Sua

Mae/ìàfà ne

gato .

*e

ñ

JRAGGuAGI-IO VII. l_

NON è tale lo strepíto degli arditi ſcolari

nelle ſcuole di quella Filoſofia, che altre

questioni non hà,che de Nomine,qual’e` quello ,l

che di cvntinuoſi ſente ne’portici sù le con

troverſie, e stravaganze della volgar Lingua_

Italiana tra certi moderni, ed antichi, e gian-ì

nizzeri nel parlare , ò , per meglio dire, tra

certi Hcrrhafi‘odíri nella Ietteraturazperchèmó

` ;Mao nè mäſáhimè femine, non ſervono alla ‘
ì. il" ' - ì

  fl x jotiediqualche coſa nuova. Nè questoE

A, , a '- _termina ſolamente colle parole , tnà

‘viene perlo più all’armi delle Apologie,e fino

{porre le mani in quelle de’libelli prohibirià,

ſegno, che molti rand’huomini , che habita- "

no vicino al portico della Locutione , stanno

ſempre con urla inguiçtitudine grandeäe certi

ó 'ì ' et
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dottiſfimi Religioſi Historicí per timore del**

l’inſolenze di costoro han Fatto alle Opere..

proprie certe ſode muraglie dichiaratorie a'

lettori , ò leggitori , acciòche ſimili linguac—

ciuti non ſuſſero entrati ad inquietargli .

Il Sig.N. huomo da bene,e ſincetowedendo,

che ſimili inſolenti ſeccagini frastornavano

molte penne Italiane dallo ſcrivere,ſol per ti

more di non eſſere colla cenſura taſíate per

ignoranti per qualche articolo non posto al

ſuo luogo,ò per qualche voce,ò forma di dire,

che non portaſſe l’approvatione di coloro,che

ſi dilettano ſolo della Lingua,ancorche dalla

Autore fuſſero state stimate neceſsarie per iſ

piegare il ſuo concetto : Si preſentò da Sua

Maestà, econ grand’efficacia la ſupplicò , che

ſifuſſe degnata di convocarepcr la Locutio

nc un Concilio Generale di tutti i Padri gra

duati nelle buone Lettere, accioche in eſſo ſi

fuſſero stabiliti i Canoni inſallibili del Parlare,

cò i quali la Lingua haveſſe potuto difender—

ſi,con dire: così stà ordinato,e diſposto ne’de

creti de’Dotti Parlanti . Sua Maestà alla pro

poſitionedel SigN. cominciò à ridere,e ,ril

_poſe:Amico,ti compiacerei al certo , ſe il 'par

la’t; bene cöſisteſſe in ſaper ponere, come i Mar;

morai,gli articoli à livello,ed in uſar certe v6"

ci F7;
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ci,delle quali ne poſſono far di meno quegl’in;

telletti , che hanno drappi nuovi per vestire i‘

loro partizpe‘tò( non conſistendo in questo) ſi

parlerà ſempre bene, quando non ſi parlerà al

lo ſpropoſito. Mà che ſia cacciato il non iſcri

vere,come vogliono certi giovani Antiqua

rii ,in una affettate: ſavella: per una ſene

l'ira, che non prende lume dal mezzo gior

gio, non è da stimarſi abominabile una caſa ,

bene architettata alla familiare commodità 5

Poca polvere, che cadeſſe ſopra d'una statua.

ben deſignata , e lavorata , non potrebbe ren

derla diſprezzabile,ò diſpreggievole,pet dirla

all’uſo; Veda : un pellegrino che tenga...

al flnedel ſuo viaggio , non ſi và trattenendo

per oſſervare,ſe nelle strade v’hà qualche poco

di ſalzo , ò qualche ramo storto negli alberi :

Cosiun vero ſavio,che` hà per ſuo prefiſſo ter

mine il godere delle eruditioni , non ſi

fermerà , quando cammina con l’occhio'peL.

gli libri de’dotti,à perdere il tempoin diſpu

tare,ſe una voce ſi poteva dir meglio, quando

quella, che legge , è buona Italiana , comune

à tutti,e non barbara .

Dico più; non ſai,cheilnuono più appez

- it-ibile ſi rende nelMondo? Se io ſacelvli_

lire i Canoni al Ben_Parlare Italiano,che ne’ ſecoli apprefio ſi chiuderebbe Páìstîada

' - a ‘i .
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alle novitînche ſon tanto deſiderate . 'ì'

Gli humani intelletti ſono {lati creati da

Iddio liberi,e tu mi Prieghi,che io loro ponga

addoſſo una ptohibitione , che non poſſano

ſpiegare i loro concetti con quelle parole , che

fiimano à propofi-to,e ſignificantid‘otto pena..

d’eſſer chiamati ſcilinguati nel ben Parlate.. .

Aſcolta:Cert'uni,che ne’libri ò Latini,ò Vol

gari, non oſſetvanmchè le forme del dire, non

ſono, chèstípendiari grammaticucci , perchè

gli huomini grandi cercano più la ſostanza...,

chè gli accidenti.

'ì

  

bi
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PASSANDO SUA MAEISTA ‘PER LA

Piazza della Seremflìma Nobilra‘Ja :ro-và

ſpore-:miſano venire ai” la Sere-mf.

ſima Signoriffil’pz'vwrti àfarla

nettare bene, decibel” mm

ha'vejliîgenrmro qual

rhepejjimrm danno.

fa cormttionfl,

ncll’aria.

RAGGuAGLlO VIII.

Ieri l’altro, che fùil 24. diMarzo, Sua.;

Maestà paſsò per la piazza dell’inclita..

Nobiltà , e la trovò così ſporcata dal fango

nauſeabile dell’lnſolenza, della Temerità,del

l’Otio , e dell’lgnoranza , che comandò al luo

Decano d’impedire coll’ombrella delle nuvo

le il ſuo incòtaminabile raggio,temendo, che

col paſſare sù di quelle ſporcirie, non ſuſſe riñ

maſſo imbrattare; di più ſi fece dare dall’odo—

rariſſima Flora,che l’aſſisteva , un mazzetto di

fiori, per allentare l’odoraro da quella così

ſchiſa puzzangara .

Nella ſera poi fece à ſe venire l’inelitta No

biltà, c con volto , nel quale s’o-ſſervava qual.

 

 

che intrinſeca paſſi-one, per quanto ſi e‘ ſaputo

‘o dalla

_. ..-— *,..ñ—ñ ___ ,….-—*—4
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Camerata, così le diſſe: N'è convenuto,ò No

bilrà,paſſar perla vostra piazza, ed il peſſimo

odore ci nauſeò; per lo che ci ſiamo có molto

nostro cordoglio ammirati in vederla così

ſporcata dal fetentiffimo fan o delvitimquá

do altro non vi ſ1 dovrebbe {Entire , chè una..

gratiffima ſragranzadíglorioſe attioni : Sta

teci bene avvertita,perche il luogo , dove han

da paſſeggiare piedi nobili, hà da farſi veder

netto da ognilordura . _ _

L’inclita Nobiltà có ogni humile‘riveren-`

za riceve l’avviſo : e cosi riſpoſe , che quel re

gale avvertimento le ſarebbe stato ſempre à

cuorezperò i nobili,che venivano nella ſua ca

ſa, per lo piùvenivano in carrozza , e per quei,

che venivano à piè, havea fatto piantare nel ~

primo ſcalino i netta piedi di ferro,perche ſuſ

ſero rimafle ſpazzare le ſcarpe; Replieò à que

sto Sua Maestà: Le carrozze, dalle quali ſon..

menati i nobili à trattare in caſa vostra , ſono

state fatte ſabrieare per lo più con gran dili

genza da’ loro Maggiori,e quei buoni vecchi

cercarono ſempre di farle mantener polite, e

ſenza macchia veruna,e però non è bene farle

vedere ſporcare per la Città .

Per quelli poi,che Vengono a’píedi, ſempre

han da laſciare quella putrida ſpazzatura nel

C la
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la vostra caſa; oltre che non potranno cosi

eſſattamente nettatle,che non vi, restino viſi..

bili Macchie. Nobiltà, ſiete da noi amata.. 5

erche à vostri ſigliuoli,e ſeguaci ſi dà loicet

tro d’Astrea à reggereil Mondos’e però vi di

ciamo , che la vostra gran piazza deeſi nettar

rbene,alttim‘éti viſi predice,che quel mal’odo

redella ſnpetbia,e di quella indegna, e tiran

__ hicavigliaccheria contaminerà talmente l’a-\ ‘

›{ia,che ſarà pereagionare una mottaliffima.

Peste,e per voi,e per chi viene in vostra C aſa .

  

IL
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1L GRATIOSO ESOPO DAMOLTI FILO.

ſofi Zllomli -vienpriegato , che 'voglia com

porre ”n’altro libro di favole; Ma

egli lo niegaw .Perchè .

RA-GGUAGLIO IX.

D Amolti Filosofi Morali fi‘l priegatol’in;

gegnoſo Mcſſer’Eſopo,che ſi fuſſe corn

piaciuto per utile del corrente ſecolo deptava

to di comporre un'altro libro di favole , acciò

che da eſſeſi ſuſſe potuto cavare qualche gio

vevole moralità ad emendarei vitii,che trop

po ſi ſon fatti Familiari degli huomini ,men

tre chi nonè ſcialacquato, poltrone, baggia

no,ignorante,e temerariowiene eſcluſo dalle

converſationi , perchè non è corrente , non è

padaggiatomon sà ostentare ,nonè ſignorile ,

non è bizzarro .

Eſopo nieg‘ò di farlo,perehe nö doveva: eſ

ſendo che in quei buoni tempi, ne’quali egli‘

còponeva le ſue favolette,gli animali parlava

no cò quelle parole,ch’egli loro metteva in boe

ca,e che hora la razza animaleſca , havendo

imparato più ad articolar la voce, che il pur

larc,era divenuta preſuntuoſa à tal 'ſegno,chc

haurebbe giuocato d’unghiate,di morſndi cal

C 2 ci a
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ci, ‘e di beccate con chihaveſſe preteſo mai

di ponerle infavolme tanto più,che nel Mon

d0_,cl1e corre , ſi ſono inoltrate le beflie‘ne gli

affari publici,per non dire politicizdifponen

do dicerte coſe , che haurebbero di biſogno

d’altro,chè d’un cervello d’ocha , delle ciarle

d’un pappagallo, della malitia volpina, della
voracità de’lupi, della gofiſiagine deſira degli

orſi, della gravità inetta delle tartuche, del

la furba previdenza delle formiche , L,

,della . . . . . Mà non voglioistigarcl’ani—

malità di quelle bestie , che . hanno più fatti ,

,chè parole .

Mi ricordo,che arrivò una Gazza in potere

,d’uneerto huomo (che havcva tempo da but

tate nell’inſegnarc ſimilibcſ’cie ) Arrivò, dico,

(per lo buon talento, che haveva, e perla fati

ca del Maestro ) à dire quanto aſcoltava . un

giorno due creati, come è ſolito di questa..

ente prezzolata , murmuravano del Maestro

della Gazza, che era ildi l'oro padrone,e dice-ſi

vano : Il Padrone èun.’avarone , un caprone .

La virtuoſa Gazza l’appreſe, e ſenza ſapere di

ſcernerc,ſe lcſuc parole erano buone, ò nò, in

entrare il padrone con un ſuo amico di garbo,

cominciò a direzll padroncè un caprone,è un'

avaroneL’amico per lo parlare di quella bestia

fece li‘nillro concetto dell’ámicmdicédo (ſen

z’al

i- ;WMA
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animali parlano,gli huomini hanno parla-10.'

dal che ſe ne cava la moralità: che non ſi dee

permettere , che parlino inconſideraramentc

le bestie,pctche ſempre ne dir-agi delle brutte;

oltre che l’haverc indotto à parlare tanti ani—

mali mi dà materia di pentimento, perche.”

ſuor di modo ſuperbi , pretendono d'eſſere.

.ammelii per Conſiglieri di Stato ne’gahinetti,

e quello non ſenza danno notabilc dell’hu

mano commercio, pcrchèi Leoni non poſſo

no conſultar, chè fcrocitr‘i, gli Aſini chè iner

îií’ada correggerſi col bastone, el’altre bestie,

che ſciocchezze irragionevoli. Qliehche ſcriſſi

come favola, hoggi e‘ tutto vero, perchè gli

animali parlano tutti .

 

Wflgìſi aMaia->- ,zz-&Uffizi;
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TVTT! gLIECCELLENT/SSIMI SÌGNO.

ri Poeti .r’um'rono negl’Orti delle Sereni/finte

Mufl-,estabilirona diformare un Monte

di VeUÀperſbv'z/enire i P0eti,e le Poc

reffe, che per la povertà stavano in

rifibio di commettere qualche .

fianolalofit attiene; Ma,per

che non trovarono 'veri , e

ſicuri modi daga-ventur—

lo , ſiprejë aſtra

”film-ione.

RAGGUAGLIO X.

Eden’doſi, che nel Mondo,ehe corre, la..

brutta povertà impoſſeſſa ta , e ſignora..

dimolti cervelli,deſideroſi di eſſer detti Poe

ti, in modo,che alcuni di questi per vivere in

Parnaſomon havendo del proprio, ſi danno'à

fare delle brutte attioni , e non potendo vi

vere coll’honorare fatiche del proprio inge

gno,ſi pongono sfacciatamente à rubbare , L,

quel,ch’e` peggio, ſi è, che ostentanoi furti per

alanreria d’imitarione,e per lecita industria

di studioſizrs’unirono tutti i Principi, e Cava—

lieri Poetici ne’giardini delle Sercnillime Mu

ſe a dove, dopo un lauro pranzo, uno di quei

Si*
l
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Signorieosidiſſe: In che stima ſia stata preſ

ſ0 del Mondo la Poeſia,voi lo ſapete,ò Signo—

ti,Greci,Latini,ed Italiani ,voi, che vcdeste i

vostri ſcritti da’pr‘imi Poteri Savii della Terra

c6 veneratione letti,e riletti come Opere quaſi

divine : Hora che gl’ingégni, ò per non ſati

care , ò per mancamento di mezzi, non vo

gliono attendere all’inventione delle novità

capriccioſe,tanto deſiderate dal Mondozmà ſi

logorano nella lettura delle nostre Operc,L,-,

dando ad intendere d’imitarci, commettono

furti grandi , perche non ſolo rubbano le in

ventioni ,i concetti,mà anche le parole,anche

i verſi. Ovidio potrà attestarlo,che vide le ſue

Elcgie intiere portate in altro Idioma . Alc

ſ’to cagionaà chi hà ſaputo,e sà leggere , nau

ſea grandezperchè nelle nuove Poeſie di cert’

uni nó ſi truova altro,che` latrociniidi quello,

che han letto; eda questo naſce, chele corren—

ti Compoſitiqni poetiche ſi stimano per paſſa-i

tempo de' sſacendari , ed i Poeti per huornini

ciarlatani, e perdi giornata. La Carità poeti

ca ci dee dettate, anzi stimolare à darvi qual

cherimedio; Ma , chè diſſi la Carità l l’Inte—

ſelle proprio ci obligaà trovare qualche eſpe

diente di rimettere nel pristino stato dellaſun

grandezza la Pocſia,che hoggi ſi paſſa perſino—

nimo alla Pclttoneria , ed alla Pazzia 5 l'eſpe

cliente altro non potria eſſere , chè ſotmage un…

C 4 Mon—
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Monte Pio di Verſi, dal quale ſi deggiano ſoc-l

correre tutti iPoeti poveri, che non hanno ſo

stanze da poterſi rendere immortali, ſecondo

il loro deſiderio , nella memoria de’ ſecoli .

La propoſitione da tutti accettata per

ottima; ed i primi à parlare furono gli Eccel

lentiilimiGreci, i quali,eſſendo ricchiſſimidi

parole , s’offerirono di contribuire al Monte,

due milioni di Verſi, tutti nuovi di trinca , e

particolarmente Pindaro s’obbligò more Gree

corum di comporre trecento Strofe, Antistro—

ſe, ed Epodi per coloro, che volendoſi ſpac

ciare Poeti pellegrini , vogliono farſi vedere

ſempre vestiti da forestieri; Homero s’offeri di

daremolti Poemetti bizzarri,ed ingegnoſnpiù

eli-quello delle Rane, e de’ Topi,volendo can

tare alla moderna la Vittoria dc gli Aſini con—

tra i Leoni, della Potenza de’ Lupi‘ ſopra de’

Cani,e de’ Pastori; e per non allungarmi non

.iſcrivo dell’altre offerte particolari de gli al—

tri Hcroici, eLirici Greci, i quali con questa..

carità pretendevano ancora di riporre in piedi

la loro caduta lingua, eſſendo che hoggi ſi sti—

maG‘reco,per ſa pere-quattro vocaboli da qual

che Lexicon Greco Latino, chi ſemplicemente

sà leggere,

I Latini poi ſi taſſaronb à dieci milioni, e

mezzo di Verſi allamoderna, con aggiunti, e..

fraſe, non uſatevjpetchènon conoſciute nei

  

*xux
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tempi andati. Virgilio offeriEgloghe belliſſi

me, e di far leggere in eſſe altre tenerezze d’af

ferri verſo gli Aleſsi, coſe tutte da far gridarci

ſaſſi:. Ovidio giurò di volere ſcrivere de Vi

Arnoris,chefà fate lpropofithed indegnità dc—

gne ſolo delle forche. Horatiofecele ſue parti

con oſſerire un centinaio d’Ode, e certe Satire

prelibate da far’arrollire più d’uno . Giovena—

lc,e Martial: diedero in iſcritto l’obbligo loro

di voler accreſcere ilMonte con trecento Epi—

rammi ſatirici, da ſuperare le Satire Italiane,

mentre il Mondo,che corre cosi depravato,lo

ro ſomministra materie belle, laporitefi picca

ti,da ſvegliare l’appetito ad ogni più ſveglia

to nella letteratura . Plauto ,e Tercntio li tall.,

ſarono à dar’al Monte quattro dozzine di Co;-`

medie Compolle alla moderna , e ſalite in ma—

niera, chele antiche à fronte di queste parti‘

ſero inſipidezze. _

Gl’ltaliani , che hanno vene poetiche più‘

perenni del Pò , del Teveronc , e del Gariglia

no, s’ellibirono pronti à contribuire al Mon

te quaranta milionidi Verſi; Torquato Taſſo

có tutti gli altri Heroici s’obbligarono in Forr

ma Camera di dar trenta torni-di Sonetti , di

Canzoni, e d’Ottave : e limilmente Dante, Lu

dovíco Ariosto co’ loro ſeguaci, e_ diſcepoli,

;ſotto pena d’cſſer chiamati Poeti falliti, di dn—

xc un fiume di Verſhper diſſe-tare un’aſſcraro

e ſſer
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cſſercito di Poeti: giurando Dante di non vo

ler porre ne’ ſuoi componimenti altre parole ,

che‘ civili, e fapute da’Chrilliani , e di volerti

astenere da certe voci veramente d’lnferno; Il

buon Gabriel Chiavrera , I’Abbate D. Angelo

Grilli,ilCavalier Giovà-battil’ra Marino,Gio

nam-battista Guarini.íl Sánazaro,íl Cóte Ful

vio Testi, lo Spina,il_Preti,l’Achellini, il Fon

tanella , il Bruni , e tutti gli altri moderni di

grand’ingegni, che per brevità ſi tralaſciano ,

ſi obbligarono in cento mila tra Sonetti,0de,e

Canzoni, tutti pieni di concetti frczìanti . Il

Caporale,ilBerni,l’Abbate,ecl il Meloſimſi taff

farono per parte loro d’una quantitàmò ricor

dandomi il numero, di compolitioni giocofe,

.ehe tanto hoggi piacciono al Mondo; ed il

buon Carlo Ricciardi, figliuolo-della glorio

ſa Fiorenzamato sù le-rive di quell’Arno,chL,

ì ito non fa fcntire,che dolciſſimi Cígni,giu..

“WMO sù la fuaingenuitàdi non voler più ba

rattare le fue'Satire con quadri dipinti,ancor

che fulfcro del pennello di Titiano , mà tutte

applicarle al Monte accompagnate con alcu

ncCnnzoni; ed un certo Ludovico Leporeo ,ch’era entrato ne’ giardini'à vendere rime.,

calde arroste à ſei à quadri—no, udendo ciò,che

ſi trattava, promiſe di aſſegnare al Monte cen

to Leporeambi non ltrambi,mà alfabetichbxs

beticndegnipcrgl’ingcgni,el1e l'ZlCcog‘llclnoae.
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'vogliono Coſe curioſe; l’inſolenza de’ Lac-:hei

poetici à questa propoſitio'ne volea riſponde

re di ſgrugnoni 5 mà Gabrieldi Chiavrera lo

ro fece una gran ripigliara ,ed accettò l'offer

't‘a, dicendo, che le novità nelle Poeſie , ancor'

che non totalmente perfette, ſi debbono graf

dire , mentre che da gl’ imitatori ſi poſſono

erfettionaresnon ſi stimano l’estampc d’AltO,

'delValgriſi, del Gioliti, e d’altri buoniStam-f

patori Fiamenghi , e Franceli,come perfette 2

tutte quei-le riconoſcono 'per eſſemplari,e prin

cipii quelle rozze, emal’in’ordine di Giovan

ni OdembetghzAppreſſo di questo il Borchiel-î

lo offeri un centinaio de’ ſuoi Sonetti Sibilli-Ã

ni, equeí’ri anche furono aceettari,già click.;

non ſervono ad erudire, ſervono à far riderci“ _

dt à dare al Doni motivo di farvi un'altro CorriÈ

mento à livrea . ai'

Concorſero i Signori Antichi all’ereftìpflgëdel Monte colleloro contribuzioni, edmi furonoi Provenzali inventori dello ſcrive- -

re à rima; ll Rè Alfonſo d’Aragona,del Berin

ghierì, Lanfranco Cicala , Meſſer Bonifacio

Calvo , Palchetto di Marſiglia , Bartolomeo

Giorgio, Sardcllo da Mantova, Alberto Luvîfî

giani de’ Marcheſi di Malaſpina , che corninñ

ciarono à ſcrivere in rima alla 'ſoſcana,Arnal-V

do Danielle, chein una Canzone diede noti?

»tia delle Sestinmhe ſcrvirono di regola al Dar

` :Ts
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te,e con questi Pietro di Ruggiero , Girardo

Brunello (ehe,havédo havuto lume da Arnal

do,fecero leggere ne’ loro verſi ſpezzatí diverſi

numeri armonioli di ſillabe) promiſcro d’ac

mci‘cere il'Monte con una quantità di compe

fitioni per ajutarquell’ingegni , che, non ha

vVendo eommodità di vestirſi alla moda ,com

j industria grande oi’tentano per macstoſi gli

habiti protoantichi: e questi promiſero di vo— ,

lerglidarc purgati da certe parolepilofc, che

non cosidi facileſi poſſono mandargiù . Ap

preil‘o di qucſ’ciMeſſL-r Cino da Pistoja, Meſſer

Pietro delle Vigne , Meſſer Buonagiunta da..

Lucca, Guido_ d’Arezzo ,- Rinaldo d’Aquino ,

Lapo Gianni, Franceſco Iſmera,Foreſc Donati,

-Gianni Alfani,8er Brunetto,Notar jacomo da

Îlentino, Mazzeo,e Guido Gindice,Meilineli,

il Re‘ Enzo , l’lmpcrador Fedcrico,Honeilo,el

35m prebene da Bologna, Guido Guinicello

Bologneſe, Lupo de gli Liberti, Il Dolce,Gui

do Orlandi, Guido Cavalcanti , Guido Ghìſi

glieri, Fabrutio Bologneſe, Gallo Piſano,Gat

to Mantovano,Nino Senefe,etl altri,e‘l1e ſcriſ

feto prima del Dante,s’obbligarono di dar’al

Monte tre mila compoiitioni nette da bucata,

tutte col filo antico , e candido sì, ma con la

voroail‘en nato alla moderna, c-’habbia del no—

bile,.cdelm‘aestoſo ſenza ſogliami, ed arabcſ—

ch} PimgmizClrreLNabathei , e cl’altre regiof
I nl;



v

u 'I

"W TW’V'Î"? Fl:: .lr. '-..A «WT - :jr-r

DELLE POSTE. 45

ni,e luochi,che per ſaperli è di biſogno studia!

per tre hore almenoze qui Meſſer Franceſco Poe

trarca hebbc à dire: Veramente è ridicolo il

componere di certi moderni,i quali ſi credono

. di far ſentire Oracoli Sibillini col ponere nel

le di loro poeſie certe v‘oc’i , aggiunti, eſorme

di dire da ſpaventare anche gl’lngegni più

dotti colla barbara novità; Si stimano d’cſſcre

tanti Pindari inimitabili coll’ oſcurità del

parlare, non ſapendo eglino dove conſista la..

difficoltà di potcr’ihtutto imitare questo si

gran Poeta.Garſilaſſo eruditistimo Poeta Spa—

gnuolo promiſe d’ingrädire il Monte có quat

trecento decime colle ſue Chioſc di tutta bó

tà, e Retſettione . Il Conte di Villamediana..

c6 dudento Redondígliemaraviglioſe-e per_ la

bizzarria deldire, e per gliconcetti ſpirito ,

Lope de Vega s’obbligò di ſcrivere per ſci meſi,

e di contribuire al Monte cinquecento qua-4

tanta fogliìſcritti ſpiritoſamente di tutte .led-u.

quattro facciate, che ſarebbe lo steſſo,che dar

-netreſogl-iinognigiorno , com’e` stato il ſuo

ſolito,e questo non ſolo per aiutarci ſuoi Poe

tispagnuoli , rnà ancora gl’ltaliani; e con

l’eſſempio diquesto gli altri virtuoſi nationali

ſi taſſarono una groſſa ſomma.Antonio Ve

netiani con’iturti iſüoi Siciliani promiſero

diece mila ottave con tanta vivezza, che ogni

.verſo haveſſe potuto ſervire per chiuſa di So

g. netto)

`
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netto, òdi Madrigale. Giulio Ceſare Corteſe,

irl Cavalier Baſile , il Quaranta , il Tarantino ,

Napoletanhptomiſero di dare Poemi, Come

dic , Egloghe,sonetti , ed ogn’altra ſorte di

eompolitione degne d’elîer’ammitate ,da chi

intende la lingua Greca per venir’in cogni—

tione della forza, che ha il parlare della plebe

Napoletana.

Stipolati gli obblighi de’Signori Poeti , li

deputarono da tutto il Congreſſo Homero ,

Virgilio Marone , Horatio Flacco , Franceſco

~Petrarca,D.Garlilaſſo,e Monsù Ronzardo Frà

ceſc,à dover formare gli ſhtuti . Giovedì proſ

ñſimo caduto s’unirono ue’ giardini medeſimi

tutti del congreſſo, e da uno de’Signori de

putati li leſſero le Costitutioni, che così dice

Vano. In nome del Sereniſſimo `, e Sapicntiſ—

.ſimo Apollml’er la Dio gratia Rè degli astri ,

Signore della Luee,Gencrale, e Perpetuo Pro
i 3yedítore della Tcrra,Regolatore delle Stagio

ni,& .

Noiſudditi Poeti, per gratiadiSua Maestà

ammelli all’ humana immortalità per le no

ſite lunghefatiche , Vedendo la Poeſia, ne”

ſecoli andati tantollimata, hoggi ridotta in.

vilipendio pergli continui furti , che li com

mettono da certi nuogi Poeti, ſolo pen...

mantener quello nome, e che molte Poeteſſe.. 2

alla moda,p,er. far pompe l’oetiçhe, per -halver'e

qua -
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qualche buon verſo da certe teste buone,danno ‘

à traverſo nella riputatione 5 e conoſciutoſi ,

che questo naſce dalla povertà dell’ingegno,

che ha deſiderio di volare alla gloria , ma non

hà penne,e però và cercando d’arrivarvi con...

quelle deglialtri . dagl’lll. ed Eccelentifsimi

Sig. Poeti, Greci , Latini, ltaliani,Spagnuoli ,

Franceſi, e Napoletani, di loro libera‘ volontà

Poetica e stato eretto un Monte di Verſi in

ogni buona Lingua: acciòche fieno ſoccorſi

tutti coloro , che deſiderano di vivere hono

ratamente nella virtùgfi formano però i ſequé

ti statuti, acciòche le ſovventioni caritativcJ

vadano dove la pura neceſſità le richiede.

Primoſi stabiliſce , che ad ogni Poeta biſo

gnoſo da’ Signori Rettori del Monte ſia ſom

ministrata quella ſomma di Verſi , che alla di

loro prudenza,ed accortezza parer-à neceſſaria,

eſſendoſi prima coſtato eſſere il biſognoſo di

cervello amatore della‘ virtù a honorato ne’

costumi, eche ambifcela Poeſia, non per ven

derla alle Taidi Cantarine , ò alle publichL,

ſcene, dove certe iſirioneſse , ma meglio stre

goneſſe col canto incantano la bontà di chi

l’aſcolra per ucciderla .

Secondo : che da questo caritatìvo ſoccorſo

fieno affatto incapaci coloro , che deſiderano

di Poetare,ſolo per iſpacciarſi Cupidi Poetici,

_e ferire per via di Sonetti , di Madxigali , e di

' vfl

-`~~
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Villanelle le donne,che amano.

Terzo: che con ogni attentione ſi ſoccorrer

no quelle l’oeteſſc honoratc,che hanno gran

dcſiderio della gloria immortale, tnà perman

earn-ento dc’mczzi ſi vedono in pericolo di la

ſciare uncosì buon deſiderio: eſcludendo in

tutto da questo caritativo aiuto tutte quelle ,

Iche hanno taccia di baggianqe che, ſolo per

liavcr ſequiro , ſi voglion ſar vedete vel-ſeg

'giatricì , efemine di capacità grande.

(Lutto: che alle figliuolc de’ Poeti pove

telli, c di buona Fama , {idia quellaîfomma di

Verſi per la dote, che ſi stimerà conveniente,

alla qualità della don zella5coll’and0 però, che

lo ſpoſo ſia amatore della virtù, e che prenda

_la moglie per veramente maritarli, ed in con.
ſiſequcnza per alimentarla, e non per eſſere ali

mancato da quellagcon che i Verſi dotali stia

no ben cautelari, acciòche mancando il ma‘

tito,non manchi ancora la'dote .

Qxìnto non ſi, ricevano l’ístanze' delle do..

tacioni , ſe non ſecretnmente dal padre, ò

stretto parente della dotanda, altrimenti fie

ino eſcluſe come ſoſpette .

Sesto : Si ſoccorrano tutti i Poeti infermi ,

'e debboli di cervello,quando però ilmale non

ì e‘ cagionato dalla poltroneria, o pure dalla..

ſcialacquate'zza del vivere , che à certi così

ffattiflhelivogliono allentare ingcgnì ‘f‘pirig

~ roſi,
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toſi.,e di galant’huomini,e familiare . ~

Fin quì s’arrivò degli statuti ; per quello

poi,che toccava allo stabiliméro , e regole del

governo,i Signori Deputati non vollero diſ

ponere coſa alcuna ſenza il parere di tutto il

,Cógrefiſioflſſendo materia,dalla quale dipende

..il mantenimento de’Monti, e de’Luoghi Pii .

Un ſanto ( dicevano ), e diſintereſſato go

verno e`,bastanteà ſollevargli alle. stelle :` un...

ſolo Governatore cattivo è Sufficiente ad at

terrarli . L’efperienza ci là parlare in questa...

forma . `

Nel Mondo più d’un’huomo ‘da bene,conſi

gliato dalla Carità verſo del proffimo , ercſſe

Monti pieroſi , ne’qnali con ſicurezza d'aiuto

ſi fuſſero… potute ritirare quell’anime afialtate

dalla neceſſità per farle ſchiave vendute al diſ

honoreffillTinfamia . L’erettione, fiì ottima .

L’errore più d’una volta ſi ritirò , diſperato

d’haver prede . Ma cheì havendo havuto col

tempo l‘ecrcta intelligenza con qualche Go

Tornatore del detto Monte , ſi mantenne con

quelle ſostanze isteſſe , che furono. stabilite per

atterrarlo.

Dieaſi più chiarors’erigge un Monteperchè

fi foccorrano i poverelli .. Poverelli ſaranno

quei,che voglionoi Rettorimon qnci,che ion

poverellizíe con questo quanti ſoccorſi ordina

ti à ripararei biſogni ,z amì-tannoalgiuoco, a’

- ‘ luſlì
a
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lnflivani , à . . . mà non ſipafli piùÎa‘vantí`

;tù‘questo‘ ' `

Scordatiſi alcuni d’eſſere ſemplici‘ammi

'nistra’tori , ſi ſaranno vedere aſſoluti proprie

talìii delle' ſostanze de’ Monti,a.pplicando ad

`altri uſi,e ſorſe à baggianerie diſutili di ſeste_,,

che di feste nó porteranno altro, che il-nome,

*ed à fabriche-impertinenti , quelle rendite ,

chelolo stanno addette alla ſov-ventione 'de’

biſognoſi .

‘- Faranno talvoltadhe la prima Carità corni

nei da loro steili : stimandoſi ſempre povero

l’avido di più -havere, ancor che tutrpil Perù

'ſuſſe ſuo patrimonio . .

Vi fono di coloro, che de’ Governi Pii ne.

vogliono fo'lol’honore del titolo,e non la...

faticazdal c—he naſce , che,chiudendo gli occhi

è quel,che ſi fà , laſciano le co‘ſe in mano de’

‘Ministri , dipendendo dalle loro diſpoſitio

'ni,che per lo più ſono dirizzate al proprio uti

'le,ò àviver con'meno travaglio,che~ſi pu-ò,dal

'che ſi ragiona vla totale rovina de’ Monti.

- Siſovveniranno con partíalità intereſſata

le vedove meno biſognoſe,e ſi laſcieranno in..

'abahdono le più miſerabili. Colle limoſine

dotali,dovute ſolo alle pericolanti donzelle,íi`

pagheranno i ſalarii alle proprie ſanteſche., .

Per compiacere qualche amico , dipendente ,

ò famigliare , ſenza eſſaminarc la qualità r e lo

' stato
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stato della ma ritanda,ſi darà la dote à qualche

Donzell'a , ſolo per farla moglie . Ma non ſi

paſſi più oltre,perchè,voi Signori, ſapete me

glio d’ogn’uno, come vada ilgrano in quelli

molini:chc però ſiamo stati di parere , che le.,

forme-,ed il‘modo del governo ſi stabiliſcano

maturamëte col giuditio di tutti loro Signo

ri Eccellentiſsestendo questa la bale, ove s’hà.

d’ appoggiare la machina d’ un’ Opera così

grande,che ſolo per un’ottimme ben’ordinato

governo può mantenerli per ſempre inpiedi.

Conſideratoſi da’Signori delCögreſſo,ilpü

to eſſer ſu stantialiſſimo,e da non poterlo man-—

dar giù ſenza ben masticarlo , li stabili la ſeſ—

ſione per lo giorno ſeguente,cheſu híeri quin

dici del cadente , nel quale dalle ſedici fino

alle due della notte d’altro non ſi diſcorſo; I

.pareri ſuronomolti; gli eſſempj d’altri gover—

nidegli stati Apollinei moltistimizſi conchiu

ſc perultimo, che ſi formaſſe una Còpagnia da

tutti quei Signori col titolo di Pii Collegati

colla ſanta Virtù contra il vitio, egli errori,

che só cagionati dalla povertà,e che ogni ſta

tello ſia tenuto per obbligo di ſomministrare

del ſuo quegli ajuti,che può,ſenza dipendenza

de.’ compagni,e con ogni ſecretezza poſſibile ,

dove, c come conoſcerà neceſ$ario,e convene

Volcapcrchèsà meglio ilMatto ſpendere il ſuo,

chè il Savio quello degli altri. v

:3, D z R1
A'. i i I .
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RISOLVONOIGRANLETTERATIFIO- i

rcntim‘ di nſſon intervenire allafallenne en- .~

:rata in Parnafiz dell’lllujínjìr.1110»~

nor Giovanni CiampalLL’Emi

uemifi. .Sforza Palla-viti.

”ò compone il tutto,e

fàmhe 'u’ìmer

‘vengano .

RAGGLIAGLIO XI.

A molti anni, che l’llluſh‘iſs. Monſignor

Giovanni Ciampoli stà ámeſſoin questa

cosi pregiata immortalità” quädo gli fù decrî

tata nella Generale Aſſemblea ancora le ſuL,

nobili,e bizzarre fatiche non erano Frate date_

dalle Stampe à gli occhi d’ogn’nno». Non...

hà potuto fin’hora colle ſolite cerimonie , e

cavalcata conveniente ad un così grand huo—

mo,fare il follenne ingreſſo in Parnafl), atteſo

che le ſue gotte , cagionate da una'malignità

olitica , l’han tenuto confinato in un letto

ne’ luoghi dell’AppenninoAiove hà patito

ípaſimi non da altri iofferibilifihe dalla ſua..

toleranza .

 

Sono già molti giorni, che con grand’alleó_

grezza di tuttíquesti gran virtuoſi Greci, La

tini , ed Italiani, arrivò in Parnafo, e ſi stabilì

… la
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la Funtione della entrata pubblica nel giovedì

quinto decimo del corrente, equandoſi cre—

deva , che tutti i nobiliffimi , e grand’inge

gniToſcani,fuſſero Prati primi ad honorarlo ,

non ſene vide nè pur’unozdello che ammirato

toſi l'Eminentiffimo Sforza Pallavicino , cha_

era fiato dichiarato per uno de’ Lateralì Con

dottieri del Ciampoſhſi portò a’detti Signori

Toſcani,perſapere la c‘agione d’un tanto ag

ëraviomhe ſi faceva ad un così degno lor Pac*

ano,e ſuo così grande amico: e ſaputo, che.

quei Signori ſi chiamavano al maggior ſe

gno offeſi da Monſignor Ciampoli,perche, eſ—

ſendo nato in Fiorenzamó havea voluto uſare

nell’Opere ſue le pure forme, e vocidel fave[

lare Toſcanmsc gli reſe facile indurgli ad una

dovuta convenienza,f~i per le ragioni,che por

\ò,come ancora per eli‘ere molto bè vedute da

quella Nazione , havendo fatto pompa nella..

ſue famoſe Storie della Locutione Toſcana.-;

anzi fattele ristampare, per emendare qual

che coſa stravcdura, che non era di questa..

lingua, non ſenza qualche taccia d’affettatio

ne. Restò per fine cosi composta la differen

za,chc ſi ſarebbe egli adoperato , che l’lllu

ſhiffimo Ciampoli nell’Oratione , che dovea..

fare avanti di Sua Maestàſhaveffe dovuto uſa

re ſolo voci,e forme di dire,Cruſcátiſſ1meimpe

gnádo Per i’oſſcrväza la ſua parola 5 stabilitoſi

D z il
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il tutto s’acc'ompagnarono col Cardinale, il

quale havendo ſignificato al'ſuo buono amico

le doglianze de’ſuoi paeſani,e quanto havea..

egli promeſſo per quietarli, con allegro volto

gli fà riposto da Monſignore: Io stimava, che

questi miei Signori compatrioti haveſſcro

havuto à caró, che un loro paeſano ſi fuſſe così

bene adattato à ‘parlare colla lingua della...

Corte Romana, che porta qualche difficoltà

àchi vuole bene apprendcrla ; Ma , già chL,

loro non è piaciuto , parlerò alla Paeſana, che

à me ſarà faciliilimmperche c‘naturale .

Fù con gran corteſia ricevuto,ed abbraccia

to da tutti con ſomma allegrezza , ed eſſendo

giunta l’hora l’rabilita, s’incàminò la cavalca

_ ta,che ſù la piùſpecíola diquante ſe ne ſuſſe

ro mai vedute; perche ilibri , e gli ſcritti di

Monſignore venivanportari avanti di lui con

gran Correggio di Letterari da Pindaro , da.;

Tullim-da Tacito, da Virgilio , e da Torquato

Taſſo . Erano poi ſuoi Condottieri Laterali

' Vi‘rginioCeſarini,e Sforza Pallavicino,come ſi

(Kiſſes' S’arnmirò Phabito ,lavorato tauro biz—

zarramente à punti,de’ quali nó ſi- ſono ancora

‘vedu ti ſimilí,che attraeva à sè glíocchi di tut

-ti,per contemplarlo‘,come cola maraviglioſa .

Giunti nel regal Palazzme ſcavalcati,ſi por—

tarono-nella gran ſala dell’udienza pubblica ,

dove Sua Maestà ſi trovò ailifa nel fuo‘lnmih'

322,.; I ſi ' ` noſiſ—
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nolillimo Trono; e dopo d’haver baciato il

piede regale, ed il lébo della Veste alle Sereniſ

lime Muſe,e ricevuto il ſolito abbraccio grutio.

fo,códotroîval luogo,à lui destinato dal Maestro

delle Cerimonie,così diede principioà dire:

Suole à gli obbligati accreſcere le proprie.’

obligationidi fodisfar vaghezza, quando dal

benifattore veduti ne vengono; Dunque io

nella Preſenza tua,ò lirpientillimo Re‘, venuto

eſſendo, acciòche in me il deſidero. Ma qui

Sua Maestà ſi diede à parlare col ſuo gran….

Maestro di Camera, che gli allit'leva al fianco .

Il Ciampoli perurbanità ſi l'ermòzMà la Maeſ

tà Sua ridendo così all’Oratore diſſe: O mio

caro Ciampoli,feguite à ſodisfare chi non gu—

sta di cibo alcuno , ſe npparechiato non viene

all'uſo del ſuo paeſe, che io goderò di ſentirvi

parlareà vostro genio, e con quelle ſpiritoſa.,

forme del dire, ed aggiuntivigorofi , co’ qua

li vi fietcrefo immortale; perche almio pala

to gul‘ra il cibo ſodo , edi lbllanza,e che non...

[La comunale , e venga pure apparecchiato in

Roma, in Venetia, in Napoli,in Toſcana. Al

pari dell’Opere diMeſſer Giovanni Boccac—

cio mi dilettano i tuoi libri,le lettere del No

bilillimo Andrea Calmme le Profe, e Poemi di

Giulio-ceſare Corteſe .

Sarebbe un dar materia di gìustiffima dc

glianza à tutte le migliori Città d’ltalia, Ma.

D 4- . (ire
o…L
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dre di tanti nobilillimi ingegni, se altro non

voleſſe gradimehè quell’Opere,el1e eompatif.

cono alla Tol'cana.Roma,Aflett‘uofa no

dricedc’più linicetvelli del Mondml‘e

fù maellra della ſempre Loda’ta lin

gua Latina , è anche tale nella...

volgare, e particolarmente

nelle ſue Corti , do

e‘ ve ognimenoma

paro

la hà ben da pcſarſi, e

da ripel'arli .

WL

EJ*
lniK
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WOLTE .SETTE FILOSOFlCHé' SV‘P.

plicarono Snfl Maestà per lalicenza di pa

rcr vivere in comuni-;md per opera di

Diogene non i’onmflero .

RAGGUAGLIO XII.

LA maggior parte delle Sette Filoſofiche»

come d’e’Platonici,de’Socratici,d’Epicu~

_ Îei,ed altre,humilmenre ſupplicarono nell’u-ló

rima ‘gen'eral'Dieta Sua Maellr‘uche ſi ſuſſe de- .

gnam di 'conceder loro licenza di vivercirL,

comun-:51:1 Maestà Sua,benche colla fuainde

pendente , ed aſſoluta libertàſhaveſſe potuto

riſolverlo , con tutto ciò,eſſendo coſe appar

tenenti a’ſuoi ſudditi virtuoſi,a’ſuoi Letterari

Ministríme delegò la cognitione .

Ordinò,che la ſuprema Dieta haveſſe rico

.noſciuto la ſupplica, e trovando , eſſer d’utile

à‘quei Filoſofi il vivere in comune,loro ſi con

ccdeſſe ſotto i debbiti statuti, e teggole , con

{irmandi prima dalla Macilà Sua .

[n virtù della commilſione ſi tenevano in..

pugno la gratiazmà loro non riuſcì. Per irc.,

giorni continui ſi trattò sù questa materia, c.,

ſi ſarebbe conchiuſo juxm pm‘m de’ſuppli— ñ

canti, ſe Diogene colla ſolita ſua libera ſince—

rità non haveíic disturbato il negotio. E per

,a dar’
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darvi minuta contezza di quanto è accaduto ,ſi

Perquellſhche s’è inteſo d’alcuni Signori della

Dieta medeſima, fà di mestieri, che ſia nello

ſcrivere un poco più lungo del'ſolito .

Letta la ſupplica,tuttii Letterari natural

mente da bene , (che stimano tutto bontà

ciò , che hà ſcorza di buono , e tengo

no per oro mſhnccio certe , ben dorate cor

nici,nelle qualiſottola covetta di leggieriſſi

mefoglied’oro , bene imbrunite, altro non ſi

truova,che` geſſo,e legno,non di Cipreſſmò di

Ccdro,da farne conto,mà di Pioppo,ſoggetto

ſopra modo alla cortuttione) furono di pare.

re,che ſi cpncedeſſe la gratia , e fondarono il

voto loro colle conſidetationi ſeguenti .

I L’Ignoranzaè di molri,la Virtù _è di pochi;

ſela Virtù hà da contrastare coll’lgnoranza ,

ſarà vinta. Perchè non poſſono pochi Soldati

reſistere à moltizquìndi è,chei Virtuoſi ſaran

no ſoggiogati, abbattuti, ed oppreffi dagl’

ignoranti,iènó vi ſirirncdia col fargli vivere

uniti 5 perchè l’Llnitàè madre ſecondiffima..

del Valore . Lc Fortezze,le Muta,ſono state..

ìnventatefljerchc‘: coll’ajnto loro pochi poſſa

no difenderſi da molti. Cittadelle della .Vir

tù ſaranno le Comunità,dovei Virtuoſi, non

havcndo alttoà penſare,chè à difenderle coli’

armi di ben’aſſodate dottrine, manteneranno

ſempre lontanii vitii, maligni, clic tenutaſi-z

.:fl-"J i

…_……-AxL.—ñs
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no d’aſſcdiarla,e d’eſpugnaîla , "'55

Si diceva poi,paffan'do ad una convenien

2a civile: QuantiCervelli grandi stanno mi

ſeramente ſchiavi dell’lgnoranza,perche` non

v’hà chi fappia,ò voglia rifcatrargli pietoſa

menre,ſomministrand0quel,che loro fa‘ di‘bi

fognmper menargli nelpaei'e libero della ſe—

reniſs. Sapienza 2

Il concedere una vitain comunefarà il me

defimmchè formare un’opera della Miſericor

dia alla redentione de’ cattivi , e ſondare un.,

..CoIleggi0,De Propaganda Plailoſbphia; perchè

:infiniti cervelli,nari il gran coſe,non ſi daran

no,per mancamento di mezzi, à corteggiare ,

à traffic-'ire ne’ tribunali,à mercati tate ne’telo

nii5perchè,afcritti in una di questa Comunità,

attenderannoſhavendo da vivere,à ſpeculare,

per arricchire il Mondo di glorioſe inventio

nizoltre che l’impietà in0rpellata,la malitia...

maſcherata , l’ippocriſia ostentata per ſacro—

ſanta Virrù,nelle Comunità non potranno fa

re quel male alla bontà degl’innocenti, e de’

creduli, che fin’hora han fatto loro ſentita.;

perchè vi faranno gl’occhì de’compagni ñ L,

de’ ſuperiori ad oſſervare l’attioni del ſuddi—

îo,e del compagno . un!...

Selibero un’huomo può commettere cento

difetti, nella Comunità non potrà commet

terne dieci 7 perché non cosìfatialmére ſi pecca

~ñ › ;I VL*
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à villa di chi può galligare .

Mà Diogene , vedendo di già conchiuſo il

negorio per la maggior parte de’voti, eſſendo'

l’antepenultimo', cosi diſſezVoi dite , ò Padri

‘ Filoſoſi,quel,che dovria eſſeremon quel, che..

di certo ſarà . Diſcorraſi prima sù quello, che

.s’è votato ſin’hora .

Dite,che la Virtùè di poehi,l’ignor:iza è di

moltige che perciò i Virtuoſi, perchè pochi in

numero, poſſono eſſer vinti , el‘oggiogati da

gl’ignoranti, perché molti. La propolitione

non hà piede , eſſendo chiaro per eſperienza ,

che un ſolo buon Virtuoſo vale contra cento

mila ignoranti5non mi distende à confirmat

lo coll’eruditioni, come coſa non neceſſaria...

con voi.

Diaſi,che l’Llnità faccia più robusta la for

za;perchè Virm: unita, Ù'c. questo fù eſpreſìo

in quello faſcio di verghe, chei Conſoli Ro

mani ſi facevano da i loro littori portar d’a

vantigmà quelle verghe erano tutte di una mi

fura,tutte d’una qualità di legno, tutted’nna

groſſezza . Se voi mi darete,che tutti iFiloſo

fi in questa Comunità habbiano da eſſere d’un

medeſimo genio,d’uno volere isteffo , d'una...

medeſima virtù intrinleca,la riſolutione farà

ottima, non che buona; mà ſe non ſarà così,

mentre per lo più ‘Q0: Capita to: Senti-”tic ,

ſarà la rovina del Mondo Letterario’ .

’ Che
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Che le Comunità veramente fieno mura

glie,e fortezze inventate da’Virtuoli alla dife

ſa di pochi,che hanno da contraltare có mol

ti,vi ſi concede; Mà ſe in queste fortezze , an

corche fullero inel‘pugnabili per fito,per arte,

e per munirioni, v’ entrerà un ſomaro carico

d’oro, li vederanno el‘pugnare; Voglio dire,

che ,le queste Filoſofali Comunità non ha

vranno ſempre per capo, e per comandantL,

quella volontaria,e ſanta povertà,audrannoà

male con grandilbmo preggiuditio della noi"

tra Filoſofia; perchè ſaranno poco oſſervati

quei precetti morali,che li danno da’ veri Fi.

loſofi ad utile,ed à riforma del genere huma—

no . Perconfirmarlo,ricordatevidi molti ſa

viillimi huomini,che,fatti ricchi, più non cuñ,

rarono del l'apere,degenerando in quei difet

ti piùmollruofi, che ſono compagni quali in

divifibilhdelle opulenti commodità .

Paſſo all’altro motiv0,che vi fà votare pen.,

giovevole il vivere in comune a’Filoſofi,Che ſi

è la Convenienza Civile , acciò che i cervelli

grandi fieno riſcattati dalle mani dell’lguo

ranza,e pietol‘amente menati nel paeſe libero

della Sapienza . Ditemi un poco , quali ſon..

quei, che voi chiamate Cervelli grandi? Se..

quei, che coll’el'perimentate dottrine, e colle

ſode Virtù li ſono fatti conoſcer tali , havetL,

tagione5mà quelli non ſi ſono creduti fervime‘

pure
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pure nella medeſima ſervitù . I ſaviiñ'ivirtuoſi

ſono ſuperiori ad ogn’uno . Dicalo il buono

Eſopo,che,Fatto ſervo,ed eſposto alla vendita,

ad alta voce' diceva : Chi vuole comperare-'

un’padrone ? ›

a Chi hà ſempre fiſſo l’occhio alla gloria im

mortale, non vuole altroda questa miſerabile

Terra,che` il' mantenimento ſolo del corpo; nè

potrà mancarglizperchè il Mondo fi‘x diſposto

dal‘PrimoSe’nno à mantenere i viventi : ed in

filtri vi ſi ma nten-gono,come vediamo.,- g‘l’ìrra

gionevoli, hot conſider-arnie vi' polîòn'o'moó’

rir della ſame eolorozehe-h’an la Ragione ›. -ñ f -

‘- Well’intelletto, che imita l’Aquil‘e' folle-l

vandoſi in alto , e'ſchiſa le cieche Talpe, chè.;

ſolo ſan vivere nell’oſcurità d’un terreno ſca

vatoflrorrà ſolamente‘quel poco, che pu-òbaf‘

car li . Non ſipuò attendere in un tempoiſ

tellä all’acquisto della Filoſofia , e delle com

modità; perchè ogn’ìuna di queste richiede….

tutto l’huomo , e però attendendo allîuna , ſi

manca all’altra . Crede'celo alla mia eſperien

za : Io, deſiderando diſarmi ricco , non cu*—

tando dalla Virtù, dell’honore, e del gastigo ,
mi diedi à‘ falſarmonetqfatro poi ſeguace del I

la Filoſofia', diſprezz‘ando ſin la muniñcenza

degli Aleſſandrhmi contento d’haver per pa—

lazzo una botte , per cibo quattro radici d’

herbe,e pochi lupin‘i ,e per-bevanda quelfbe

.A _ m!



DELLE POSTE. 6;
 

mi dà la limpidezza d’un fonte . Poteva ben.’

io trovarmi ne’lautiptanzi,e nell’ampie cene

degli Attenieſi: gliabbortii, perche la Reple—

rione del entre Vtramanda nel Capo quei ſu—

mi, che perdigerirgli obbligano à viver da.,

morto col ſonno. ,

Se credete per cervello grande chi dà indi—

tio nell’ adoleſcenza di poter’cffer tale, col

farſi conoſcere ſpiritoſo, ſiete in errore. Cer

vello grande ſi è quello , che vediamo giunto

alla grandezza della Sapienza . Certi Parelii ,

che ſi veggono in aria,hò quanto‘allettano la

vista! Ma poiben presto ſpariſcono.

Dico più; ditemi 2 Hanno da entrare im
queste Comunità Filoſofi ſodi, e d’eîſiperien

za, ò pure giovani, per attendere ad impara!

la Filoſofiaìſe mi riſpondetete,che v’entreran

no Filoſoſimel ſapere invecchinti,lo stimo be

nc, ancorche poteffi replicare, che-con questo

ſi potrebbono togliere molti ingcgni grandi

dalfiloſofare,dovendo eſſere impiegati ehi all'

acquisto delle ſostanze,chi à raccoglier le ren—

dite , chi ad attendere colle procure alle liti ,

chi à governare icompagni, e và diſcorrendo;

ma non lo dico, perche mi ſi potrebbe tiſpon~

dere, chmeſſendo Filoſofi fatti, non ſolo non.,

Perderan la Filoſofia , mà tanto più la dimmi

treranno col cavare quint’eſſenze fin dalle ſcl

‘ci. Basta; (‘C-Vi entreranno giovani per impara*v

re,c‘ni
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re, chi n’allicura di dover tuttigriuſcire buoni

Filoſhfimeſſer Platoneſhavevi nella tuaScuola

molti Scolari, e pure ti dolevi,_d’haver perduta

la tua lettione in quel giorno, nel quale non..

vi ſi trovava Aristotile; hor, ſe tu ti dolevi per

la perdita di poche parole dettate à tanti,ſolo

perchè non erano inteſe da chi havea cervello

di bene intendere; quanto più s’havtebbe à la

gnare una Comunità, costretta à dar,non dico

parole, mà il vitto, e l’habito à tanti cervelli

d’oche, a tante bestie veſtite d’huominL’Oltte

che tanto delle Comunità, quanto della M. S.

ſe le concedelſe, ſi potrebbe con ragione dole

re il commercio humano,che hà di biſogno di

gcnii,ed’attività differenti di più huomini ,

con dire: Se non fuſſero state istituite. tanti:.

Comunità, che ammettono quantità di gente,

per dimostrare d’haver quantità di i'eguacidiò

quanti havereì nell’Atti diligentiflimil Alan

ti nelle famiglie di gran giovamento! Qiantí

nelle pubbliche ſacëde ammirabili, e restereb—

be la ſemplicità delvolgo ingannata , perchè

l’innocenti ricorrono per conſiglio a’ Filo—

?ofi, e credendo un’huomo ſotto la toga Filo*

loſale,ſariano conſigliati da un’Aſino, che,

con nn’afl’ettata modestia, à tuono di B molle

ſa stimare dolcìffime le ragghiate.

E vero, che le Comunità ſieno Opere della

Miſericordia alla redenrione de’ cattivi,ſe pe

re mi
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xò mi permettete l’equivoco .

Che ſia poi la Comunità un Collegio dei

propaganda ‘Tbilofophia non èà propofitogper

che quella, al genere humano utiliſſima ſcien

za, da’ Filoſofi grandi, ſenza vivere in comu

ne, è stata prepagata à bastanza dall’una all’

altra parte del Mondo. L’elperienza l’attella.

Ponderaste, che l’lppocrilia, l’impietà 7 e la

malitiamon poſſono danneggiare la credulità

degl’innocenti,perchè chi vive in comune llà

alla villa de’ Superiori,che poſſono oſſervare.

l’intrinſeco. Io lo viconcederò , ogni quando

mi proverete, cheiSuperiori habbiano deldi

vino”: che non fieno Filoſofi , come gli altri ,

{oggetti ad errate com’huomini.0h quàti,che

ſi credono tanti Giovi,perchè stimano di tene

re il capo fecondo di tante Palladi, nel parto

rire danno alla luce tanti palloni da vento!

(luci Superiori, che ſon mutabili da’ ſuddi

tiistcſſi , à quantecoſe chiudono gli occhi

a'eciò , che non ricevano‘la pariglia quando

paſſeranno dal dominio alla ſoggettione? Chi

sà ben filoſoſare nel Mondo, conſidera più il

futuro,che il preſente; vengono più duri, e più

ſenſibili i colpi , che eſcono pervédetta da ma*

ni offeſe, perche ſono premeditati.

Si venga all’ultimozdite voi, che ſe libero

un’huomo p'uò commetterecento difetti,liga

{o nelle Comunità non ne eommettcrà dieci ,

., i . ` ' E ſiero_ /
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fieno dieci, come-volete , e non più ; ogn’nno

di questidieci peſerà più , chè cento d’un’al.

tro, che vive in dozzina nel Mondo; ela ra

gione li e‘, perchè crederà il volge ., che quelle

Comunità fieno tantiOlimpi , che fanno go

dere a’loro habitatori d’una ſerenità impertur

babile , l’oggettando ſotto de’ loro piedi 1L.

tempeste, i venti, e le nuvole , e così ogni nu

voletta di paſſione , ogni vento d’irìtetell‘cg ,a

ogni tempesta d'amor proprio,dalle quali li ve

detanno aggitati, sbattuti, ecoverti , basterà à

dilcreditat preſſo tutti la Filoſofia , facendo

vedere,che non per aiuto de gl’ignoranti , L.

de’ traviati dal ſapere, mà per utilrgproprio , e

per proprio orli I v e Comu

nità. z, " ' '

Son con voi,ò .

queste Comunità, e -

che chihà d’entratv . ,,

na mallicciafe l‘perfinentatabontì: ſia d’un’e.

 
 

e‘  
 

tà,ehe non eosî-faenmeneepollapatirdi quel. -

le vertigini dalben‘e al male,chefo liono funga

cedere a’ giovani :~ e per ultimo, e quanto,

poſſiede il Filol'ofml’habbia da confignate al’

Comunefienza ritener coſa alcuna à ſua diſpoñ,

,litione; altrimenti fono di voto , e di parere,

eh e non ſolo non ſi permettano , mà , ſe vene

ſono nello stato Apol‘lineo, {applicarſi 131M;

Sua à rifor'tnarle , comelitifonneronoMaſo-3

› nogün.
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po gli Stoici , che colle tanaglic de gli argo—

menti ſoſistici, non che logici,tiravano il se‘ le

ſostanze altrui,e quel, ch’e peggio,\enz’obbli

go particolare , Perchè ſi mostravano date al

Comune .

Vedete, ſe questo, ch’io propongo,và bene:

I primi Fondatori di queste Comunità fieno

Huomini di ſapere inernendabile: stabiliſcano

reggole, quanto ſode, tanto giovevoli a non..

ſolo à ſe steſii, mà al proſſimo biſo noſo: pre-*

ſcrivanoi termini alle loro Forze: (îabiliſcano

l’armi filoſofiche per abbatterei vitii,e per di

fendere il proſſimo aſſediato da qualche po

:ente miſeria; volete più 2

Paſſati i primi Fondatori zelanti,_comincie

rannoiſucceſſori à chioſare gli statuti , e le...

tcggole, 'della fondatione , e tralaſciando il

vero eſſercitio filoſofico , per lo quale fù stabi

lita la Comunità, studieranno veramente, mà

che‘? ſofiſmi , co’ qualiſi farà ogn’altra c`oſa ,

fuor-che quelle , che vengono comandate da’

ſacroſanti istituti .

ti Dico più; Veste Comunità han di biſogno

di ſostegno, e di ſostegno, che basti à tutti aſc"
in eſſe non ſivedrà portato da’ Filoſofi isteſſi ,a ’

ſarà neceſſario ,che ſi procuri da’ ricchi libe

l’ali,e questo cagionerà adulationi,e timore di

riprenderci virii,che più nelle caſe de’ dovi

tioſi ,che ne’ tugurii de’ poverclli, ſi veggono.

E z Vi

  



68 'A V A N Z -Ì

Vi farà il diſprezzo de' miſeri, che perla po.`

verrà non ſaranno aiutati da’ Filoſofi co’ con

figli , il che non può accadere ad un Filoſofo

vero,ehe vive ſolo; perehè,eſſendoamico del

la ſemplice povertà,non havrà altro penſiero,

chè d’haver quanto gli poſſa bastare per ſo

stentarſize gli ſarà facile, eſſendo ſolo , perchè

ogn’uno potrei aiutarlo ſenza eſſere nè adu

Iato, nè ingannato . Padri letterati, havete ve

duto mai morir della fame un ſodo , e vero Fi

loſofo? Non alcerto, mi direte, anzi rifiutare;

quelle larghe muniſicenze , che loro venivano

offeriteda’ Grandi. Mà io non sò, ſe l’havreb—

bero ricuſate, trovandodoſi in una di questa,

Comunità; già ſapete,che` importi' (mà di va

na gloria) ad un,che vive in comune, il poter

dire: Per mela Comunità fi vede in ricchezza.

S’è filoſofato bene ſin’hora, e pure ogn’uno

è vivnro nella ſua Caſa. Tu, Platone, tu, Ari—

flotile, ru, Epicuro, tn Socrate, e voi altri Sa

pienti, non ſietevivuti in comune , epure ſie

‘ci luminari più grandi della Filoſofia. Folli
vo maestri di piùſidiſcepoli, mà con utile del

publico; perchè quelli, che non ſi conoſceva

no atti à filoſofarc, per non logotare indebbi

tamente la Toga della Sapienza , paſſavano à

procurarſi il pane coll’arte, ò con qualch’altro

eſſercitic.

Si paflì avanti; Dìaſí , che questa Comunitì

diven
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divengano ricche: ecco perduta la Povertà,

madre delle virtù. Sapere voi coll’eſperienza,

che-i vitii ſono generati, allattati , emantc—

nuti dalle ricchezze , ed ecco, che le Comunità

arricchite ſaranno cagione, chemolti poltro

ni ignoranti, moltiſi liuoli , stimati ſoverchi

nelle famiglie , molti di genio (‘confidato di

viver n'el Mondo perle ſatiche,che vi s’incon

erano, molti deptaivati nell’intelletto,ſtiman~

do,clic il vivere in Comunità ſia feliciffimo ,,n.

cercheráno per ogni'mezzo d’enttarvizmà poi ,

non havendo havuto leggitimo, e vero fine r

eſſnon havendo talento per l'acquisto della

vera Sapienza , ſaranno Filoſofi (enza Filoſo

fia, e tanti gabbamondo, che ad altro non ſer- V
viranno, chèà provocare 'col mal’cffempio , e l

col vivere da ignoranti , le lingue humane, à

publicare per una ſordida impostura la nostra

'IiVerita Filoſofia; e uel ,ch’è e io , un ſ0
‘1 P _gg

lo di questi furbi in una Comunità è bastante

à diſcreditar molti buoni, perchè il difetto

d’un ſolo non s’attribuirà à quel ſolo,mà à tut

to il Comune. Questoinconveniente‘non può

accaderequando ogn’uno vive da sè

Vengaſi ad un’altro punto neceſſario ad eſ—

ſer ben ponderata : La Comunità hà d’havere

un Capo: queſ’ti hà da dominarezdove è il do—

minio , regna per lo più l’ambitione: l’ambiñ

,rione procura d’havere aderenti, eſeguaci: ec:

E z cole
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co le fattionit'che 'queste fogliame cagionar

danni grandi all’univerſitàmon occorre,ch’io

m’affatica à rappreſentarlovi, quando alla...

giornata ſi pratica .

Chè non permetterà a’ ſuoi ſattionarli chi

ambiſce d’eſſer’aſſunto al dominio, ò d’eſſervi

mantenuto? Si mortiſicheranno più le inoſſer

vanze peggiori? Si gastigheranno più {difet

ti più ſregolati? ivitii più perfidi? penſatelo

voi.

Dicaſi più: Non vi ſia ignoranza: non v’en

tri ambitione di dominare: non vi ſi vegga...

commodità, ſe non quanto miſeramente basti.

elecitamente acquistata : ditemi un poco, ſi

poſſono truovare cinquanta perſone generate

tutte ſotto una constitutione medeſima , co

mc dicono iMarematici,e che ſieno tutte d'un

eniouniſono? Nò, mi direte, anzi per lo più

. s'è praticato humore differentiſiimo in due.,

Gemelli, che per nove meſi ſono stati inſieme

nell’utero della madre; Dunque venite à con

cedermi , che per la diverſità de’ tempera

menti vi può entrare qualche diſcordia d’opi—`

nione, di ſentenze,e d’altro:eccosbandeggia

ta la ſacroſanta Unione, dalla quale .naſcL

quella ſoda, ed amichevole Carità , che forma

uxfimgolo acuto contra le avverſità più pod'

tenti. Questo non può accadere à chi vive ſoñ"i

lo, perchè, havendo avverſione con altri, eer-ñ'

. cherà

l
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eherà disſuggirgli allontanandoſi con pri]

denza, il che nelle Comunità non è praticabi

le, mentre l’habitatione , la menſa, e l’altre at

tioni , che s’han da fare in comune , faranno ,

che ſempre habbia, d’havere avanti gli occhi

PAvverſario . Per questo ſi vederanno machi—

narle‘ſimulationi :dagli odii ſiponerannole

vendette ſotto le mine per darvi fuoco quan

do l’emulo inconſidcmtamcnte vi starà ſopra:

non s’oſſerveranno più per penſiero le carita

rive leggi Filoſofalizla' ſincerità ſarà un’appa

re‘nza per coprire errori pernicioſi: in ſine ſi ri

dui-rà la coſa à tal ſegno , che il Mondo ſcan- '

dalizzato terrà il nome Filoſofale ſinonimo

con quel d’impostore, di vigliacco, edi mali

gnozanzi la plebaccia più vile, per eſprimere

una quint’eſſenza di vitii, publicamente dirà:

Basta, che il tale ſia Filoſofo.

Mi ſipotrebbe dire, che la Filoſofia inſegna

à dominarle paffióni: che il vero ſapere ſia grá

Maestro di Cappella, che fa ſervire ad una per

fetta armonia anche la diſonanza : che molti

vitioſiſſlmi Farinelli permezzo della Filoſofia e

ò colla pratica de' buoni Filoſofi, ſi ſon farti

più, chè ſapienti. E vero( riſponderei)mà que

sti ſi ſon laſciati guidare da quella vera Filolo

fia,che incita l’intelletto all’amore della ſapie

za immortale, e non da certi diſegni, che puz

mano d’intereſſe, e danno indirio d’lppocriíîa.

I; A, Oi) quan
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Oh quanti ſi. ſan riverire comefiloſofirhoè,

norati,e da bene,e ſarebbero meritevoli d’o-1_,

gnimalekíflmnti Lupi ſi ſanno credere Agnel—z

li per quelle laneinnocenti,colle quali-.ſi eno-j

Prono! Accertiamoci una volta, chele Scuole,

del Mondo non dishumanano gli huomini .

Sotto le Toghe , più riverite per ſavie , v’hà…

quella carne, che stà impastata di paſſioni, c di

vitii. La morte ſolo col toglier l’huomo dal

Mondo, l’cſſenta dall’errare. 4

L’eſſer vero Savio conſiste prima nel ſare, e

poi nel díreznon s’incon tra molta fatica à pre

dicare una ben premeditata ſentenza; ma à

perſuaderla , s’hà da stentare , perchè biſogna

farla recitare dall’opere, mentre queste ſono,

tanto efficaci nell’orationi , che convincono i

ſordiisteffi nell’ostinarione. un Virtuoſo po

vero volontario può publicare giovevole la..

povertà. Chi hà da mangiare,da bere, e da ve—

stir bene, e tutti quegli aggi, che non laſciano'v

deſiderio di più compira commodità, fara po

 

co frutto eſſa verande la toñleranza nella povera; '
b

tà, nella ſame, e nelle miſerie. M1 ſono {TOP-,1

po allungato in questo. Torniamo à noi'. ,,‘

_La Filoſofia è una, e pure da che il Mondo`

èMondo non habbiam potuto noi altri Filo-,

ſofi convenire alla chiarezza della verità , per,

la diverſità delle SettezRestringiamoci più; ln,

una Scuola medeſima vi ſono fiati pareri,e ſen

. ten—

———ñ-I--…-- . .ñ—
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temedif‘cordanrigperchèogn’uno vuol dimo—

strare d’haver cervello da non quietarſi all’al—

trai dottrine; ed e‘tanto vero , che molti, per

orientarſi Maestri inventori , nonſi ſono ver—

gognati laſciare ſcritte :Fichi nö è buono à di

ſcerncre i brugni dalle ghiande, propoſitioni

da matto,permaflime d’eſperimentataliiloſo—

ſia. E per diſcorrere colla libertà conceſſami

da quest’habbito rattoppato: Dimmi, Aristo

tile, tu fosti Diſcepolo di Platone , non puoi

negarlo, e pure lo trattasti da capitale nemi—

co, cercando conäogni mezzo poſſibile di ta

gliarle gambe alle ſue dottrine , perchè non..

haveſſero poputo paſſare avanti . Non ti cu

rasti,per impugnar l’immortalità dell’Anima,

d’accomuna’rti con quegl’irrationali , che., ,

morto il corpo, ſanno vedere morto, e perdu

to il tutto .

Cinico (riſentito diſſe lo Staggírita )men

tre arrivi à parlar così , dimostri di non ſape—

anche molti ſcritti,de’quali ſi ſerve per testo il

Mondo de’ Letterari, perchè vanno ſotto il

.mio nome,non ſono miei . Ma gli riſpoſe Di

ogene: Etra sti nel dirc:il Mondo de’ Lettera—

Ii z dovendo dire: alcuni nel Mondo de’ Let

terati ſi ſon ſerviti,8cc. perchè altri , c’hanno

"il cervello nel proprio luogo, ſanno conoſce

xe la Cruſca dal fiore quando la farina e va

gliata . Ché che ſia di questo; potrai negare

` .'eſ—
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d’eſſerti opposto al Maestro , oppugnando , ò

conculcando,per meglio dire,molti principii,

che ti furono da quello inſegnati? .

Non hò proſeſſato (ripigliò Aristotile ) d*

eſſere Pittagoricomon aſſegnando ragione al

cuna, fuotche quella Magister dixit , quando

il Maestro, eſsendo huomo , come me,puòan~

cora ingannarſi . (Lui t’al‘pettava (tutto al,

legro ſoggiunſe Diogene) qui t’aſpettava—,ac

ciòche tù haveſſt avvalorato il mio voto.Dun

que,ò Sapientillimi, ſe un’Aristotile non la sà

perdonare al proprio Maestro, quando arriva

à stimarlo huomo,eomelui , e pure Platone è

ſtato il Fanale della Filoſofia:c0nſiderate,chè

ſi può ſatein una Comunità, dove un’Huomo

può vederſi conttadetto da un ſom-ato indo

mito,che à calci, ed à morſi,ſi fà far largo; non

attendetà allo studio d’una ſanta pazienza...

nelle coſe avverſe ;ma studierà con ogni acu.

ta attentione à truovare il modo di ponergli

una capezza Forte alla gola , perchè, ligaro

dentro una stalla, impari à dat la ſchiena alle

ſalme . ' -

Dove non entra l’lnvidia,e coll’lnvidia l’E

mulatione Z Qlcl maledetto deſiderio di ſu*

perare l’uu l’altto , eſiendo all’Huomo in un..

certo modo connaturalmſe ſia cagione di mol

ti mali, voi meglio di me, potrete dirlo, ò-Sa

picnti; Attestalo un poco tu,Epíguto,Î3}c da*

g in.
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gl’invidiofi tuoi emoli ſei ridotto à vivere...

nella cognitione delvolgo letterario con ſa

ma abominand’a di ſordido Paraſito, e d’ido

latta del ventre: quando eri eſſemplare nel vi

vere , perchè continente ne’ ſenſi,e parco nel

vitto , mendicando mmcllum caſèi da un tuo

amico per complire con qualche coſa di più

ad un' hoſpite nella povera menſa. Hor (L.

tanto accade perl’lnvidia frà gli Huomini ſa

pientiſſimi, che pure ſon vivuti lontani l'uno

dall’alrro : conſiderate, chè può ſuccedere , (è

han da vivere uniti , e da praticare forzata

mente ſtà loro .

Gli odii, le riſſe,i tradimenti,gli homicidii,

per lo più ſuccedono trài vicini,trà i conoſce

ti, trà icongiunti,trà gli amici, e nelle Città

picciole particolarmente; perchè in quelle di

continuo parlano , trattano , e converſano ſtà

di loro , e coll’occaſioni d’intrinſichezza,chc_,

porta ſeco il trafficare familiarmente, ſi cono

ſcono le perſone, e ſuccedono molte coſe, che

non ſiconoſcerieno, ne‘ potrieno ſuccedere, ſe

gli uni viveſſoro lontani daglialtri . Mi po

treſ’te dire: Gli odii,leriſſe,le contentioni,ſa

ranno meno ſcàdaloſe nelle Comunità . E ve

ro quando ſaranno incognite a’ Popoli; mà ,

quando ſaran ſapntemon ſi vedrà così logoro

qualche flraccio, col quale habbia ſcherzato

un Cane 7 comela sfortunata Filoſofiagialle.

OC
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bocche ignoranti; chi non dirà (in vedere er

rori volgari ne’ Filoíbfi , che ſi credono ſemi—

dei) Questi ſon Huomini, com‘c noi, mentrç..

peccano, come noi: la vera Filoſofia non opeñ’

ra,ehè allontanare gli Huomini dalle colpe, e

da’ difetti, che ſono figliuoli dell’ígnoranza:

I Filoſofi così la predicano,mà non l’oſſerva

nozEcco la con ſeguenzmdunque ci raggirano,

dunque c’inga—nnano . E con questo la noſ—

tra Filoſofia resterà degradata preſſo quei tali,

che non arrivano ad intendere,che molte vol..

te per mancamento della pratica , ò per dir..

meglio de’ pratici , la teorica appariſceman

chevole,ſenza conſiderare,che un Dipintore ,

che non ſappia,che` voglia dire nè il diſegno ,

nè il contorno, nè il colorito ,storpia, e rende

ridicole le figurc,che,farte à ſenno , ſarebbero
degne d’ammirarione . V

_Accostiamocialſine . La Carità sà mante

nere un Mondo,no,n che una picciola Comu

nità,e perciò, ſe vi pare, che poſſa mantenerſi

in detta Comunità lana,eſalva per ſempre, {i

conceda a’ſupplicanti ilvivere in comune ;

mà ſe nò: astenetevi di permetterlmperche‘ ſa

rà la rovina del Mondo .

Che poſſa venirmenola Caritàmon è pun-J

to da doverſi difficultare: mostrandoci l’eſpc

rienza certi uhni, che ſanno per naturale talcrr

to accommodate il'volto al* genio di dtuíth

J u'
di .
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adulando il vitio,ed ampliando có figure,pi\`1

chè rettoriche,certe virtù,che di virtù nö ha

veràno ſuorche la maſcheraDh chè impreſſio

ne di buoni,che ſaranno nelle depravate meri

di chi giudica ſolaméte coll’occhio corporale!

(luesti per lo più ſogliono ſar quanto voglio—

nosſaranno per utile del Comune aſſunti à go—

verni: eccoli gonſii , eccoli ſuperbi licentiare

la Carità,che mantiene dolceméte uniti i cuo

ri de’ Sudditi, anche nella ſoggettione più

firettaze talvolta da compagni paſſeranno ne’

*t‘èrmini di tiranni . Iſudditi,che ſon’huomi—
ni,ehe in conſeguenza nell’operare hannoſſper

natura la libertà , vedendo d’haver ſul capo

non Huomini,loro destinati dal Rè de’Cieli ,

mà Tigri,mà Pantere , mà Orſi , cercheranno

ſenza ritegno di ſottrarſene , e di ricuperare,

quel, che volontariamente ſoggettarono ad

unloro pari,che credettero humano; e questo

fi farà con opostatare dal vero , dandoſi tutti

a’ſofiſmi,a’ paralogiſmi,co’quali ſi vederaunö

aſſaffinati proditoriamentc certi Popoli agro-;

sti , che ſolo credono coll’orecchio . Basti:

hò detto aſſai, mà poco in riguardo del mol- I

to,che potrei dire . Torno al voto , e dico di

nuovo,che, ſe le Comunità han da eſſere *for

mate da huomini, che han bene eſperimenta f.

to il Mondo colla pratica di molti anni, e che

çon giuramenti filoſofici a c con evidenze‘??

ſiche
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\ .

fiche dimostrino le fallacie nauſeabili del vi.

ver mondano,ſi concedano, altrimenti ſi vie..

tino , e ſi tengan lontane come chi è ſoſpetto

di peste. _

Il Primo Senno creò ampio il globbo ter.

teste , perche ogn’uno poſſa haver campo , e..

luogo commodo alla quiete, quando vuole.,

allonrarſi da perſecutioni , e d’alrre danno

ſe inquetetudini . Chi non ſi muove à pietà

_invedere un’huomo , che ſia condannato in_

Galea in pena di qualche delitto , quando in

ceppatto da catene duriſiìme, da un diſpicta”

cerchio è costretto nudo à remare 2 Da questo

penſate, ò ſavii, *chè compaſſione può ,cagio

nare chi và forzato à remare contra vento , e

contr’aequa nella Galea di qualche Comuni

tà , dove ſi vede. ridotto non dalle colpe , mai.

dal deſiderio divivet bene .

Gli Alpi, i Mari, ſono stati stabiliti dalla.,

Natura , perchèi genii delle Natioui vivano

ſeparati; sò, che ſono stato inteſoà bastanza ,

però mi taceio .
o

Fini Diogene,e molti de’Signori della Die

ta, c’haveano votato prima, rivocarono i voti'

proprii , e conè’orſero con quello delCinìco . '

Il Gran Cancelliere riferì il tutto à Sua...

Maestà , la quale colla ſolita ſua chiarezza.,

{i portò hieri nella Dieta, e dichiarò la...

determinatione per ben fondata 7 giun

o:
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do: Chi stà imperturbabilmente aſſodato

nella Sapienza , viva in Comunità : Chi

nò, ſi contenti di vivere ſotto

le Saeroſante leggi date;

. per la Comunità hu.

mano dal Crea

tore.

f’randoda per ſe quando Id.

dio fia per tutti.

  

.NEL-È
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;VE-ELLA CONGREGATZONE [STORE-3 i

fà gra/'ſenato un dubbia , j} ſi parmîlzfiiar

dici-ed; ”ſent-av firugelo di confàie-nzm

aim@- Cçjó’gì‘üffièflicjflfldiflyſſî‘itq

te da certi ñHurímiizi da bene;

La (ingreytiuno

4 - - .›. riſponde .‘ _

RAG'G'u’AGLI'o‘i XIII.

ELLA nobiliffima Congregatione Istori—

ca, nella quale intervengono i primati

Storíografi in tutte lelingue, da molti curioſi

eruditi ſipropoſe un dubb.io,çhe fùflzſe ſi pote

ano cö buona coſcienza deìl’eruditione crede

re per vere certe relationi , ed Istorie dell’In—

die, e d’alrri paeſi lontaniiſimi,ſcritte da certi .

Huomini da bene, che per carità` girano il

Mondo , e notano ciò,che eſſi dicono d’havet

veduto , perchè il nonvç‘rederleìë un pregiudi—

care la bontà di chi ſcſirive: ll credcale con ſaci—

lità è un volere il titolo di Paraſho letterario

col mandar giù ciò, che ſe gli pone d’avanti ,

sëza ſar cöto del delicato,ò dell’indiggeribile;

come ſarebbe à dire , un certo Reverëdo ſcrive

che in alcune parti della Perſia vi ſia una ſorte

d’infermità, che cagiona un picciolo tumore

nella gamba, questo ſ1 taglia nel capo › e vi ſi,

7*” - *truova

. ….4- w.‘ -_ o .A.A _—. _ ñ; .~4-.~. V 4A.-— ñA—
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truova una testa di verme, quella testa ſi pone

fra due stecchi,co’ quali ſi tira fuori , ed arriva~

:ì 60. cubiti di lunghezzza. Così ſu riſpostozLa

retta Cögregatione dell’lstoria al dubbio pro

posto da' curioſi eruditi, ſe ſi debbano credere

per vere certe coſe groſſe , che ſi raccontano

dell’lndic, e d'altri paeſi lontaniſlimi,che non

è lecito ad ogn’uno di poterle andare à miſu

rare, riſpondc,'che,ſe ne debbia credere per

mera corteſia la decima parte,e non per obbli

go, acciò che non s’cntri in qualche ſcrupolo

d’incredulità preſſo del volgo , che stima vero

ciò, che vede in istampa con licenza de’ Supe

tiori,e che del tutto ſen poſſa ſervire per le mo

ralità, e concetti ad erudire ne’ diſcorſi gl’i

gnoranti, come ſiſervono d’alcunelognatL,

Istorie naturali, e particolarmente di quelle di

Marbodeo delle gemme , e ſpecialmente del

Diamante, al quale dà più virtù, e valore, chè

non hà il Mercurio dolcificato d’un coral m0

derno, dicendo , i che frà l’altre prerogative.,

ferrumcantemnit quando da ogni martellata

ſi riducein polvere , eſe nella rora , che gli dà

Politüt‘íb non vi è una aggiustara ſimetria, che

rodail ſoverchio , lo ſpezza , ſe pure il buono

Marbodeo non hà voluto dire,cheferrum con

temnit,perche i Giojellieri,che l’han dato qua

ſi il primo luogo trà le più pretioſe gemme,

non ſanno, nè poſſono eíponerlo al giudirio

F del
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del ferrmacciòche nö ne perdano il prezzo con

vederlo ridotto in pezzi. Si ſacrcda ogni vir

tuoſo con evidenza chiara, che,ſe nel Mondo

vecchio, dove di continuo habbita , ed hà ve~~

duro, e vede quanto in eſſo accade , vi truova

tante bugie, stimate per verità, comeſi poſſo

no credere tante cole del Mondo nu’ovo , '

delle quali ſe ne hà da stare à det

to' d’huomini , a’ quali non ſi

può dire a che dicano

menzogne, perchè

non ſi può

anda

te ad oſſervare, ſe realmen.

te ſon tali.

  

5.11!.
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S.M. VIETA L’USO DEL cÎWICROSCÎO-f

pio , ed 2: molti Matematici appalcfil

il motìw della proibitiom'.

RAGGLIAGLIO 'XIV'.

IERI l’alrro per publico editto', valituro

per fempre, fù prohibito fotto rigoroſe;

Pencl’uſo del Microfcopimvctro per altro sti

mato giovevole à gl’intelletti curioſi , che de

fiderano d’ofl‘ervare nelle coſe minime novità ,

che ſi fanno veder permaflime . Questo editto

‘ diſpiacque à cert’unì,chcſi credono ſcoprito—

ridi qualch’altro Mondo nuovo,per havcr fat

to conoſcere , che una Pulce è piloſa, e che ſi

:aſſomiglia al Gambaro , e che altri animali,

che non ſi poſſono nominare ſenza nauſea,

hanno forme horride,ſenza penſare,che questo

istrumento par , che ſia contro dell’inerncn

dabile madre Natura, che à rafîrenare l’huma

na alreriggia, hà formato ſimili inſetti › PCT

chè mordendola le ricordi,che stà ſoggetta al

le morficature di certi animali , che fono quaſi

un niente,e che gli hà fatti così piccini,acciò

che alla villa humana non in tutto la loro dc

formità apparifca.

S. M. che non vuole, che gli ordinifuoi {ie

ñpo temuti, ed oſſervati perchè così gli ſono

F z pia
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piaciuti, ò perchè così hà comandato, mà per

chè così ſono di dovere per l’utile de’ ſuoi vaſ—

falli, diſſe ad alcuni moderni Matematici: Vi

dolerete al certo , che da me vietato ne venga

l’uſo del Microſcopio; questo l’hò fatto per

aiutarci poveri Popoli ignoranti, atteſo che

da certi ſurbiffimi, ed inquieti Politieimia me

glio ieduttori, loto ſono stati datiquesti ſimi

li vetriingánatori,perſargli stravedere,col ſar,

che credano per groſſo Gambaro una ſecchiſiì

ma Pulce, che altro non sà fate , che fucciarb

un. poco di ſangue, e ſaltellare, e per mostri da

eſſer temuti certe ſchiſoſe putredini , che pal

pitano, perlo che allo ſpelſo rimangono tra

diri dalle loto pupille ifleſſe , che godono di

veder gli oggetti più grandi di quel,che ſono.

Il caſo è freſco . una certa Natione , oſſer

vando da lontano col Microſcopio certi, che_.

arcano Giganti,da poterla ponere in una to.

tale liberta, col ſottrarla dal ſoaviſſimo giogo

del ſuo Signore , ſotto delquale per tanti , L,

tant’anni eta ſoggiaciuta felicemente, haven

do reſo fertili i ſuoi terreni , e dovitioſo il ſuo

paeſe, con precipitoſa violenza li chiamò ad

ajutarla,à difenderla:Mà havendogli havuto

d’appreſſo , e guardandoli colla vista natura

le, trovò, che erano tante fiere , che ſenza pie

tà divoravano le ſostanze, l’honore,il ſangue,

c le vite, in modo, cheſiſarebbe veduta nellÎ

ulti~
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ultima, e totale rovina , ſe l’offeio amico Pa;

drone con pietà di Padre , non l’havcſſe rice

vuta di nuovo ſotto il ſuo amoroſo governo.

Non debbono gli Huomini guidarſi colla

vista alterata da ſimile ſorte d’occhiali , che..

ſpeſſo rappreſentano gli oggetti per tanti Gi

gantoni , quando ſono aBai meno , che pig—

mei,e fanno comparire per lunghe,e groſſe tra—

vi certi ſottiliſſimi peli.

Voglio ſolo, che s’uſi dall’inrelletto huma

no il Microſcopio diſcorſivo, perchè con que

sto, ſenza rimanere ingannato coll’ in

grandita apparenza , conoſcerà le...,

coſe , come realmente ſono ,

non come vanamente, - ‘f

appatiſcono.

E“W@Dania
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'UNA FAMOSISSIMA «ACCADEMIA

d’lmliastafatimnda in comporre un Dir

ì tìonario delle 'voci mere Toſmmzmà

DaSuaM 'viene ſtimata di—

[ìm'le lafatica .

RAGGUAGLIO xv.

uNA dello più erudito Accademie d'Ita

lia da molti , emolt’anni che fatica nel

comporre un Dittionario, per fondatamente

allentare le più nobili,e le più ſode parole To

ſcane contoglier via certo vecchiume d’alcu

ne voci rancide ,ed anche tante questioni di

lingua, edinconzegucnza di parole, tra certi

giovanastri,i quali ſi credono di menarſi die

tro ilviva per la prolaríoned’alcune voci de—

crepire,che non poſſono dar paſſo ſenza l’au

torevole bastonccllo dell’ antichiſſimo regiſ

tro . .

uesta così giovevolefarica ſi stava aſpetta

do con deſiderio grande da questi nostri vir

tuoſi Italiani i’n modo, chelbpplicarono Sua

Maestà, che ſifuſse degnara d’adoperarſi colla

ſua autorità di farla presto comparire alla lu

ce delle Stampe; Sua Maestà però con volto

ridente così riſpoſe , a’ ſupplicantí: Io vi sò

direîche questi gran virtuoſi faticano in va~

_ no,e
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no,e buttano in questi tempi l'Opera al ven

to; Perche non ſ1 riti-uova più parola , che ſia

ſoda, e ferma, ſe ogn’uno da un’hora all’altra

la muta à gusto ſu-o.

Pareà voi , che in certe Corti del Mondo

s’habbia à parlare colle voci, che così ottimi

virtuoſi stanno allentando per proprie,e chia

re nel ben parlare,quando neceſſariamente...,

per vivere alla corteggiana,s’han da ſervire di

quelle,che richiedono più commenti,di quel

li , che ſono stati fatti sù l’Opere del nostro

Tacito 2

Sacrederevi: non s’oſlervano quelle parole,

che vanno robborate da giurati istrumcnri , e

volete,che stiano in oſſervanza quelle , che ſi

ttuovano ne’ ſemplici Vocabolarii 3
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NEL .SENATO Lflèozwèo SI VEDONO

molti Senatoriinfermùa’quali pocogia'z/a.

no le Modecinezdà un 'Uerfò d’un.;

Poeta hanno qualche Rimedio

al loro male.

RAGGUAGLIO XVI.

SI ſcrive in questo avviſo dell’ ordinario

corrente coſa, che può giovare. Nel Sef

nato Laconico era fopragiunra ad uno di quei

Senatori un’infermità,che,'fattaii contaggio

ſa,s’era attaccata à molti di quei Signori , e di

tal ſorte,che più non li faceva proferire quelle

fode,e dovute parole,che ſi ricercano ne’ loro

ben conſiderati voti z e questa infermità era..

'una coſa, che cagionava una ſordidezza nau—

feabile,perchè dava una puzza inſoffcrìbile di

malitía vigliacca , che puzzava del furbo. I

Popoli di quelPaefe ne stavano mal contenti,

perchè nelle loro controverſie non riceveva- ‘

no quelle fentenze,che potevano dare‘una to

tale,e buona quiete, atref'oche certa'multipli

cità di parole dava motivo di chieſe, e d’in—

terpretationi à quei Giuristí,che ſenza legge ,
vogliono vivere colleleggi . ’ ì*

Se ne dolcvano molto; Le doglianze arri

varono per mezzo d’alcuni huomini dà bene

- * all'
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all’orecchie di Sua Maestà , la quale sù la ma—

rcria della giustitia vi sta turtazpcrchè qucst’è

la baſc,sù la quale s’inalza il mantenimento

de’ Popoli , e la ſicurezza dc’dominii . Co

mandò però ſubbito, che ſi fuſſero portati nel

Senato Laconico i più valenti, e ſperimentati

Mcdicidi Parnaſo , così antichi,come moder

ni,à dare opportuno rimedio àquei Senatori .

Con preflezza grande fà ubbidita dà quei Si

gnori Ecccllentiffimi Mcdici,ſenza pretende

re aiuto di costa,ò tempo à dil'ponere le coſt.,

per comodamente viaggiare , che ſono per lo

più quelle remore,che impediſcono gli effetti

dell’buone eſpeditionizGiunſero nella Laco—

nimoſſervarono il morbo di quel Magiflrato:

ſi diſpoſero allo studio per accertare la cura di

così importante infermità : Mà i Medici, ò

ſcordariſi dcll’antico proverbio,chele piaghe

ſi Fanno putride,quand’efli ſono pictoſizò pet

eſſercitare una grata compaſſione có quei dc

licati Senatori, che loro s’emn dati à cono

ſcer per tutti corteſia, e liberalità,s’eran riſo

luti ad ordinare certi rimedii lenitivid’timan

domhc le medicine violenti gli haurebbero ri

dotti à stato miſerabile 5 ma ſi trovarono in—

gannati,perche,ſenza toccareil’humor peccan

te,il male era creſciuto à tal ſegno, che la puz

za ſi faceva ſentire ancor dalontano .

Serilli ſul principio, di ſcrive: coſa , che,

può
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può giovare, ed è questa , Che ſidebbono sti

mare,e leggere tuttii libri,e non diſprezzarli,

perchè ſorſe non vi ſia oſſervata una buona..

Lingua Latina,ò Volgare,ò perche non vi ſia

una ſodezza di materie, perchè ſempre ſe ne,

può ricavare qualche giovevole rimedio per

diverſe infirmità morali., ancorche portino

titolo di Fraicherie . Si può condonare ad un

Menante di Parnaſo,ſe ſcrive qualche coſa del

ſuo . Per tornare all’avviſmun Virtuoſo Me—

dico, Politico, ePoeta , che havava letto l’in

gegnoſe fatiche d’Antonio Abbate , vi trovò

nella chiuſa d’un Sonetto questo verſo:

Sempre-fà port-:ric chi nonſi”mm .

E ben conſiderato il Male di quei Senatori ,

che ſempre portavano l’habito isteſſo addoſ—

ſo, ſi portò da Numa Pompilio primo Miniſ

tro della Maestà Sua,e con ogni ſegretezza gli

diſſe : Sevolete veder ſano il Senato Laconi

co , fate, che ſi mutino gl' infetti. Numa,cre

dcndo al Medico, ne paſsò parola con Sua..

Maestà; la quale, giudicandolo bene,ordinò,

che agl’infermi fuſſero mutati gli habiti .

Senza Replica,e ſenz’altra conſulta fa ub

bidita; ed òh maraviglia ! in mutarſi alcuni ſi

vide un miglioramento grande,e con iſperan

la, quaſi certa, d'una perfetta ſalute in quel

Senato . r

DAZ”
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DALL’ INGEGNOSO ANDELINO Sl'

Propane un’Eni‘gma :ſiſcìoglie da Eſòpo

dopo qualche contrasto; Sua Maeſ

tàfionofciuta *vi ſi tra-ua paſ

fluido, e migliora ilſudet

to Enigma .

RAGGUAGLÎO XVII.

NON àtutte le bocche è lecito di bere nel

politiſlimo fonte di Parn—aſmcome è no.—

to ad ogn’unozl-a Pietà però della Macstàsua,

non potendo comportare , che la dolce‘za di

qnell’aeque non ſerva di delizie anche al P0

polo più minuto , eplebeo del ſuo virtuoſo

Regno, che però dell’acque ſcaturite dal ſon

te, che ſi dovevano perdere, nefece dall’artL.

formareun rivo,ed à ſpeſe del ſuo Reale Erario

gli s’ apprestòun delitioſo letto per le Frate--`

tie,e Selve Apollinee,acciòche per luoghi così

ameni vi ſi. trovaſſe questa nobile bevenda.

da rendere humani nel parlare e pastori , e...

con tadini:e veramente è coſa diletrevolefflerſi

che in ogni parte di questi luoghi s’aſcoltano

cari gratioſi di verſiſicarori, ed’improviſantiv

che talvolta ſono invidia—ti da’ Poeti civili,in

modo, che l’Eccellentiſiimo Virgilio preſe il

nome di Coridone, ed il Nobililſimo Sñnaza—

ro

wc‘:
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ro quello di Sincero , per cantare all’uſo di

quei Pastori,ed imitare quello stile ſrezzanrc ,

c naturale . Questo rivo è al pari di quello

della Plata nella famoſa Madrid ,perche vio

lenta à godere dellclue delizie nell’Estate i

primi Principi in ogni Scienza, che riſiedono

in questa Corte,i quali vi ſi portano à ſpatiar—

ſi, e viſi trattengono quaſi paſſata la mezza—

notte,hora impiegati ad aſcoltarei canti de’

Mirtilli, de’ Melibci, de’Titeri , de’ Silvii, ed

anche, dcll’Amarilli, delle Clori, e dell’alttL,

Ninſe,accompagnato dalle Pastorali Sampo

gne,Sordine,Flauti,e Cetere, che, per havere

un tuono ſchietto,e proprio,dilettano al m ag

gior ſegno , hora in vederci giuochi , e gli

ichcrzi,che ſi ſanno dàquei Pastori nelle l-utte,

nel corſo, ò lanciando il Palo ,in alcune vol

te, mentre che un venticello bastantcmentfl.

freſcmed ameno ſpira,à ricreare il corpo,läno,

che il tempo s’impieghi,non diſutilmente, in..

diſcorſi,eruditi inſieme,e ſpiritoſi,ò in alcune

critiche,dclle quali altro motivo non hanno i

criticati,che dar le gratie a’criticanti,mentre,

che ricevono motivo di gentilmente difende—

rc le loro compoſirioni , òlume da ſcoprire..

qualche straveduto errore: coſa, che doveria

ſervire d’cſſempio à certi letterarii, emoderní

Srampatori , che con un ſolo Carattere ‘D che
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re ristamparc con un’eſſarta correttione tu tte

l’Opere de’ Virtuofi,fino à queſto tempo uſci—

te alle luce . Ma ſi torni al Ragguaglio: Stan

do à godere delfrefco Aristonomo, Reonio ,

Simpoſio, ed Andelino Ingleſe, che ſi diletta

no di trattare galanterie enigmatichein con

verfatione d’altri virtuoii:Andelino propoſe

lo ſcioglimento d’un’Enigma,quale flì questo:.

Chi è quello , che quando piè Vota piè .r’Empic P

Uno dc’Filoſoſi all’antica, il quale {lava in.,

quel circolo, non badando à quello equivo

cuccio , che poteva cagionare la prolatione di

quell’U, riſpoſe: (luest’è un’lînigma, che po—

co vi vuole ad interpretarlo: Vesti ſono i

vaſi,che quanto più ſi vuotano più s’empieno

d’aria, e la ragione ſi è , che non ſi dà vacuo

nella natura. Un bizzarro moderno contra—

diſſe à questa Ragione addotta,dicendo,che ſi

dà,portando alcuni eſperimenti ,che moſh‘a-~

noil contrario : e mentrei compagni del pri

mo, che haveva riſposto , volevano replica

re con addurre pruove infallibili,perche Ma

tematiche: Andelino interruppe la briga di-I

cendo : Questo èil dilettoſo rivo di Parnaſo,c-,

non il Liceo. Qui ſi viene à paſſare virtuoſa

mente il tempo nell’amenità di quello luogoM

e non ädiſputare per imbarazzare gl’intcller—

ti cogli argomenti ſcolastici. Per iſpaſſarci hò

,proposto W’Enìgmamè hò detto qual’è quel

vaſo;
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vaſo 5 Màchiè quello , Che quando piè »uom

più .r’empie P Il gratioſo Eſopo con una florpia—

ta riſatina cosidiſſe: Ari mi pare,che fifaccia

daCommcntatori moderni,che ſcrivono certe

lunghe storie sù quello , che c` stato ſcritto dà

qualche antico Autore; mà in farti poi fanno

veder coſe, che ne pure ſono state ſognare dal

Compoſitore : Ecco il caſo nostro: Tù, Ande

lino,hai proposto un’Enigma, che altro non.,

è,che un giuoco d’ingcgno :eccoti in cam pa

gnai belli humoriàdiſpurare, ſe ſipuò, ò nò,

dare ilvacuo nella natura; I’Enigma così decſi

ſciogliemc benche nó ſia perfetto, perche non

hà tutte le parole chiare,portádo quell’equivq

co nel principio, che quando staſſe al Giudi

tio dell’occhio,primo Ministro dell’ Intellet

to, di facile ſi conoſcerebbe: _OJ-”Acha- quan

da piè votanmpiès’empieno, Sono quei Minilî

tri, ò Patritii,che s’arricchiſcono col vendere i

loro voti,e la Patria, cioè , che quanto più vo

tano,più empieno la propria caſa,e fù con un'

viua applaudito Eſopo. Sua Maestà,che allo

ſpeſſo di notte ſi porta incognita à godere.

delle virtuoſe delítie del Rio,ſi fermò alle lodi

allegre,che ſidavano ad Eſopo,e pregò corte

ſemente quei Virtuoſi,che l’haveſſero fatto

godere del loro piacere; fù compiaciuta , con

dirleſi quanto era paſſato: Sua Maestà riſpoſe:

Ingcgnoſo Andclinc» allf Enigma Propoli" I

ancor
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ancotche non pei-ſetto , hà riſposto à propoſi

to Eſopozmà ſe .tu meglio haveſſi detto , Chi è

quellmche quanto più r’empimpiàfi ‘vuota ? più

à propoſito tiſarebbe stato riſposto ,che questi

è chi vende,perdeſiderio d’havere,la giustia ,

ela Patria, perche,mentre cerca d’empire di

Ricchezze la caſa,la vuota della riputationc ,

della buona fama , e della gloria immortale 5

anzi la vuota di quelle ricchezze steſſe,che pol"

ſono havcr durabilità , come bene acquista te .

Racconta un poco una caſa di Ministro in

giusto” diPatritio traditore, che ſi veda in.,

piedi, e che iloro figliuolinon vadano accat

tando . detto questo fece toccare la ſua Cat—

rozza,e paſsò avanti.

 

‘r@i
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IL PKOTOMENANTE DI SUA MAE..

flà *viene Maltmtmzo da una potente

Nation:. 'Uno de’primi,-virtmſiſi

portal' da Sua Zum-stà per in.

darla à rifenrirfine; Mà

SM Maestà mega

dif-trio.

RAGGUAGLIO XVIII)

E Sſendo un Menan’te stimato da Sua Maeiî

tà in questa Corte al pari d'ogni più an

ticosavío, mentre ehene’ ſuoi avviſi ſacca..

leggere precetti morali, che alla Maestà Sua_.

piacciono al maggior ſegno , eſſendo che ſo

no tante eſperimentare ricette , che conten

gono ottimi rimedii all’infermità civili,che

allo ſpeſſo da certe costitutioni stravaganti

ſono cagionatene’ corpi,e nobili,e popolari :

' ‘ fà creato Protomenante, eCorriero Maggiore

di Parnaſo,carica di ſomma Rimane d’autorità

in questo stat05eſſend0che perle ſuema ni paſ

ſano gli avviſi ſeereti,e politici, cheſi ſcrivo

vono a’Preneipil

Sono ſei giorni,che da una potente Natio

ne ricevè un’affionto, che lo reſe inhabile all'

eſſercitio della ſua carica . un grande dé’pri

mi di Parnaſo amico del Protomenante {ſe a'.

“- ` ' mico
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I.’

 

micoſi può’chiamate , chi dell’amico vuol

ſervirſi per istrumento di quelle vendette , che

non vuol,chc compariſcano ſue,per non tirarſi

adoſſo odii implacabili) Et cè anco di biſo

gno,che dica qualche coſa del mio per la ve-_

rità,ancorche ſulle contradekrl’rotomenante:

non ſi dee chiamare, cervello nobile , e libero

nella Letteratura chi ſi fà ſchiavo de’Grandi,

accioche la .penna ſcriva ſenza riſpetto dell’

honesto ,ò per adulare un Principe , ò per pu—

blicare i diſctti di un’altroéjcon’ certe {peco

larioni cervellotiche, ò con certe politiche 2

più laide del Potcile di Circe .ax-ar.: t w.,

Mà torniamoal Ragguaglio, come‘diſſi ,

un gran Virtuoſo ſi portò-da SuaMaestà , e

con un ben meditato diſcorſo cercò di muo

verla à-riſentimentigran-di con rappreſentare

la gravezza del-delittm'eliagcrando con effi—

caci' Entimemi,che un gran Monarca dec paſ—

ſar per propiii-gliaggravii, fatti ad uno de"

ſuoi primi Ministri ,- :e che paſſando ſenza ri

ſentimentol’ affronto, fatto alſuo Protome—

nante,ſarebb’cil privare della"libertà gl’iuge

gniſpiríroſhche all’hora ſono apprezzati dal

Mondo,quando vſenza Lxitegno di timore ſcri—

vono quel,che realmente. ſentono 4, Diſſe più,

che io,per eſſer breve, tralaſcio di ſcrivete .

Qiando ilvirtuoſo credeva , che Sua Mac—

_..r ÒÈl—i.; Quiz., G
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stà havcffecclovuro annubilarſi per lo ſdegno@

ſeparare fulmini perla ve'detta,tutta ginrlîiva,

ei'e‘rcna nel volto cosi riſpoſe : Amico. N. N.

che vestiun’habbìto jpio, e pacificmancorche

portiál coloeemhe s’u-ſa nelle guerre , non dei

muovermi à‘rifentimenrijn riguardo del tuo

Stato ". Voglio riſponderti-da Monarca giuſ

to,che non sàmè- vuole ‘olibligarfi all’oſſervan

la‘ di nei-tirCanonipuhlicatidaun’ Lempía. in

hùmanirà mafohera’taz diñmgvione‘cii—.Starozche

con —maravíglíaugranflde in ſun. ;campo iilefio

abbattono; o :chi l’opera., eìquìelliz, contra...,

quali ſono operati ~.--_-Sò-ben"io con izer'ità, che

non lràcomradiiitiongftutto quanto-;incredu

to alrnio‘ Prntomenante, e ben glixllà, perchè,

ſe ſi fuſſe commento d’una ſant-35 e modella.;

Virrù,che ad altromn attende,‘ che ‘ad arter

rare gloriolìmenteilvirio ;enon ha-vieíſepo‘,

íl’o ‘la bocca ‘nel 3 cielo: ;ÌeP-doiniùiiîzthdendmi

Tuoi ſeri Éti un‘ lepóleroppeéfaridheàtll‘ero in;

eſſo "oſſervate :putrid: :cenni aleuheiz-Nationà

che ſono puìtroppo‘vive :ſarebbe giro-egli

illeſo da ogni añffr’onîwzgloriaîndofidi .vedere

iſuoî Ra-gguagtlioon'ramo plzmlorflsmparàe

ristam ari,a neh'e negli Prati di quella-Ratio;

ne ste a , dalla ‘quale egli vieneanzieppnito ,

clreoffeſo.» r ‘ , , -

~ »Seſuſſe stato affronta to il— mio Protornlniſñ

tro, Perchè ſolo haveſſe toccato il vitimélnen

e

ñ …A'ht-Mh— ___
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le perfone,al certo che da me ſi vederebbe vé-ñ~

dicato col privar per ſempre della mia luce

l’offenſore 5 mà havendo voluto con maligni-

tà,ò per meglio dire , per compiacere alcuni

mal contentímff’endere più le perſone, che il

vitio, non ſono per riſencirmene. S’egli ha

veſſe lodato tutte le Nationi,‘comelodò quel

_ la, che havea fatto ſua camera riſeevata,al cer

to , che non Igli ſarebbe accaduta diſigraria

ſimile - , i, ~ '

Veda: i veri Iavii debbono operare come

ſcrivono, e prima d’inſegnarei ſanti precet

ti morali, praticarli in le steffi. Si trovò ben’

egli in una viſita,che feci di Carcerati,e sà,che

da me fù condannato Nicolò Franco al casti

"go de gl’imprudenti ,che neſſuno haveſſe có—

patito il danno", che havea_ricevuto,e che tut

ti ſi foſſero riſi del ſuo male 'per un caſo ſimile.

Non sà quel,che accadde al mio Aristorile, il

quale per opera del nostro gran Federico Fel

trio ddl-:Rovere hebbe la‘ vita in limoſina da

“cipi’, che aſſediato l’haveano nel

Mai-,ſolo per una ſemplice defini

Iîtfì‘anno? Non ſi ricorda , che il

.come egli medeſimo avvisò da.»

o morto publicamente diſſe:

. j rendeſſero à gli studi loro,e~,,

laſciaſſero an are la Ragione di Stato,dellL.

quale non era pollibile trattare, ſenza correre

G ,z ' evi
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evidente pericolo d’entrare con Prencipi ne'

criminali 2 e questo il Protomenante non lo

finiſſe come necefiarío precetto morale a’ vir

’ iuoſi letterati ? come' poi nonlo praticò

in ſe steſſo? Diciamola , e una temerì.

tà punibile con ogni più rigoroſo

castigo in colui , ‘ che con..

" ‘ una penna vuole offen

dere chi può vendi..

carſi col bastone,

òv colla Spa'. - ‘

Î ‘ - da.» .
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DÀQ'LI AMBASCIATDRI DELL' H’Ua *

ammo genere wiemfàpplioam SMMaefl-ì,

che ‘voglia degzmrſi, per toglier- via le

Guerre, d’infirirc ne’ Petri laz- ' ` 'i
mani ia Rima del-la pra- 'ſi

pria ?aim , edínfiemm

dell’Anima 5 Ma la '

~ M. &fidi-Chiara "* 'l

impotente à ' i ‘

farla,

RA'GGUAGLIO XIX. -ì

ì G Iornì ſono giunſero tre Ambaſciatori del; ~

l’Human-oGenere: furono ricevuti da_

Sua Maestà colla ſolita pompa, etrartati con

_ quella benign’ità,e corteſia, ch’è propria d’u'n

così grande, eſerenistimo Monarca: l’imbaſ—

ci'ata ſù questa: ‘che nel Mondo nó ſi porca più

vivere per certi Ptencipimhe avidi didomina- '

remoti laſciavano parte della miſera Europa ,

nella quale‘nó ſi foſſero ſentite le‘ealamítà del`

la Guerra,chc altro ſeco non p-orta,ch'e inten—

dii,devastatíoni,iacchhfurti,stupri,rovine,Q, ’

tutte le più inſolenah’e nefande ribalderie, e.,

quel,che più importmla depreſſione delleſſia-` '

eroſanta,e temuta Religione,ſe dalla'g’enre ,

che non conoſce il Sommo Dio ,vàdil’pre—z‘za- -

G z m,
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ta, e conculcara ;rubando fin da’ſacri Altari ,

anco i vaſi conſecrari alla divinità; e quelche
più ſi rende inſofiſſctibilmſi è, CllL’ gli ambitioſi

Regnantí vogliono,chc fieno stimate Guerre,

giuste, non con altre ragioni, ſe non con..

quelled’antichi parentari, che,ſe ſuſſero ſin

ceramente conſiderate da que’Conſiglieri,che

altri Canoni non ſanno studiarc,ſe non quel

li dell’Adularione, e del proprio .intereſſe , ſi

dctcsteriano per indegni pretesti, da farli la—

dri impunihili dc gli stati altrui,e disturbato

ri della pace, e quiete de’Regni; che però in_

nome dell’Humano Gentre humiimente ſup

plicarono la Maestà Sua,à volerſi degnarc d’

inſerire ne’pctti de gli huomini l’amore della

propria vita , e la stima dell'Anima, creata dal

Sommo Dio per l’immortalità; perchè con..

questo non piùla venderanno per pochi ſol—

di; cd in conſequenzai Grandi, non havendo

Soldatimon metteranno più guerre,e gli huoññ

mini viver-anno da huomini ,e non da bestie...,

col divorarſi l’un l’altro .

Sua Maestà così riſpoſc:Amici le vostre ſup

pliche lono molto pie,perchè tendono all’ac—

quisto di quella ſantiffima Pace,che in Terra.

e‘ la ſomma delle coſe,ed io volentieri ſarei per

compiacere l’Humano Genere , quando tutti

gli huomini ſuſſero d’im genio steſſo ;mà

ſono stariçcreati dal ſommo Dio tutti diffe

ren—
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tenti d’intelletti liberi,acciòche nella varietà,

madre della natural bellezza, appariſca la ſua "

infinita potenza . Vedete: ſono neceffariii

_Lazzaretri nelle Città,perche‘ ſiſpurghino cer

ri humoracci peili‘r‘crifid anchwei‘luoghi, dove

ſr buttino le ſporcitie delle medeſime Città-,ſe

non vi fuſſela Guefl'fltclëc ſerve per Lazza- .

. retto,e per MonteTestaccio‘ per cer

ripieni di vitii contagiofi, e

peralcunicervelli rotti, **ſi Zig-*fi

'non basterianó mil- "Alia:

le boia per I." "

Città. ›~

  

  

` ' G 4 M0L
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ÃIOLTI INGE‘GNI BIZZARRI CON L’

aflmfo di Stia Maeílèformana mfiAccade-ñ ~`

mia delle Nor/inne nel primo problema,

popo/?0 ſònoin dijèordia c031"

ſl’lflstriffimi Cenſhri .

…RAGGuÀGLIo xx,

. EL nostro. l’arnaſo molti Biz’zarri inge—

gni Filoſoſicis’unirono ne’ſempliciarii,

che ſono negli horti più ameni della Sereniffiñ

ma Filoſofirm stabilirono di vole-r fondare un’

'Accademia delle Novità curioſe , nella quale.»

non liaveſſe potuto eſſere ammeſſa perſona_

alcuna,ſe nella Comunità nò portava qualche

coſa ingegnoſa, e pellegrina, non conoſciuta

nèoffervata nc’ tempi andatigMà, perchè non

ſi può formare alcunafe non pre

cede l'aſſenſo di Sua Maeflàmè fù fu‘pplicata,

e loro fù conceduta,cò questa còditione però,

chein una cosi geloſa adunanza vi ſuſſero per

Cenſori quattro Filoſofi , che han fatto ſcuo

la nel Módmfraquali furono eliche-rari Ariſlo_
tile, e Platone e che poi ſe havſiè‘ſſcro ricevuto

nelle Cenſure i céſuratí qualche creduto aggra

vio,Sua Maestà a ſe riſerbava l’appcllatione.

Stabiliti,e firmati gli staruti,fù eretta l’Acca

demia,ed in eſſa ſuronoaſcrirri per accademici

i _. . p ñ, ipri

\
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primi ingegni de’paſſati ſecoli, ai numero di

quaranta, tutti d’Ingegno bizzarro, ed ardi

to nel dar novità. ,-

L’oratione neil’apcrtura fù cöposta, e recita

ta da Anaſſagorafiche era Preſidc’re, ed in eſſa ſi

provò cò efficacistimi ëtimemiflhe sëza pregiu.

ditio de gliantichimaestrimelle ſcuole Filoſo

fiche chiamati lucidiflimeláterne à gli huma

ni ingegni,chc per giovcvoli curioſità voglio- v

no cà’minare inſieme,ed oficrvarel’incogniro,

ed oſcuro paeſe della grá madreNatur-a , s'era

fondata l’Aecademia delle Novità nella Filo-___

ſoſia; Novità, che ſono quelle gemme più lu—

minoſe, che rendono ammirata- la gran Coroñ,
na dcll’humano ſapere , portando diquantoſſ

giovamento ſienostate alla Republica lette

rari-“Ii nuovi principii nello ſpe-:olare, imoñ

derni istrumenti inventati à gli eſperimenti;

delle coſe,e l’ammirabili inventioni nelleMa

tematiche, adducendo , per confirmarlo,mol—

te eruditioni, ed efiempiidell’utile, che ha'ho

-ricevutoi dotti, e gli amatori della buona Fi

loſoſia da gl’ingegni invcntivi amici delle….

novita; e particolarmente ſi portò tutto quel—

lo, che dagli antichi era stato detto circa 1L,

macchie della Luna ,il che ſin' à quest’hoggi

ſarebbe stato creduto per vero,ſc gl’ingcgno

ſi Giovam-bartista della Porta , e Galileo Ga—

lilei non haveſſero dato l’Occhialonc pet-…o

…Y i conoſ- ,P`



106 A V A N Z I ~ -

conoſcere la verità ; conchiuſoalla ſine COIL.,

una eſſortatione ad attendere all’inventioni ;rif

mentre che ogni novità,benehe menoma,può;

eternare il nome per tutti i ſecoli venturi :Le

Confirmò questo Col dire , che Palamede , ed"

Epicarmo ſi reſero immortali per havere ac*:

creſciuto l’Alſabeto in duelettere: altri, CHL.;

venivano nominati con riverenza,ſolo per al-r"

enne picciole novi-tà introdotte nel Mondo,

come quell’h-u'omo, che s'era reſo illustre tra lat*v

nre così ſatta,per -havete giunto la terza cori,

da’al Colaſcionflflîñ &RL-:az: -

*Finita l’Orat'ione,mà meglio Lerrioneìla-.ñ‘ìr

quale ſu applau-dira da tutti : furono recitatetiì"l

vari-ecomîpofflbîìéií’rpoetiche in‘lode di divere

íiinventori'dicofe-ìitili al—Genere Humano
Sì- propoſe ilípwblemffiò queſito da tra trar—i -ſi

fi nella ſeguente Accademia,e fù: Se veramen—:Ã

te la cormtt'ronerFuna coſa fuſſe generationo‘.

de’ll’a‘ltrà 2 à ,questa propoli-rione riſpoſeroSignoriçen t _ffitdiſſermchenon era bene po... ‘

rivocare in dubbio certe ma?"

  

îtetie’yc’hàv’evano ccrtezzeinfallibili, e che}

da‘ognioc'chio non appannatoſi potevanoäz’ſſ

oſſervare 'z —olrre~elre,eſſendo aſſentato nell-:ghi

S’cuole- Filoſofiche come veriflime,il farle dub-'1*

bie, ſarebbe un ſarî‘v’aeillare tutte'quelle mailîai

me,'c"he tanto nelleprofaneçquanto nelle ſacre

Sei'en-*ze' stan-nd innalzare stile fondamenta di*

questi principii . ‘ Uno
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uno de’Signori Accademici, cosiard‘ita

mente riſpoſe: Signori Cenſori llluſhiſhmi,

quando havete voi inſegnato nelle vostra…

ſcuole, gl’ingegní, che v’aſcoltavano, a “RHO

agreíſhed in conſequenza facili a credere e10 ,

che portava maſchera di ragione. In questi ſe

coli modernì,ne’ quali ſi può dire, che naſcono

imparati, e malitioſhgli huomìni non ſi cor:—

tentano nella Filoſofia di stare in fidepare

tum,ſe loro una chiara eſperienza non là cre

dere per verillimi certi ‘prineipii dettati da…

gli antichi ſenza contraditrione . Sò di certo,

che , ſe voli‘, Illustriſſxmo Aristorile , haveſh

vo hora à ſcrivere di Filoſofia , non iſcrive-_

restivo con quei principii isteffi 5 CO’ quì…

havete ſcritto; anzi mi perſuado , che ſe non_

v’andaſſe il vostro honore per lo mezzo a ſ0

glicrestivo delle vostre venerare Opere molte

coſe,che repugnano all’eſperienza-,mà Aristo

tile,ſentitoſi toccare al vivo,con gran modeſ

tia così riſpoſe: Signore Accademicowoi dl

teda par vostro , mà dovete penſare,che il mio

Maestro Plarone,ed io habbiamo fatto tornare

gl’ingegni agresti civili nella Filoſofia, ridu

cendola in certi metodi per farla conoſcere eö

ordine, sì nella ſpecolativa , come nella mom

le,ſe poi in quelli ſecoli Vi' ſono cervelli,chc,per

dimoliratfi bizzarri, vogliono impugnare le….

nostre dottrìnqcolmuover qualche ſofiíìicL.

~- L1112

`Ù`

 



t 68 A V .A N Z I

questione , tocca à noi,come Cenf'ori,dire, che

non ſi dice bene; à Sua Maestà,come Principe , Le,

che sà tutto,il far loro ragione,havendolo. àſe:.

riſerbato i fil”

Benen'iſpoſero tutti ,‘e così fu lieentrata…

l’Accademía . A).

Si portarono presto il Preſidente, e gli alli

stentida Sua Maestà, alla quale dopo d’ha

vere riferito quanto era pafliatofoggiunf'ero , '

che i Signori Cenſori, a’quali non molto pia

ceva la nuova Accademia , haurebberoíem

pre cercato di cenſurare ogni propoſitione ’

che‘per ombra haveſſe potuto con tradire alle..

loro dottrine dettate per Canoni,pcr dir così;

di fede nella Filoſofia,ricordando alla Maestà

Sua , che finche dureranno gli huomini nel

Módodiempre ſi poſſono veder dottrine nuove

à riformar l’antiche . Sua Maestà, con volto

placido peraltro,cosi riſpoſe: O miei Lette

rati,le vostre ſuppliche furono per ottenere da

noi licéza di potere aprire un’Accademia delle

Novità curioſe,e non per coneul'care le dottri

ne antiche , che pure ſono state dettate da.,_

huomini ingegnofi come voi,ed in quei tempi

rozziznè può dubbitarſhchenon fieno stati in

ventorifixíacstrhelueeà- tutti gl’ingegni , che

ſono venuti appreſſmpchc chi comincia mai

à Filofofare, ſe dagliantichi illuminato non

viene? Mi porrcstivo riſpondere: Gli antichi

, era.

…J\_,-r_,__.c__…
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erano huomini ſoggetti alfallire, ed in conſc

ùenza ad eſſer corretti.E verozmà ditemi,chi

hà da eſſere il correttore? Mi direte : un’altr’

huomo,quest’altro huomo può foggiacereal

fallire,quà-do dall’Altiliimo nó vien dichiara

to infallibile. Oh quáto potrei dire! mà voglio

tacere pernó far conoſcere per iipropoſiti certe

ſpecolarioni, che perla fraſa bizzarra ſon cre

dute ſpiritoſe . Deſidero, che da voi ſi laſci il

MódoFiloſofico come ſi truova,e che nö ſi va.

dano toccádo quelle fondaméta ſotto pretesto

di rifarle,sù delle quali và formato, perche nö

ſi vedranno che rovine.Le Novità fieno di coſe"

veramente nuove , enon di coſe vecchie , che

voi cercate di far comparire rifatte , ed emen-ó

date.E qui ordinò, che nell’Accademia non ſi

diſeorreſſein contrario di quelle materie già

aſſodate nelle ſcuole de gli antichil’adri , e..

Maestri della buona-Filoſofia, dicendo, che le

nuvole più grandi d’errorì pernicioli,ehe 110g--`

gi ottenebranoil volto inaestoſo della ſereniſ

fimaVerità,àmacchiano cò deluvio di ii laidez

ze la ſincerità de’costumí, ſono nate ſolo dalla

diſſoluta licenza di quegl’ ingegni, che, peL.

farfi conoſcere Innovatori, non {i ſono curati

di contradite _alle ſacroſantc Leggi divine , ed

immane! »M ._ -

;
.‘

-A
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NELLAGENERAL DIETA DAGLIAM.

baſcifltari de Popoli-ſoggetti è Prencipi jòuum'

_ vienñſvkplicma Suq-Macffmà 'volerſi dc

-gnuradìfar dich-raffiche coſaſiaPalití

c zu? e/Stu Maestàmo” potendo/i com

. ;, piacere-,dichiara il gran Alfonſò

. ñ z d’ Aragona catredmtico im

'-

,RAGGuAGLro xx!.

'.- .. queflafiimzin. ‘ `

Élla General Dieta , che in questl’anno

è radunata in Delo, nella quale,come ſi

sà-,xinterven onoi - rimi ſavii immortali di,
g

questo stato in tutte' le ſcienze , e particolar;

niente‘della vera,e ſanta Lolitica, vi ſono sta

te stabilite coſe di ſommdrilievo all’Humano

Genere, eſta queste nna‘idi gran conſolatione

àñtuttLed-è: ‘ J* 'tc-:1" "i, » .

'A’vinri'cinque di Marzo proſſimo cadu

toſi diederudienza àgli .estraordinari-Ambaſ-«`ñ

cia‘tori de Popoli ſoggetti'ad'alcuni ſou'rani,

Prencipi dell’_ Europa ,i da’ qualiron ogni

efficacia la Maestà-,Sua fù ſupplicara à dichia_

rare_ nnavolta , che ,coſa ſia Politica 2. perche i -

loro Sourani, che dovrebbero eſſere; tanto

migliori de gli huomini privati, quanto effi

gli avanzano nelle digniräued honorndanno

… `~leg
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leggi à gli altri di ben vivere, ed honesta

mente , quando eſſi però non ſi curano d’eſ

ſer punto piùcostumathe ſanti ;çſſendo che,

la bontà de’ Prcneipi è quella pragmatica; ,

che lenza impoſitionc di rigide pene , ſi fà

inviolabilmente oſſervare da’ ſudditi . Non.;

ſi contentanohoggi nè del poco , nè del mol

to-,che loro viene allignato dal grande Iddio;

che però avidi più delleRapine,chedellaGlo

ria,maſcherari di. Politica,ſan correreil tradi

mento, la violenza, l’infcdeltà , el’inganno à

ſvegliare le rebellioni,à ſovvertire_ipopoli,ad

aſſastinare l’altrui provincie , ad affogare in..

un fiume diſangue fedele la pace de gli {stati

de’ meno potenti, e di quei, che non poſi

ſono comandare , come vogliono , e come,‘

ſanno , perche non hanno chi nel ſervire..

habbia per anima la glorioſa fedeltà eſó,

ſe uendo ciò, che loroè commandato z mà
ſolo la ſordida , abbominanda ſeconda inſi;l

tentionc dell’intereſſe , come ſi pratica .im

uesto ſecolo così miſerabile . Dalche `naſce ,

.chc’l Mondo ſi vedeſoſſopra, perche oppreſ

ſa neviene la Pace,madre, e nudrice della ſa

craRelígione: conculcata l’inviolabile Giu-ì

stitia,aſſoluta Regolarrice de’PopolizGiustitia.

che colla bilancia stringe la ſpada , non per.:

togliere come guerriera ſurioſamente la vita à'

gli huomini,mà come pietoſa custode,pcr ado

per-ar—

a
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pcrarla à recidcre i capi di quei vitii, che fe:
mſicrariamenffic ſenza ragíone,entrano ad in

qu'ictare le Rlepublichc‘. ‘ ~

~ Che più 'E trattandoſi d’uſurpare l’altiuì

fi'manta di parola, ed anchein quella,che fil

Ri'pulata con ſollenne giuramento , appunto

come fuſſe d’un falſario faríneilo , e non d’un ’

Regnantc, che quanto promette dee fll‘oliene4

re’à tutto potere'. Supplicarono ancora la..

ſomma clemenza della maestà Apollinea‘fà

v'olerlidegnare di stabilire gli atti della‘veru

gloria , accioche , ipnellari ne gli animi re‘

gali , più non-'ſi flimino glorioſi, ſol perche.

fanno uederei loro stati impinguati colle,

ſordide rapine più , che vcogli netti acquisti'

dell’alrrui provincie , :gf-w -

` ;Danno le stanfellezò per meglio'dire,l"anno

volare-nelle veloci ſedie rollanti certe decre

p'iîe preìenzion'hche da ſe steffe muover non ſi

pöfi’o’ríoíñò perche fieno portate nel Tribuna

kde" Ca‘rì‘ini Ragionevolij, dove'ſi decide il

giuſtoz—mà nel pretorio de’cànoni,sù de quali,

per havervi ſarto imprimere da’fabri Rario Vl

fima Rebem, fanno,_ehe restino giustificate , e

dichiarare per Pili-;he r0buſ’te,e giovani; ſog-~

giungenddgciiei Regi ſono padri de’Popoli, e

che nó mai da veri padri fono eſposti i ligliuo

li agli evidéti perieolhalle rapine,alle miſerie,

à gli ellerminii g capricci di vana gloriafi Pe:

' “ , COB
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Îonquillqche non ſanno del buono .

Volevano più dire, mà Sua Maestà con vol

to malinconico gl’interruppe , dicendo: Pia

ceſſe pure alsómo Facitorc,che l’humana avi

dità non ſuſſe stata per lo più compagna indi

viſibilede’ cuori de’Regnanti,che al certo gli

Aleſſandri non havrebbero laſciato colla vita..

miſcrabilmente il regnare ne’ paeſi barbari ,

edi rapiti regni ad ingrandirei ſuoi Capita

ni . Oh come bello ſarebbe il Mondo, ſe ogn’

uno ſi eonrentaſſe del ſuo,ne` vi ſuſſe quelmal

nato deſiderio di farſi adorare come Dio,quà

doè huomo! Màſe questo và innestato , per

dir cosi,dalla Natura ne’ petti humani, che..

'pollo fare à prò di quei Popoli nati à ſervire ,

cdà portare huomini ſul loro capo? in ogni

maniera da questo mioCongreſſo di Sapienti,

farò,che ſi trovi qualche mezzo per ſollievo de

gli oppreili,e con utile grande de’Dominanti.

Con questa ſperanza furono conſolati,e licen- z

tiati inſieme gli Ambaſciatori.

Per due giorni ſi trattò ditruovare qualch’eſ—

pediente,acciòche i Dominanti ſuſſcro pure_

una volta rimasti perſuaſi,che Ildilatare con

pretesti ingiusti i proprii dominii oltre i con

fini hereditarii,loro cóceſſr dal grande lddío ,

non èdurabile5anzi è quel veleno, che uccide

il proprio , e bene acquistato havere , e fiera

`mente la gloria attoffica . .:eri

H Dopo
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Dopo varii pareri, che, per non allungare

il Ragguaglio,ſi tralaſcianoſiù conchiuſmchc

nell’univerſità. Apollinea ſi stabiliſſe una..

Cattedra Reale ad inſegnarci veri Canonidel

bene, e ſantamente regnare. E Sua Maestà ri`

,volta algrand’A-lſonſo primo d’Aragona, co

sì_ glidifle: Re, che ſapesti dominare prima

te steſſo, e poi i tuoi valîallkRè, che puoi di*

re d’haver poſſeduto per giustitia ,.e non per

uſanza il Titolo di Sereniſſimo , mentre il'

tuo caponon fù maicircondato da olcurifli

me nuvole d’ingustiria,di ſordidezza,di tiran

níazmà ſempre lucidoflnà ſempre chiaro, ſem

,pre incóraminaro,in modo,ehe còtendesti cp'

fanciullid’innoc€za,e di puritàxo’giovanet

ti di valore,e di forzexogli huomini di prudé—

za,e diconſigliozco’yecc hi di gravità,e d’auto.

rirà:cogli acuti di ſortilità , e d’ argutia; co.

gl’ingenui-di-candore, e di ſimplicità: e final

mente don tuttele perſone d’ingegno,dottri

na,virtù,arte,e ſapié’zaameritando il Titolo di

Rè della Pace’: di Pelitia dell’Hurnano Gene

re,obblígando il grande Imperador Federico à

venire a viſitarti in Napoli,ed à dire2 ‘che altro

di bello, edegno di memoria non haveva egli

veduto in -Italia,che Alſonſo,ilpiù ſavio,il più

.magnifico Rè delMondo; à te ſolo ſi dee que

sta nuova ,e così importante Cattedra . HT’aſ

ſeguiamo per istípendio quella gloáia‘jfláeffioz

H," 1 v T e
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che hai tù ſempre havuta,e coll’Opere, e celle

parole di giovare al Mondo .

Mà il grande Alfonſo ( reſe le più humìlí

gratie , che potè,e ſeppe,alla Maestà Sua de….

gli honori , che ſi degnava comparrirgli j la...

fupplicò per ſua clemenza à volerlo efl‘entare

da una così importante carica improportio

nata alle ſue forze,e tanto più,che ſ1 truovava

no in quel fapientillimo Congreſſo tanti gran

Maestri ſuoi, da’quali havevaegli imparato di

ben reg erei Popoli, e dalle loro lettere à

trattare ’armi; Oltre che in questi tempi , ne’

quali i Grandivogliono queLche vogliono ,

non queLche debbono volere,eii fannolecite,

come glorioſe, certe attioni , che ne’Popoli

ſoggetti ſi punirebbero colle mannaje , una..

Cattedra cosi importante pocoò nullo profit

to apporterebbe . e. _f

Mà Sua Maestà cosîrìſpoſe: Alſonſoſhai tù

da compiacermi , ed à questi miei granSavii

non ſarà di pregiuditio , mà di contento : ve

dendo, che le loro dottrine han dato al Mon

do un diſcepolo,che può ſervire di gran Mae

Ilro à tuttiiDominanti della Terra.Pcr quan

to vi è cara la nostra immortalità , v’impd’go

l’accettarla . Con un profondoinchinmfen- .

z’altra rcplica,fi reſe ubbidiente al comando

della Maestà Sua , prorestando con ogni hu

mìltà,che,ſe non ſi vedeſſe profittomon s’aſ

H 2 Gtif
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Zriveſſeä mancamento della ſua diligenza `;

ſtudio, ed attentione , rnà alla durezza del

Mondo, che corre così depravato, ed incapace

delle buone dottrine. Con applauſo grande

fùdatutti quei Primati Letrerarii acclamata

er ottima una tanta elettione , e Federico

Imperatore ad alta voce così diſſe :v Io pro

inetto di non laſciare nè pur’una delle tue,

lettioni ,

Eletto Alfonſo eleſi'e anche per Secretario

il dottiílimo Panormita, con obbligo .di ſcri

vere quant’uſciva dalla bocca del Rega} Car

'tedratico, econſegnar lettione per lettione a'

diligentiſiimi , e ſavii Stampatori Manutio ó,

Ezelvirio,Giuliti, Valgríſi ,ed altri, aſſegnan

do loro un groſſo stipendio pagabile dal ſuo

Regal’Erario in moneta ho—roica,aeciòche con

ogni prestezzazed attentione l’haveſſero date

alleloro accuratiffime stampe,e poi mandate

Îe gratis ad ogni Regnante; perchè da ogn’

uno ſi poſſa imparare , Che glorioſamente {i

uò dominare colla clemenza, 'colla bontà,e_,

colla pacifica manſuetudine: e renderſi con_

‘quelle ſante virtr‘nſenza violenze di tirannia',

arbitri del Mondo tutto.
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TOMASO Q‘ARZONI, AVDITORE DE’L-`

la Piazza di Pamaſo modestamente ripren

d; un ſimi- Lflxerma, perche 'voleva

oſſervare alcune coſe cogli oc

chini", che ingrandiſèono

l'oggetto .

R’AGG uAGLro xxu.

S Etre giorni ſono accadde un caſo ridire",

lo”: ſii: uno de’buoni virtuoſi di Parna

ſo stimato di grande autorità ,che po lliede del—

le buone ſcîéze,ſi portò dal Magnifico Tomaſo

GarzoniaAuditore della Piazza,e gli diſſerchez

(i maravigliava molto,rnentre che ne’fundaci

dell’Opere bianche nó ſi truovavano più tele

ſ0ttii.i,à ſegno che,eſſendc andato da per tut

to,non ſerie vedevano ſe non certe , che paref,

vano canape per la groſſezza delle fila, ancor—

che fuſſero di lini,che però faceva istanza, che

vi ſifusſe dato rimedio , acciòche le merci in

Parnal'onó ſi truovaſſero cosi alterate. ll Gar

zoni. adistanza d’un huomo di tan-ta vencratio.

ne fece à ſe chiamare tutti i Mercatñti di ſimile

robbſhe gli ripigliòacerbamente per l’adulre

ratione delle tele . Liberamente ril'pol'ero .

che erano come prima,e forſe corrqualche mi—

glioratione, eſenza aſpettare altra riſposta.

H 3 man
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mandarono à prenderle dalle loro botteghe :

furono portate alla preſenza dell’Auditore,ed

eſſaminarele ben bene,Si trovarono d’ottimzL.

_perfertione; ſi fece chiamare il virtuoſo per...

farle riconoſcere , e postiſi gli ocehiali,dille :

Veda,ſe poſſono ſervire per camicie, e mutan

de da galant’huomo! Il Garzoni , fattiſi im

prestare gli occhiali isteſſr dall’aecuſatore, L.

con quelli oſſervate le tele, hebbe à dirgli :.

Virruoſiſſimo Signore, il difetto non è della..

telafmà di questi vetri,che,per` troppo ingranî

dirlo , non danno l'oggetto di quella miſu

ra, ch’egliè. Se ſi vogliono bene oſſervare le

coſe,comein ſe steíſe ſono,ſi debbono guarda

re colla vista naturale,e ſe ella l’hà corta,ſi ſer

va di quella acuta de gli a1tri,che lan veder-L,

ſenza occhiali, che così non giudicherà peL.

filato di canape , quel che è filo ſottiliſſrmo di

ſino.

.71
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S] COM/METTE DA SUA MAESTA i*

ai Dirigenti! Cinico il dar/ai‘ ‘v‘îjîtare con ogni

rigore‘? Tom' , i Fz‘laſòfi, ‘ed i Giuristi

di Delfmcff'cndo molto creſciuta

` ‘ , la licenza di qua-ſii .

h

RAGGuAGLlO' XXIII. a

' Sſendola licenza de’Poeti,l’i`nſolenza'de"

;J Filoſofie le calunnioneſc inrerpretatio:

ni de’Giutisti creſciute nello stato Delñco it!

un ſegno, chela Poeſia non poteva più dire}

d’havere del divino,ma deldia’bolico , perche

col nome di licenza Poetica ſi cantavano coſe ’,

che nelle menti humane introducevano bot-ì

delli pur troppo laidi , e materie,da eſſere ab

bolire col fuoco . IFiloſofi moderni ſi face—`

vano conoſcere cosìstravaganti,che la madre

Natura isteſſa ſi vergognava di vederſegli a

vanti , per non'eſſere ſvergognnta con certe_

indagationi ſcialacquare, e ſenza ſale ,che an

zi l’additavano per ſordida, ebestiale, che_

per ſavia,edinemendabile . I Leggisti, in ve—

ce di chiol'are le ſacroſante Leggi Canoni

clie, ed imperiali co’ termini dovuti,davano

loro certi intelletti à capricci dialettici , non

per togliere l’odioſe liti , mà per eternarle: ac

eiòche colla lunglezza di eſſe ſl stabiliſſc un..

H A, tic
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ricco capitale al mantenimento cle’Giudi

canti .

Nella General Dieta in nome de’l’opoli di

Delio ſù preſentata una ſupplica, nella quale,

dopo d’havere eſposto ilrutto , ſi fupplicava...

Sua Maestà , che ſi fuſse degnata di rimediare

à tanti diſordini con inviar colà un’huomo

ſavio, da bene,e di costumi incòraminabili, à

viſit-ar quello stato,edà riformare inſieme con

Regia autoritärñabuſi così nocivi a’ſuoi buoni,

e_ fedeli vaſſalli . Sua Maestà promiſe di darvi

ogni più efficace rímedimperche ſi ſente roc

cara nel più vivo del cuore , quando aſcolta i

ſuoi Popoli malmcnari da quei {'avii , che do

vrcbbero eſſere luminoſi fanali , che co’ 10

ro chiari ſplendori dimostrino vera, c ſicura i

.la via a’ poverelliignoranti, che ſono costret

.fi à camminare nell’oſcuro delle diſgrarie d’

‘una vile impotenz‘udicendo, che gli errori di

_ 'chi và stimato ſavi0,e di che preflcdcDominà

‘» *ì ;n.danno motivo agl’ignoranti ò di ſcanda

loſi riſentimenti, odi libertà nel male opera

re; Poiche non mai le pecore ſi buttano nell’

acque , ſe, prima non vedono arruffarviſi chi

loro fà capo .

E ſenza fraponervi ,tempo richieſei Signo

ti Savii della Dieta del loro parere circa la qua

lità d'un Viſitatore inconraminabile da eli

gerſi per una cosiimportante Viſita . t} pareri

uro

i ., --.ñ-....4—
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furono molti: e Tacito hebbe,a dire: Site, ſe

la Viſita ſi Farà della Maestà Sua , ſarà ottima

ed inemendabile, perch’è padre de’ſuoi Po

poli : Se nò , ſar`a difficile il potertruovart.

chi ſiaincontaminabile , ſe i difetti ſono nati

cogli huomini . Molti propoſero, che ſi truo

vaſſeun’ſavio,cſihe fuſſc Poeta,Filoſofo, e Giu

ristaj, perfetto in tutte e tre queste profeſſioni:

perche, eſſendo ricco di così nobili virtù, non

ſi ſarebbe laſciato corrompere nelbene opera

rc dall’armonioſe compoſirionide’ Poeti ,.da’

ſoſistici argomenti de’ Filoſofi , e dalle appa—

renti interpretationi de’ Giuristi; Mà à queſ

to vi ſi trovò grande difficoltà , dando quaſi

per impostibileilpoterſi truovare un’ huomo ,

così ricco diPoeſia,di Filbfofiffiëdi ]uriſpru

dentia , che poteſſe dire di‘non mancargli

cualehefi'oſaz mentre alla-_giornata ſi ſan

no vedere 'galanterie moderne , che 'rendono

le vecchie diſprezzabili .
‘ o ,e . . o È

uno VI iu,che diſſe: Io non mi curerenche

non foſſe gran Poeta , gran Filoſofo , e gran

Leggista,‘ma eligerei huomo aſſodato nella.,

SátaMoralità-,e giurato inimicodell’lntcreſſe.

Piacque molto à Sua Maestà questo parere , e

ſenz’altro eleſſe per Viſitatore con ampia p0—

testà Diogene il Cinico: eſſendo stato eſperi

mentato per huomo , che non hà riſpetto al

vitimbcnche petenrcmè cura ricchezme do—

.i . mt
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miniige’ll'endo chiaro, che in quei MinistrLche
- non hanno per collaterali-l'intereſſe il’

w:- am-bitîonc, e l-’ayíditàó, tutte‘ le

e ~²~²~ loro attiónfiiiclîcono glo

:zr' f. - ríoſè. 'ed immortali -.
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IN ‘UNA RISSA TRA. UN GIOVANE;

Nobile , ed Alto Mamma ſarebbero ſnc- J ,~

ceduti de’ bruni dzfirdini , fé acajò '

mi» tu‘ tro-”ata l’z‘nelito

w 4 Signor Governatore. . v . .hifi.

x t

…RAGGuAGLlO ‘XXIV.
. A

..i …L ~

.D ogn’uno è lecito` ,' quando però non è

»capjçal nemico della virtù , d’entrareiùi

Parnaſosaceiòehe in vedere tanti Virtuoſrim

mortali in tutte le ſorti di Scienze , nell’Arti

liberali,ed anche nelle meccaniche, stimolato
ne venga all’acquisto di quel ſapereſſ,che sà .con.

ronare il nome di quella gloria humanazrcht‘

sù le penne de’ſavii non' li `stanca giammai di

volarene’postcri . r ñ i < 'z

Giorni ſono arrivarono in Parnaſo. certi

Giovani di cervelli inconſideratamenee b’iza

zari, cheſi credevano adorabili , ſolo perchè

portavano un nobile , mà hereditario cogno

me; e stimavano d’eſſer temurida per tutto i"

cagione , che in certeloro Tenute ſapevano

gruocardi bastone con certi impotentifliml

Poverelli. ’

Camminavano questi così gonñi,e petto-` ‘

ruti , che davano à credere d’havercon Eolo

çuttala fpelonca de’vençi_ iii-corpo. Il faluq

‘ ’ ` tere
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tate era cosi duro, che anzi ſembrava diſprez—

zo , che ſaluto . Pareano , per dirla come và ,

tanti Argantidiſprezzatoti degli huomini , e

degli Dei .

uno di questhpaſiando per la strada de’

librari , che in questa Metropoli è la più no

bile , e la più curioſa , diſſe al Magnifico Al

to Manutio: Hai tù qualche libro da paſſa

tempo? A così dilcorteſe inſieme, ed imperio

fa domanda , così Alto riſpoſe: Sei poco pra

tico in questo paeſe! Wi ſi vendono libri non

per paſſare, mà per trattenere il tempo. S’haí

 

deſiderio di perder l’hore , non ti fermare in.»

ParnaſmMà torna ſotto quel Cielo,dove tu da

te steſſo ti figuri un Giove,che ivi truoverai li

bridi vitii,che poſſonoſſenza fartene avvede

re , ridurre in brie‘ve la vita tua ad un recente

ſepolcro d’ignominia .

s; A questa riſposta talmente ſi riferiti il ſo;

tastiere, che, ſenza riguardo del luoco , non..

ſolamente proruppe in parolcingiorioſe, del

le quali le me‘nmaggravanti furono: Villano .

bricconesMà corre‘ perdarli di mano. Alto ,

per difenderſi, gli lanciò un libro ſcritto à pë

'naflhe haveva ncllemani , ed era Poggio Fio

rentino de Nobilitate . -

A quest’arto icompagni,ed i creati, che.,

erano poco distanti , diedero di mano all’ar

mi . AlRmnore Valgriſi, Gioliti, Ezclviríf» e

, a, a ` tutti
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tutti gli altri della piazza , e con questi tuttii

virtuoſi, de’quali ſogliono per lo più eſſer pie*

nel’officine de’buoni librari,con grand’empi

to v’accorſero,e vedendo ſoverchiato il buon

Manutio,ſr poſero al lato di queil’huomo da’

bene,e con strinſero gli aſſaltanti à darſi in die

tro. Sarebbe al certo accaduto qualchë'ſperta

colo miſerabile,perchè cominciavano à venire

per difeſa de’librari molti Poeti Saririci cö ar

mi, da far buoni colpi , ſe la buona fortuna nó

vimenava ilSereniſſxmo Governatore di Par

naſoFranceſco Primo—.che àcaſo vi ſi trovò paſ

ando.Si sà,come qui i Ministri di S.M.ſono te.

muti,perche` non hanno altro fine,chela Giu

stitia . Alto , e tutti iſuoi fautori baſſaro no l‘

armi; I ſorastieri non ſivolevano quietarL.

per lo che s’ordinò alle guardie , che gli ha—

veliero arrestati. Saputa poi la cagion della

riſſa , comandò, che i forastieri ſi ſuſſero por

tati in caſa ſuamella quale, dopo d’haverli ti—

cevuti con ogni corteſia,gl’ introduſſe nel ſa—

lotto dell’udienza de’nobili,e coſi loro diſſe .

lo vi ſcuſo,ò nobili per la naſcira,\e ne’Pae

ſi liberi de’Sapienri voi non ſapete trattare.,

con quella corteſe humanità,che è una poten

te,ma dolciſſima catena , che sà farſi ſchiavi i

cuori humani , perchè ſiete avvezzi in un'an—

golo miſerabile del Mondo à dominar più

gente i che huomîni - Se voi v’haveflivo fat

\’ to
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to dire dalla Coſmograſia quanto è grande la

Terra,e che poſſedete con dominio non aſſo

-luto,è quaſi menod’un niente, al certo, chela

vostra ſuperbia ſi cangíerebbe in humiltà : o

ſe pure quel tempo", che ſi butta à vítii abomí

' nandi,ſi ſpendeſſeàcomperarquelle ſcienze ,

che rendono l’huomo conoſcitore di ſe steſſo ,

al certo che voi ſareste venuti in Pamarſo _per

honorare , e riverirei ſavii,e non per offender

lí colle diſcorreſie , e riceverne per vendetta...

diſprezzí. v...

S’accerti pure una volta ogn’uno 7 che i’

veri sapienti non ſanno loggiaceremè stima

re i potenti,quandola loro potenza puzza del

tiranno,e del barbaro . . ‘ v

Mi diretezSiamo nati nobîli.E verosMà ſape

te,comc èla nobiltà havuta colla naſcita ? è à

punto come una terra fruttifera ed atta à Far

maraviglie ne’frutti; mà che poinon ſervi

ñrà ad altrmcheà dar pasto coll’herbe ſalvagq -

gíe alle bestie , ſc non ſi coltiva,e non ſi popo

la con piante nobili, e generoſe, equefie ſono

le virtù della Munificenza,della LiberalitàflL.’

di tutte quelle ottime attioni , che debbono

eſſere collaterali ad un Signore,che non e‘ bar

baro. Finìſco: Volete voi perl’avvenire eſſere

Amati,e Stimati2Amate,e stimate . ‘

”Ac-_ì
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L’ACCADEMIA .DL’POAETÌ RITIRATI

per ordine di Sten Maſi-i vien ,ria

flrmmepercbè. _r

RAGGUAGLIO XXV.

MOur Poeri,poeo adeggiati di-heni di

Ì fortunazſi ritirarono in certe amenifiime

colline nel Borgo dilertoſo d’lppocrene, che,

nella lingua Franceſe li _chiamano Seiartes ,c

vi fondarono una Accademia col nome deîRif

tirati,per ivi attendere,lontani da’ traflichi, 9

da’tumulti cittadíni,à ſodamente ſcrivere,- ed

ai poetare con concetti, eforme didire degne

dell’immortalità glorioſa- ., Ed in fatti Man;

darono alla luce delle stampe alcune virtuoſe

fatiche,quali furono da tutti llimamnon ſolo

dilet’toſe, mà ueilillimegs’aggiungeva à queſ- '

to,che ſcrivevano come operavano,perche dei

Poeti altro non havevano-,che la virtù : vir.

tù,che nelle loro Opere altro non faceva leg-z

gere,che una ſanta,c ſoda Moralità . ._ f

'I primi Prencipi di Parnaſo, conoſcendo a

quelli Poeti utili allaRepublica Letteraria‘, ñ

perchè loro non ſuſſe mancato il pane , ſi die,

dero con ogni carità à_ mantenerli con larghe

ſovvcntioni 3 e ,dl queste audit-he loro ſeven

~ chia
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chiava,davano a’Poetini Ìpoverelli, che colà

andavano per ricrearſi . m3..- . i,

Giorni fono Giuſeppe Scaligero,Cenſore_.

Letterario,incontrò preſſo la caſa dell’Eccel

Ientiffimo Cornelio Tacito un,che portava un

cesto di pane , così bianco , e ben ſarto, che il

Signor Cenſore s’invogliò à bene oſſervarlo ,

ed àſapere, dove quel panel] ſpianavazglí fù

riſposto , che ti lavorava nell’Aceademiade’

Poeti Ritirati,e che ſi mandava cotidianamé

te in dono a’Signori Prencipi Politici , e Giu

risti, cheſono in Parnàſo. Scaligero con bel

modo ſen preſe quattro pagnotte .

Nella ſera poi , nella quale Sua Maestà do

od’haverdaro udienza a’ ſuoi Ministri, per

gliafl‘ariApollinei',‘ ſi trattiene per qualche,

tempo in diſcorſi eruditi, e curioſi, per ſapere

ciò,che palla di bene,o di male:Scaligero, ſat

to cadere il diſcorſo nella bontà del pane,che

ſi vendeva in Parnaſmſoggiunſe, che non po—

teva arrivare à quello,che s’ammaſſava‘nella..

Accademia de’Ritirari nel Borgo d’Ippocre—

ne : e raccontò distintamente quanto gli

era accaduto nel mattino. Sua Maestà il mo

strò deſideroſa di vedere il pane : Scaligero

mandò prestoà prenderne due pagnotte , ch'

eglis’havea ſattoriſerbare per la cena . Eſsë

do stare portate,e ben’oſſervare da S. Maestà ,

furono lodare per ottime , e dille: Godotehei

“nel

H7….- ñ.. ..A e ›
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miei Poeti Mangino di questa ſorte di pane á

nè paſsò più oltre. Nel giorno ſeguente fece à

ſe venire il Magnifico Monſig.PietroBembo,e

gli ordinò,che ſi fuſſe portato con autorità di

Secreto Viſitatore nell’Accademia dc’Ritira—

ti , ed ivi eſſaminaro colla ſua attenta dili

genza,come erano trattate le buone lettere :

la vita, che menavano quegli Accademicizgli

ſh1dii,a’ quali attendevano: la robba, che ha

vevano: e‘perche regalavano pane cotidiano

a’Politici,a’Giuristi,che non troppo ſe la tira

no co’Poeti:e che il tutto gliel’ haveíſe ſecre

tamente riferito .

Monſig. Bembo, per ubbidire,ſi portò nell’

Accademia ſotto colore d’andarvi à diporto; '

e quando ſi credeva trovarli à diſcorrere sù

qualche ſodo , e ſpiritoſo problema , ò pure à

recitare qualche elcgante,e bene studiata ora—

tione,ò qualche ſodo componimëto Poetico,

vide, che ſi stava a pranzo con cert’uni, chL.

poco ſidilettavano di lettere humane , e la...

Menſa era così lauta , che quella d’Apicio , o

del Goloſo Vitellio,poste al paragone, ſareb

bero state dichiarate miſerabili .

Per non dar ſoſpetto , convitato anch’egli ‘

ſi poſe à pranzmfinito dopo due hore, perche

gli ſpiriti stavano allegri,ſi poſe in'diſcorſo có

molti de’Signori Accademici, che tutti stava—

no con molta dilicarezzazed oſſervò, che d’o

I gni



mi AVANZJ

gni coſa. parlavanmfuor che di Poeſia, ed’erux

di‘tioni . . i. I

Entrò nelle-loro camere, e trovò, che fia

`vano non da stanze di buoni Poeti, mà di

gente, alla quale piacela vanità de’lulii . V’

erano libri,mà ſervivano anzi per adoruamë

to, che per. erudire,perche stavano con eli'atta

politezza ;collocati in certi ben lavorati ar

mani . _ r

Gl’interrogò,s’havevano perle mani qui

che bella fatica da mandare alla luce. Riſpo—

feto: toccare a’poverelli ilfaticare per vivere,

che eſſi ad altro non dovevanoatrendere, che

àgodere dell’accquistato dalla loro Accade

mia,alla quale bastava il buon nome, che ha

veva , per poter ponete la mano sù la Testa di

tutti. Ella sà( diſſero) che in quello Mondo

{i vive ſolo coll’opinione . V

Monſignore per dar più larga strada al di

‘re, che’ uſciva dopo d’un lauro paranza , ſog

giunſe:Voi l’indovinate, ilranto studiare al

tro non è.,`che una ben tagliente lima,ch’este

--nua lavitaJrSi èfaticato per non ‘faticare, .

Basta,che la fama .ci publichi per buoni Poeti,

e ‘che nelle mentide gli huominiottimo con

certo impreſſo habbia di noi : che poiſi dè vi—

vere allegramenre, perche dice il volgo , che

di questo Mondo tanto è tu0,quanto ne strap

panoidcnti . =,

Fù
.s 4

I.
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Fù con giubilo grande applaudito il detto

di-Monfignore,magnificandolo come galanti

huomo, e buon compagno@

Domädò poi,ſe ſi dava qualche hora allo stu

dio; Riſpoſe chi stava più ſpiritoſo degli al

tri: Si fà,e disfà per dare ad intendere,in fatti

poi,Mon{ignor mio , per non dir la bugia.»

quìnon ſipenſa ad altro, che à mangiar beni,

ed à ber meglime freddo . -

Così la vicredo,replicò Monſignore,per ha

ver veduto il vostro pane., che più dilicato ap

parecchiare non fi‘può nella menſa ſuprema

di Giove r’ Made va lecito, favoriſcano dirmi

perche‘ in ogni giorno ne prevedere i Politici,

cdi Giuristimè più ne date a’Poetini miſera

bili, che quà venivano à ricrearli? Rifpofe'il

Preſidére dell’Accademia:Veda,Monſignore ,

I Politici ſono i Draghi, che guardano l’ufcio

dell’Efperidi della ‘Potenza, ſe non ſi manten

gono abboecati con buoni0boli,che vuol dire

con buon pane , non ti laſciano entrare in..

quegli horti,da’ viventi tanto deſiderati; Ol

tre che per termine di gratitudine dobbiamo

noi mantenere chi ci ſostiene- Per li Giutifli,‘

ella sà, che chi ha rnbba, ha‘: liti, e peròſire

galano; acciò che in ogni occaſione di con

troverſia la giustitia ſia tutta nostra . Hab

biamo poi lafciato di ſoccorrere i Poetini,per

che‘,divenuti fupcrbi,ilimavano d’haver parte

I 2 nel



m '4A- V‘if N z 1

ñ(

nella nostra robba, come à noi pervenuta per

'via delle buone lettere‘ . Monſignore, udito

tanto , lodòla loro accortezza, mentre vi»

'veano in quel modo , e dopo qualche compli

 

mento lilicentiò .

Portatoſi da Sua Maestà,colla ſolita ſua in

îgenuini riferì quanto ſaputo haveva. Alla re

ationela Maestà Sua ſi mostrò conturbata , e

ſenz’alrra informatione nelgiorno ſeguente...

ordinò al Prefetto della Regal ſua Camera,che

{i fuſſe con ogni prestezza portato nell’Acca

demia de’Ritirati ,elaſciato loro ſolo tanto

d’h’avere , quanto-bastato fuſſe à mantenere;

modestamente l’Accademia,turtoildi più,che

polfedevanml’havelle addetto a’ Pii. Semina

narii de’ poveri Orfanellizacciòcheloro fuſſe

ſommi-nistratacommodità per potere riceve

re quelle buone virtù , che dagli Accademici

' erano state diſcacciar—e.- Eſſendochel’Otio ,

l’ignoranza, ed ogni altra ſorte di Vitio,per__.

lo più ſipaſcono in quei terreni, dovestanno

ſeminare le ricchezze , Se Diem-e nanjìmt baz

mm: o'
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DE MOTV TKO‘PKIO DA SV'A À/IAE‘

{là ſi Proióíſce nella (erre l’nſò ;I

de’panm’ d’aflmr, e pero/ze. ‘

Y

RAGGUAGLIO XXVI.

C ON Maraviglia'grande da Sua Maestà de

Motu Proprio con una p’rimatica, omni
tepore valitura,e‘ stato proibitolſi’uſo de’panni

d’ArasMſo creſciuto in tanto luſſo in Parnaſo‘;

che lino il’oeti da dozina có pregiuditio‘gran—s

dc de’ lor .capitali ne volevano nelle loro ca'

mer'e. Meſſer Pietro Paulo Rubcns,-ehe per' la

ſua eccellente virtù nel dipingere haveua ottq

nura l’immortaìlità in Parnaſo , ſi 'portò da

Sua Maestà, econ una ſchiettezza‘ veramente

Fiammenga la ſupplicò , à volerſi degnare di

rivocar la prammatiea , mentre che egli ha*

ve‘va diſegnato , e colorito i più fini-cartoni

per eſſmplari'di ſimili panni, che lavorati ne’

ſubbii delle stufe Belgiche erano stati d'am

m-iratione nel ſecolo correntemonſoio per la'

vaghezza,e per l’artilicio, ma perche davano 51‘

gli occhi di chi- non eonoſce- lettere motivo

d’imparare qualche buona i{lt’oria,e di riceveL}

qualche buono eſſempio . .

La Dipintura, che ſuole -r'apreſetifil‘cal ſen;
. E V . . ` i I,‘ ..in _ I».

a
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-rovinanoil’opoliz

ſo della vista le attioni humane , quando ſon

buone, sà cagionate effetti glorioſi. Vide un..

giovane.,Principeflnàeffiiminato ne’luſſi,le ge

neroſe attioni de gli Avoli eſpreſſe da ottimo

pennello , mutò stile , cſi. diede ad imitar

li in tutte quelle virtù , che ctcrnatil’havea

no nella memoria de’ posteri . Soggiunſe à

questo,che la Magior parte delle carte , per

le quali l’opere ſue andavano da per tutto, e—

rano state dal Bolino copiate da’diſegni , ch’

egli havca fatto pergli panni .Proibirli ſareb

bc lo steſſo, chevietare a’ſuoi diſcepoli il fari

care collo studio sù questo .

Sua Maestà Cosi riſpoſe: caro mio Pietro

paolo , la Mia Regia è tutta addobbata di

panni,ne’ quali godo delle tue inventioni,etl

ottime fatiche , come anche di quelle ,di Luca

d’Olanda,d’AlbertodelCangiofi,e d’altri,che

dameſi stimano per teſori . Prohibiſco l’uſo

diquesti panni per toglicr via l’uſo introdot

to d’alcuni l’reneipi, che è di tencrdi cótinuo

nelleloro camere certi panni d’Aras viventi,

ma vitiqfi,che norrhavendo altro, chebellrg,

lana, e coloretrimon mostrano buon diſegno ,

nè Historia, che poſſa dare utile eſſempio nel

le attioni,ch7eſprimono,ſe altre non ſonozohe`

ratti di Ganimedi : vigliaccherie per. ſapere...

ingannarele Danae,e le Ledezcoſemhe appef

tando la mente de’ Dominanthammorbanme

ÎUN
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'UN TR‘ÌNCÎPE' 'GRANDE SI CDM-3

Pam àcar’iſſímoprez-m ecrteſcapcfdmrire, i ‘

che ?andavano 'vendendo dagli ſca

lari di Pimgo'rmeperche .

JRAGGUAGLIO XXWL

NOnpnò perſona alcuna eſſer graduata..

nella dottrina Pitagorica ſe 'non hà 1L

Matricole delQiinquennalSilério. Ilmaestro

Pitagora per offervare,ſe il ſilentio ſia verame—

te volontario,ò pure accidcn'falc,perche mol—

te volte non ſiparlmpcrche" non v’hà con chi,

e nelle ſcuole ſi tace per timore de’ Maestri,

ſuole allo ſpeſſo mandarli per questi rioni ac

cattandmò prendendo le ſpazzature delle stra—

de, e per questo neſentono delle belle‘ ò da_.

chi hà per istinto il criricare-"lìaltruiattioni,e

publicarle, ancorche ottime, per ipocrite, ed

affcttatem da chi vuol paſiÌáre il tempo mot

' teggiando . Giorniſono inviò alcunigiova—

ni vendendo ſcope ſdrucite , e chiedevano

per prezzo di ciaſcheduna quartrodramme . .

Questa-domanda moveva ogn’uno à riſa,e da

va motivo dicaricar di motti acuti quei buo

ni Filoſofetri 5 Mà un Principe di garbo s’

acc0stò,e ſi compero tutte quelle ſcopemó ſo

lo per lo prezzo, che quelli chiedevano, ma...

"‘- ’ I 4. lo
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lorodiedcmezza dramma di più. Per quella

compera quel Signore fù giudicato di poco

ſenno dagli Amiciſuoi ,dicendo che le ſcope

nuove non s’arrivavano à pagare una dram

ma l’una; Ma dal Principe cosìſi riſpoſe : Le

ſcope de’ buoni Filoſofi ſanno così bene {paz

zare,che in queiluogbi , dove ſono ado

perate , non vi laſciano un vaco di

polvere , econ questo di più ,

che all’hora ſono più

perfette , ed atte,

all’opera,quan- y

do ſono più i!

vecchie .JAÙÎ’ÌH , una*

akîg‘fieìzîaa'aea ‘
aeapa Lay-@JW
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DA MOLTI VIRTVOSI SIFA [NST—AN

ma nella Congregatione della Cenſis”; ,che

zum .r’ammetmno Dim-ii de’ Libri

”im-vamente uſciti , ſ2- prima_

nonjòno ?icona/Zizzi; Mai

lara 'và negato .

›”RAGGUAGLIO XXVIII.

SONO di grand’utile alla Republica Lettera-v .

riale note, ò Diariide’ libri eruditi, che..

alla giornata eſcono alla luce dall’ oſcuro d'el

le stampe: perche andando à torno ſono ca-`

gione,chei virtuoſi habbiano à gustare cib'bí

nuovi,e ſaporoſi . Per l’ultime note, che atri-f.

varonoin Parnaſmmolti de’nostri eruditi in

vogliati d’aliaporare alcuni libri,che ne’rit0-’

li,e nelle infcrittioni promettevano gusto di

1ieatiffimo,con ogni ſpeſa procuratono d’ha.

verli; come in effetto ſeguì per mezzo di que

sti nostri librari , che hanno corriſpondenz

da per tutto . - f - ;

Havuti che gli hebbero, non vi trovarono

alrro,che certa robba , che ſolo per l’antichità

ſi poteva stimar veneranda: per [oche, deluſi,

ed intereſſati nella ſpeſa, che ſarto havevano ,

diedero una ſupplica nell’eſſattiílima Congre

xarismic della. Qîflſëxëvdi 99*! BWWWW lu
i - ' - - ‘ P"?
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publicatione de’moderni Diarii,ſe primai li_

bri,che in cſſrſi deſcrivono , non ſono stati ri;

conoſciuti dagl’lllustristimi Cenſori , accíò

che da’poveri virtuoſi non ſi facciano ſpeſe di

ſutilí in eomperar certilibri,che ſott'oqualche

titolo giovane,e ſpiritoſo , aſcondo‘no un vec

chiume,cla eſſer posto nell’l-Ioſpitio de’ vec

chi inabili .

Mà dagl’lllustristimi Signori Cenſori così

a’ſupplicantí ti‘: riſposto : Non dee diſpiace

re a voi,o virtuoſi graduati in Pa’rnaſmquel ,

che può giovare à quei, che principiano ad

imparare . Se vi nauſeano questi libri per l’e

ruditione,a voi ben nota , ſi faranno graditi

colla-novità de’ titoli à quei giovani, che an-~

cora non hanno studiato il vecchio . -

‘ Vedete-:le statue antiche, eben lavorate nò

fi-*stimerebbermſe ſi vedeſſero con diſprezzo in

un cantone . Si restaurano con diligenza,‘

girandemli’ poliſconoper farle apprezzabili,e

ne` d-”eſſere imitare da v chi I studia nell’ar

mdella [coltura come buone : Così certe an

tiche eruditioniqual giovane poco pratico

Fancl‘r'ebbe ‘à cercare‘ in’ certi vecchillimi li

bristorpiatida’minístri del tempo,che ſonole‘

tarme divoratricisſe‘ qualche earitativo , .pen.

giovare à ſe steſſo , ed al pro‘llimo, ſpolveran—

dole,ed illustrandole con qualche bel modo,v

d'ordine di ſeri‘vere,-non le faceſſe vedere per

Pqbüàepér ben fatte " ` Dcbf

f
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Debbono eſſere apprezzabiliquestilìbri ſo

do per la pietà grande , che in eſſi ſi vedb

dell’Autore. Non ſapete voi, che ſi foglio

no ammantare con foglie d’oro,ò có Zuccaro

certe Pillole,`acciò che non dianonauſea coll’

amarezza al palato di quell’infermo , che per

mezzo loro ſpera la deſiderata ſalute? L’in

fermità dell’ingnoranza pur troppo stà attac

cata a’giovani,i quali nauſcano l’amarezza di

quelle coſe utiliffirne, che nei vecchi libri ſi.

truovano: uesti nuovi ſcrittori per far che

gl’infermi le mandino giù con ogni gusto, l’

involgono nella curioſita de’nuovi,e bizzarri

titoli . 41-3-35;

Uno de’fupplicanti riſpoſe: Il tutto v‘a

bene 5 ma volere,che noì,che stiamo fani,for-‘

ti ,' e ro’busti nel ſapere , habbiamo ancora à

prender-gli , ingannati dalla galanteria dfe’ti

roli,non è buono . Non vi faran danno alcer-Î

to ( ſi replieò ) e ſi stia bene attento» alle. ~ no

vità 5 ehe tal volta quel , che ſi crede perifreſóv

c0 , e dilieatifirno, eanditodi Genova, ſarà un

pcstimo raneidume, che vi guasterà lo ;stoma

co . Saerediamoci una volta, che. non ſir‘può

fare coſa buona di nuovo, ſe non ſi. ricorre al

vecchio, -; ,..Lrxgſi 0;. ‘lulji i2… ..L'x'

' ‘.`;""›.~- ‘ ‘jewf‘î'iifiii'h

. . r- ‘ ._…:.'=_, j "i" :,- :,-5
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DAL PREFETTOAGRARIO SONO STA

”fam togliere molte piante di apre/ſh dal

iardino dell’lmperator Diocletiano,

quale eflflndaſëne doluto con.»

San Maestflizfiì approvata

la ri/òluriane del

Prefetto .

RAGGUAGLIO xmx
_a

'I

i Nconcms l’lmperator Diocletiano ſia (la-f

to un mostro di crudeltà, con tutto ciò

perl’attione grande,che Fece di rinunciare',

l’Imperio del Mondo, e ridurſi à coltivare gli

horti ſuoi in Salona,ſua patriara’ttione che ha

pochi eſempli, fù ammeſſo in Parnaſo , e Sua

Maestà'perun' fatto così grande-gli donò un

vaghiffimoGiardino,ricaduto alla camera per

alcuni delitti di leſa Poeſia , commeſſi da un’.

cerro Poeta; acciòche vi ſi fuſſe trattenuto à

coltivarlo, come fin’hora lia-ſarto, allevando

vi piante fruttiſere d’eſq’uiſita bontà, everdu

i’: per l’inſalate ricercate fin dalle ſereniſſime

Muſe,quando stanno (‘vogliate nell’apperi‘to;

Tremeſi ſono ſe circondare tutto il giardino

di ſpeſſe piante di Cipreſſo: ſaputoſi dal Pre

ſetto Agrarimche è il Magnifico Cólomella_ a

che have _ordine d’andar viſitando i carpi}! z

i C l
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ed i giardini,ſe stannoben coltivati, e popu

lati di piante frurriſere, ed utili al vivere hu

mano, acciòchela poltroneria , ò pure il luſſo"

de’padroni non rendano ſelvaggi, ed inutili

quei terreni, destinati ad alimentare gli huo—

mini,li fé tutti ſpiantare, ſenza havermíra al

l’eſſere stato Diocletiano Imperatore . Diciò

molto Diocletiano ſi dolſe. Si portò da Sua

Maestà , alla quale rappreſentò gli aggravii ,

che del Colomella gli venivano fatti; Ma Sua

Maestà così riſpoſe : Non ti dolere,òDiocle

t-iano, ſe dal tuo giardino ſono stati (‘piantati

i cipreſſnperche è mio comädo,che in Parnaſo

ſuor dell’Alloro, che ha da ſervire à coronar

la Virtù,non vi fieno piante infruttiſere, e di

neſſuüo giovamento . Replicò Diocletiano :

Il Cipreſſo giova all’huomo coll’ ombre , e_.

col far riparo di continuo colla foltezza de’

ſuoi rami alla vista curioſa d’alcuni maligni ,

che vuole enrrarene’luoghi amenide’giardi

ni,à ſpiare ifatti altmì-Riſpoſe la Maestà Sua:

Poco amico è della luce chi và mendicando

fin da’Ciprieſſr l’ombre . Le attioni dell’huo

moò fono buone,ò ſono cattive: Se cattive_.,

non bastanoi Ciprefii à naſconderle alla vista

de’Cenſori; ſe buone,dee godere,ſe ſono guar

date anche dalla malignità fleſſa .

w
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‘UN PILOSOPO MODERNO, PERCHE

" flat”: imparando la Lingua Tu/èanafuim

darci-me Cinico maneggiare* . ’ ~

R-AGG u-AG LIO xxx.

L ’ N certo Moderno Filoſofo Italiano d’età

matura , che in Parnaſo hà una gran li:

queladi giovani ad imparare,rperfarli credere

più in'gegnoli,e più dotti di4P1at0ne,ed’Ariſ—

Îtotile, à tutta fatica è dato allo studio del ben

parlare nelPottima Lingua Toſcana 5 Giorni

ſono s’abbatte‘ con Melier Crate Tebano , il
ſiqual’e,haüendo ſaputo gli ll’udih’ne’quali il

moderno Filoſofo stavaimpiegatmeollà .Cini

-ca ſua libertà così gli diſſe: Galant’huomo, ſe

'fai queste fatiche per abbellire colle .parole la

«tua Filoſofia, tù‘ îtro'ppo l’ofl'endi 5 perchè 1L.

-Dame imbellettate fono credute di poca bel- '

"lezza,e di’ma’nco ſodezzazse peraltro, ‘mi ma

-kaviglio di te,che attendi in quella età-,alqua

-to aväzata,allo studio del 'ben par1are5perchè

con questo 'ti dichiari d’haver fin’hora mala-7

{mente parla‘to,ed al'lo_fpropofito-.| ñ- h.- ñ- .s

Jo 4,-

ai’): .
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JHENTRE VlEN DECRETA'ÎA L’IM

mortalità al nome di Lorenz-0 ?Baja-link,

nella Regal ‘Dieta , un Gio-”Mastro ,

per 'vederſi eſcluſi), prorampe in

cern' detti contro della Die

nm del Bejerlìnkffier lo

. che ne ‘viene da Sua

r Maestà mor

- nficaza .

RAGGLlAGLIO XXXL.

’ ELLA General Dieta fù decretata col vo~`

> -ro ,di tuttii Supremi Letteratil’imrnor

talità al nome di Lorenzo Beyerlink perl’O

-pere con tanta fatica mandate alla luce à be—

neficio della Republica Letteraria : e fatte le..

ſolite cerimonie fù da Plutarco , e da Valerio

, Mastimo condotto nel luogo degli eruditi ;

finita la funtione , un giovanastro preſentò

nella Dieta un’ certo libricciuolo , nel quale..

facea pompa di certe dottrine come nuove.,n

-quandodel nuovo altro non portavano I. che

la barba,ſatta alla moda,e freſeazperche anda

vano ſenza quei peli, che potevano indicare

l’età antica:Nm-inc diſèrepíu-,fù eſcluſo, oltre

che,ſe quelle dottrine haveſſero portato le ſe—

de d’eſſere all’hora all’hora nate,anche ſareb

bero state eſcluſe, come pernicioſe alla Repu

A*
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blica Filoſoſica,ed à certi giovanifcolari, che

più ſpeſſo appetiſconoil loro ſimile, che un'

vecchio, che loro può eſſere di ſodiffima guida

nell’imparare. L’eſcluſione temerariamète lo

fè prorompere in questi detti: La Corte di

Parnaſoè come tuttel’altre, nelle quali più s’

apprezzano i facchini Letterarii, che l’Opere

degl’ingegni nobili,che ſanno dare utiliſſimo

novità. Se l’immortalità ſi concede à chi

preſenta gtoffi volumi,ſaprò ben’io immorta

larmimon con altra fatica,che collo fcrivere,ò

col far,che altri traſcriva.Aſcoltato questo di

te dal Valéte Rózardo,Colonello del Terzo de’ ñ

Provenzali , che aſſisteva alla guardia della..

Dieta,fù fatto arrestare,e Iigare,ed eſſendoſene

data parteà Sua Maestàffiù comandato , chL.

cosi ligato,come egli era,ſoſſe manato in mez—

zo della ſala Regale,ed ivi così Sua Maestà gli -

diſſe.- Giovane arrogante , che pretendi di ſa

per molto,quádo il tuo ſapere è un’pun to alla

circunſeréza della vera ſapienza,il tuo castigo

ſaràzeſſere publicarop tutto Parnafo per teme
rario,petulante,e dichiarato perseſipre incapa

\ce dell’immortalità del tuo nome,ſe frà il ter

-mine di cinque hore ſenza'l’ajuto di questi ,

c'hetù chiami facchini Letterari, non mi da

raiſucc-inta notitia,già che ti ſpacci Filoſofo,

coſa è Filoſofia? di donde deriva il ſuo nome?

come fù commentata? quali ſono ile ſue prog

r: prieta,
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pietà,ed officiiPco’ſuoi estempj così ne’Ge‘tili,

come ne’Fedeli:qual ſia quella Filoſofia ripro—

vara da’ſavii irreprenſibili? Notami tutti gl’

Inventori,Dottori,e Maestri in questa ſcienza,

iloro diſcepoli,l’origine de’nomi de’Filoſofi,

tutte le Serre de gli Hebrei,Caldei, Egittii,ln—

diani, Greci,lnglcſi, Franceſi, Germani, Goti,

e Sciti , I nomi più celebri de’Filoſoſi , i loro

studii particolari in questa ſcienza , I Regi ,i

Prencipi , chel’eſſercitarono, come ancora_

quelli,che l’hebbero in odio,l primi invento

ri della naturale Filoſofia,i primi precetti,che

diedero delle cauſe , e degli effetti delle coſe—

naturali in diverſe Regioni , tutti quelli ,che

in qualche genere della natural Filoſofia par

ticolarmente s’eſſercitarono , come nelle Me

teore cosìcelesti, come terrestri, nell’ indaga

re le qualità de’semplici,e de’Minerali,ed alla

perſine quanto nella Filoſofia ſi comprende .

Spaventato il Giova ne,prostratoſià piedi del

la regal Clemenza,la ſupplicò di qualche per—

dono all’error ſuo,menrrc che all’eſſecutione

di quel, che dalla Maestà Sua‘v-eniva coman

dato, non basterieno meſi di tempo. All’ho

ra gli fu così riſposto: Ecome1 òiciocco ſu

perbo,hai tu- havuto ardite di chiamare lette—

ſario facchino un’huomo che hà cotà’to Fatica—
to,per darti in due hore noritia di tutto quà: i

to tu collo studio di più meſi ſaper non puoi?

l( Que
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Quella è-lla gratitudine , che da'voi Zerbini

nelle lettere s’uſa colla Carità d'uno , che v’

hà dato cognitione di tanti libri , che vi poſ

ſono erudire? Se chiamate facchini letterarii

chi travaglia ad unire l’antiche eruditioni ,

per formarneurr trattato, come dell’antiche

Machine da Guerra, della Militia Romana , e

di tante,e tante altre Materie , quaſi infinite ,

perchè li leggete? perchè gli ‘attellateìperchè

li havete nelle vostre librarie 2 perché così

biaſmate Beyerlink , che tutte quest’ opere hà

oompilato ne’fuoi faticati volumi? Diciamo

la: Ognimendicante nelle buone letterevuol

fare da -riccone ſuperbo,biaſmando quei libri

(leſſi, .da’quja’li ricevono cotidianamente la li—

,flmoſina . Và, ed il tuo-castigo liail nonporer

pretendere più‘ l’ammillione in’ questo mio

virtuoſo Regno , ſe non porteraiun’libroid’

eruditioni,tutte da altri’non riportate prima ,

nèſcritte .. zñ'ueízíq’ficxffi ~ Y u a

_Òësrìzfffji ,,…TLRLÒÉÉÎÎH

* ~ \?~Î,Î>;{²Tvjà›fl-È*ü\
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I

'ON GALANT’HVUMO NOTATO DA

paco pratico nel galateo , perchè non man_

‘gin/a collafizrcbetfmfi difende.

RAGGUA GLIO XXXII.

Galant’huomini di Parnal'mche ſi dìlettano

della buona creanzafono amicillimi di Mö

ſig. Reverendiſſ. Giovanni della Caſa, il quale

. allo ſpeſſo li fa ſeco restare à pràzo,dove {i má

-gia con tanta stretta puntualità,fche potrebbe

ſervire di penolillimo Ergallolo à chi profeſſa

vivere da buon compagnogli tratta,che,finim

il mangiare , oſſerva ogn’uno le ſalviette de

gli altri,fe stáno più imbrattare della propria e ‘

ſi pranza con tanta ſuperllitione Cerimo

niofa,chernaggiore non ſi potrebbetruovarq

ne’ Fariſei . Giorni ſono vi reſtòà pranzare.,

un’polito virtuoſo di natione N.íl quale man

giava ſenza forchetta all’uſo del ſuo paeſe..- :

Fù coſa questa, che nauleò gli altri convitati ,

che stimanodelitto di leſo Galateo il toccar

le labbra colle di ta,quando ſi mangia .

Finito il pranzo fù interrogato il virtuoſo,

perchè nel ſuo paeſe non eral’uſo così nobile

della Forchetta nelle Menſe ? Riſpoſe gratio

ſamen te : Perchè vi ſonole forchette delle di-`

ra, dalla Natura create à molte coſe, panico-,

K 2 lar
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[ar-mente à portare il cibbo alla bocca ſi

E vero( gli, ſi replicò) Mà ſi stima più ga;

lanteriafar, chele dita portino colla forchet

tailpasto in bocca. Ridendo,ſoggiunſe il

virtuoſo : E qual ragione vuole , che. molte,

parti del corpo habbiano da effete'ſervitL,

dalle_ dita ſenza forchetta , e che per la..

bocca s’habbia da stimare inciviltà , quando

la mano non vi porta il cibbo lanciato in un*

piatto sù la punta d’u—n tridente? L’odoraro è

uno de’ ſenſi,perchè,o Signore,la mano porta

colle dita il tabbaeco alnaſo , e non col*‘coc

chiarino?Nò(riſpoſe Monſig.)s’uſa la forchetfl

ta,acìciòche le dita col troppo Mangiare mi

h‘estre non restino iobrattate. . s

` Non ſonoimbrattature , replicò , digran..

c’öto quelle,ch‘e da un’poco d’acqua ſi poſſono

toglie: via: ſi ,dè ſolo ſuggir di toccare certe

vivan'de così Fattefehe laſciano nel-le mani un
[naleſio'dore,c,hót’divv facile non ſi- può cancella

teaſe pure colla líſcivazche del resto le mineſf

'tre ben fatte ſi debbono Mangiar -colla mano

aeeiòche il buon gusto ſen poſſa leccar’ le di

ta... - ' ’
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_giare con polirezza ,

UN' HVOMO DA BENE *PANNA Lt.

”fi di mangiar la Semola col cacohiarino

fatto dal~pane,per l’effèmpio cam-uo ,

che con queflofidaae‘erzi Politi—

- ci di maleda)? . ul

RAGGUAGLIO XXXIII.

I fàd'e‘lla Crusta del pane 'un’eoechiarino y

ſi ponesù la punta d’una forchetta , e con

quelh ſimangia la Semola . Ancorchc questo

uſo, torni cómodo, e ſaporoſo àchi vuol man-1."

da un’ huomo da bene è

stato dannatm'come co
ſa molto pernicioſa al,

genere humanogconcioſia cofa,che molti P0-

liticoni ſelvatici, ma meglio-,reertivolponi

vecchi, che hanno la malitiaîper buona con--`

ſc-ienza,e che dicono eſſer lecito, per vivete. ,

fcannar gallineida quello imparano à far, che

la Crusta ſpiritoſa di qualche faeendino, che,

col dar eibboà gli altri ,- vuole anch’ egli in~

graſſarſi , ſerva pet cocchiaroi per inghiottirſi.

la Semola dell’altrui ſhstanze, e poi mangiar-

ſinil cocchiaro steſſo .ñ

nd x

z PER…`
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PERCHE'LANUOVA MODA,CH€S’VSA i

nel *vestire dalle Poeteffè di Parnafò , *viene

.stimata per un richiamo d’flîmempg

Tanz-:1,1" Waritíſxpplicum gl'

inclr'ti- Signori Eforiaper

qualche rima-diamo

non‘l’btìeugmo .

RAGGUAGLIÒ xxxrv.

LA nuova moda nel vestire delle Signor-L.

Poeteſſennrrodotta in Par-naſo , e perni

cioſaà ſegnmche i più sſacciati Poeti Satirici

nÎon la poſſono deſcrivere nè più laſciva , nè

più ſcialacquata, perchè ſivedono-nudeddla—

colletta,quafi fin sù la iehiena,e dalla faccia..

ſinoallametà'delia tette . i

e Gli angtiachhed honorari veli,che e’tempi

andati cuoprivano il capo , ed il corpo , ſono

stati sbandeggiati come rei di leſa bellezza... .

Che più? (Lu-ella modesta-ritiratezza, che era..

il pregio più grande delle Dame'rivcriths’è

cangiata in una nociva libertà‘ nel trar`tare,ri

ducé’dole ad andare à negotiar n-e’ſundaci de’

Mercatanri per la compera d’ un’ bajocco, di

robba,ed à ſarſi vedere,e corteggiare in carroz.

za pöpoſe ne’luoghi , che per le feste ſon’o più

frequentati da certi Cupidi del Corſo, che al
-v ì tro

..ñ-v., -

1

_ ...— A,,— ..ñ- ñ_
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tro tempo non hanno, che‘ di ferire coll’oc

chiare , econ certe rivcrenzc, che ſi poſſono

chiamare abbreviature del corpo, perché -un

gigantefifa veder pigmeo, tanto ſi ranriic

chia .
Gl’ lllustriſimi Signori Riformatori han—

cercato di darvi qualche rimedio col fare eſ—

Ponere nelle publi’che piazze molti ritratti

Dame‘del ſecolo

aſſato,che~eó habiti modesti facevano pom

pa della loro venerata bellezza 5 ma iltutto

riuſcito ſenſa frurtmperchè dicono, che ſimi—

li dipinte uſanze ſono già state ſepellite co’

cadaveri di chil’uſava,e che Elleno(’come gio

vani, e viventi) non debbono vestire , che all’

I uſo moderno .

Giorni ſono certi Mariti alla buona , che...

dalle Mogli vengono va pulati,per dirla come

ſi dice , quando non s’eſſegue quanto da elſe

vien comandato , ſi portaronoda gl’ lnclitî

Signori Efori , e li fupplicarono à volerſi de

nare di dar qualche riforma al vestire,ed al

laliberrà delle donne,crcfciuta à ſegno ,chc_

facevano dubbitare d’un non sò , che nocivo

all’honoratariputationmmentrqche ſorto c0

verta di gale , e di correggio , vi ſi vedevano

certe coíe,che puzzavano di poco honeste:Ge

rada Spartano,che era uno del Magistrato,co

sìriſpoſe: Siete voi huomini mariti , ogn’uno

K4
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di voi,e un’Eſoro aſſoluto della propria fa

miglia , e però ‘à voi tocca di ríſormarla con;

quella autorità , che sù l’honesto à voi stà

dal Sommo Dio eonceduta ;potete bene toi

lier quei ſemi d’adulrerati ornamenti, di

falſificati colori,e di ſoſpette libertà, da’qualí

naſcono ſeandaloſi viriizporetc ben’ordinare,

che quel drappo, che diſutilmente ſi straſcina'

per terra,s’impieghi dalla modestia à cuopri- ,

te il petto,e le ſpalle;e ſe questo far’non

fapete,ò non volete,non vi lagna

te,perche` alle carni ſcoverte,

che con poca diligenza

ſi laſciano eſposte

al publieomon

è maravi

glia , ſe

v1 cor

r0 e ~

- no moſconi,a far che presto in

verminite puzzinoà "

carogna .
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SONO CASTIGATI MOLTI CÌNICI F1.;

lofifi, per non lau-vere ben’ pflE‘r'z/ati gli:mi della loro Stuff:. . ,

_RAGG u AG L to** Xxxv." " "
LL ' _b A l ` '

Ono stímatii Cinici ihuomini ſinceri , G

‘ ' da bene,perchèfanno quel , che inſegna-3
  

no,predicando il diſprezza-,ode ‘ 945193511“

vde’luſli,pit`1 coll’opere, che co} - ,r Yi* .z.

prendono liberamente gli _
tii,chc in ſe steſli no _ a1 ì “ ~ ‘F; Oxlìtfiìr 1;‘

ciò ſei giorni ſonò‘nízèffióäoánîîätîqááu ſi

t0rdici,e chiuſi nelle ſecr‘ete (iena Traſgreſſio-J _

ne . Hieri appunto ſi ſeppe la cagione ,edè‘

questa: Sono stati accuſati da Diogene,loro

Anteſignano , d’haver dato ad intendere ad

alcune vedove Poeteffe , che non potevano

vivere con decoro , nè mantenere l’immoc

talità del loro nome ,. ſe non havcvano un

di ſimili Filoſofi al fianco , cche ogni action:

ſarebbe stata stimata inetta, e ſcandaloſa ſen-ì

za il Place: dell’Afliſientc Filoſofo, che però

le povere ingannare non ardivano , nè purè.

d’ammertere al loro ſervitio ſervo , ò ſerva, ſe

dalSopra-intendente non venivano proposti; L

che più P haver dato à credere à qucllmchc.

ſolola Yirtù dcll’obbecjienza poteva rendere.,3m* ì

a c‘;
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ammirabiie un’anjrna , e così havean ſaputo

imprimere la credenza , che se eſſi dicevano ,

ò,p’er meglio dire,mdinavanmDacci tutta la..

robba tuazAbbandona i tuoi figliuoli: Manda

in bordello la tua caſa: Diſconoſci te steſſa: e

non s’eſſeguíva alla cieca, era dichiarata in

degna di vivere in Parnafo , e degna di tutte

quelle contumelie,che alle donne più fcialac
gente’ ſi' debbono . i

‘*‘ Chepiùì'contra il buono 'Instituto~ della.;

ſoci; .Setta ſi vedevano di continuo bazzicare v

nelle caſe di dette buone,mà perverrire‘Lette

faceſſe, autorevolme‘te entrandovi,come aſſo:

lu ti dil'poftori , nulla prezz‘ando le mormora

{ioni del vicinato ,e’l brontolare de’ parenti

della Poetellîa, e queheh’era peggio, havendo
M v _ ſi H y, "farſi eäuel eibbo, eli-cloro

vien prelcri‘r ’ſſ di tener ri a pera, Mangia”

ifilregalatamenrc delbuono,e del meglio . Si

ture‘; che 'ad iìistanza di Diogene medeſimo

ſaranno questi relegari in vita nell’ Iſola dell’

inganno , come impostori indegni , eprivati

'del' venerando titolo di Mora-l Filoſofo,acciò—

che-da questo imparino gli altri à non farli ve

nei-ar come Filoſofi,quando non hanno ſince

rità , nèà ſmaltírſi per cani custodi, quando

ſonoiupi divoratori.

  

. -ñ ‘ ñ MES
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MESSER ERG/1870 (DL MUTAKE I

pastori rimette in piedi il ſlm gregge

qua/?perdute . *

RAGGUAGLIO XXXVI

L’Arcadia, come è noto , è una Provincia la

più stimata nel dominio Apollinìman

corche in eſſa per lo più ſiveggano pastori z

da Sua Maestà priveleggiati al maggior Se

gno , perchè ſono di grand’utile al commer

cio humano . Da Molti anni peròſi vedono

groſſe Maſſarie di pecore perdute, ed i maſiarî

ridotti à rrrendicare à cagionqcomedicevano,

che le pecore non rendevan‘mcome prima,an—

corche ſi vedeſſero i bifolchi, e pecorai sfog

giare à ſegno,che portavano ſino il pelliccia

ne foderato di teletta .

Meſſere Ergasto,Decano dell’univerſità,ed

huomo,che hà cervello,hà ridotto le ſue man

dre in un’annofruttiſere,ed aggiustare in mo

do. che rendono quanto rendevano prima ,L

di vantaggio . Questo è stato d’ammirationc

grande à tutti,di maniera , che Milibeoanco

ra anziano hebbe à dire: Ergasto Caro,dimrni

per carità , che fai rù , che rant’ utile ricavi

dalle tue Fiandre_ _2 queste ;pe Pecorclle non…

ſono
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ſono le steſſe d’uu’anno fà? Si, riſpoſe ,`

L Ergasto , mà non ſono iPastori steſi].

perche gli hò mutati, ed io stò

tutto ad oſſervare quanto ſi

fà' da' nuovi.
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JL SERENLSSIMO RE D’EPIKO INVIA

ilfuo 'Prima-gettito?” Par-naſa ad impa

rare ”naſòda Politica , per [mx

got/”marci Popoli): dal

Rè .Agr-filato in po

chepnrvleglijî

infignn . ..è _

RAGGUAGLIO XXXVII.

L Sereniſſimo Rè d’Epiro inviò in Parnafo

il Principe ſuo Figliuolo, perchè impa

raſſe da Tacito ,daIIivime-da altri ,una ſoda

Politica, da potere ottimamente ggvernareí

Regni,e con ſicurezza tale“, che non vi ſia bi

ſognodi tan-ti armati alla custodia d’un Re

gnante,che nel tempo steſſmche ſi vuol rende

re remuto,li dichiara timoroſqde’ſuoi propl’ií

ſudditi, mentre viencostretto non ſolo nelle

porte del Regal Palazzo , ma nelle Sale , nell’

.Anteeamere , d fino ne’giardini, mantener di

notte , e di giorno ſoldati, e vigilanti ſen

tinelle . Si portò quello Principe, à viſitare.:

ilRè Ageſilao,che stà nella Riga degli Ottimi

Regi, quale ſaputa la cagione, per la quale

egli era venuto in Parnaſo, con grand’arden

za diſſe: Che Tacito! che Livio! più mini

.stri della Tirannide, chè Maestri dellafbuona,

e art
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eſanra Politica ! Regnerà ſeliceniſſente un Re‘:

:_ 'ſenza guardie d’armati intorno , ſe :
Signoreggierà a’ Popolhco- _ ſi

mej} Padre a’ Fi- i, " ` ‘
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IL RE DE’ LACONICI PER ‘UNO Lg.

Presto cerca d’hawre mi Filoſofi da Pare

”aſa , perchè cradiſea ilfilo Primo

:piro nella &mn-a Moralìtù;

ma dal ‘Principe rie-”fa

d’accmarlo .

RAGGUAGLIO xxxvm.‘

I L deſiderio grande, che tiene il RE de’Llp'

comici. detto il valoroſo , d’a'llevareiſuqì

Figliuoli , e particolarmente il Primo-genico

ſucceſſore , in tutte quelle‘virtù Morali , per le

_quali ſi può rendere venerato un Grande, aſſai

_pir‘nche‘per la Corona d’Oro, e di Gemmcflhze

dalla naturaſi veggonoò nelle aſprezze de’

monti,ò ſtà le tempestedel mare prodotte.”

fece, che invia’ſſe un ſuo eſpreſſo in Parnaſo à

príegare Socrare,ò pure Aristotile, che ſi fuſſe

compiaciuto d’eſſer Maestro al Principe ſuo

Figliuolo : Aristotile ſi _ſcusò con dire, che chi

era stato Maestro d’un’Aleſſandro , e gli era...

riuſcito bene, non doveva avventurarſi in al

tro . Socrate, che havca ſaputo ridurre gli

.Aleibiadi ad una vita conſiderata accettò l’im_

piego . Ne ſù dato avviſo al Rè , il quale,al

legro ſopra modo,chiamò à’ſei Principe ſuo

Figliuolme dopo d’havergli eſſagerato quanto

1m
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ímportià chi hà da regnare l’imparare le Vir

'tù morali,che rendonoi Dominanri amati, 'e

l'iveriti da’Popoli , cheancora ſon' huomini

come i‘medeſimi Re‘: , eche odiano di vedere...

ſovra il<loro capo Tigri efferare, Lupi rapaci,

ed Orſi inſatiabiſhin vece d’huomini, loro dei

stinati dal ſommo Dio,gli‘ diſſe,che gli have

va procurato Socrate perMaestro, acciòchL.

gli haveffe primainſegn‘ato à regger ſe steſſo

per potere ben poi governare il ſùoRegno5Mà

'dal Principe così gli fù riſposto : Se voi,ò Si

gnoreNívete da ſavio,eon dare ottimi eſſemp‘j`

’nel gov'ernare,non permettete,che un‘figliuo

lo‘d'un Rè habbia altro, cheun Rè per Maeſ

ro .~ 'I Dogmi della vita honesta ſi debbono

iii/riparare da chi còll’opere buone gl’inſegna,e

non-da coloro , che colle-parole,artificioſa

menìè'comp'ostezcicalano della virtù . _

f-L… . . . 'r e …,c… -:Î\:"“‘
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SONO RIPIGLIATI DA LIGVRGO 1 MI

mstri del Tempio di Dela,per le ricche ma

gmficmae introdotte nel Tempioſudetto.

RAGGUAGLIO XXXIX.

UA Maestà, che stà tutta sù l’ oſſervanza_

del culto dovuto a’ ſacri Tempii , formò

la ſuprema Congregatione de’Riri de’più vec

chi,evenerati ſavii,che ſonoin Par-naſo. O`ueñ

sta Congregatione,come è noto, non ſolo at

tende àfanehe eſſatramente s’oſſervino le ce

rimonie ne’ ſacrificihe puntualità nel ſervitio

de’Tempiizmà con ogni accuratezza vigila... ,

che nö entrino gli abuſi,ancorche portino fac

cia di maestoſa veneratione, e però in ogn’an

no ſi ricerca una eſſarta relatione di quàto ſi fà.

A’ nove del corrente giunſero in Parnaſo

iMinistri del Tempio di Delo , e riſerirono

alla Congregatione ſudetta, come colla loro

diligenza , e perſuaſione havevano indotto

quei Popoliad incrostare d’oro tutto quel T6

pio, che i vaſi neceſſarii a’ſacrificii , i candela

bri,e le pire,e perla quantità,e perla materia,

e per lo lavoro erano incstimabili, che le vitti

me erano in gran numero, e delle più belle , e

graſſe, cheſoſſero nel paeſe . Ma à questa co—

sì ſpecioſa relatione,quando ſi credevano eſ—

ſer

.ſi',ſi

,_AI,
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ſer lodati,ſurono daLicſiurgomnode gli Aſſeſ

ſori, cosiripigliati : Ordinai a’miei Sparta

ni, che ſi ſaeriſicaſſe agl’lddii colle coſe di nó

molto prezzo, e la ragione ſi fù , perchè non..

manchi mai il modo,colquale venerar gli dob

biamo. Da voi ſi dirà : Doverſi uſare nel ſol

lenne culto divino una magnificenza,e ſplen

dore grande; mà dovete ſapere,gl’lddii più

presto dilettarſi della temperanza, che delle, ,

vittime graſſe , e degli Ori , e degli Argenti ‘,

perchè ſotto il colore della Religione pian.,

piano nó entrino le ſuperfluità, ele vanità de’

Ilulli. Non hanbiſognoiNumidelle nostrL.

grandi ſpeſenna bensi’ricercanola ſemplice,e

ſchietta bontà de’ nostri cuoridivoti . Ama

no gli huomini, alla neceſſità de’quali con.

tali ſpeſa ſovvenir ſi può'.

  

E5‘
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ESSENDO STATO IN‘PUTATO VNgA-í,

lent-huomo dino” har/ere ſcritta alla mo

dermzſi difende .

Amcofl; SIGNOR mo.

ODO di ſentire , che questi paſſatempi-:li

ciarle , da meícrittialla buona di Dio ,

fieno stati graditi da chi non istà ſu la lettera,

come gli Hebrei . Gli rendo poi quelle gratie

che sò,c poſſo dell’avviſo,che mi dà , che da...

E' certi cotalihuomini vengo cenſurato con di

re , che io poteva ſcrivere con ortografia alla..

Moda , con Oſſervarione di Linguazciò è con

uſare tutte quelle voci,e termini del dite, che

nello ſcrivere hoggi ſi pongono nel concisto

rio letterale da chi ſi crede Arcifonfano nella

Republica letteraria,perchè ſorſe sà dove dec

collocarſi à ſesto li, le, egli, lui,eſſo,8cc. coſa,

che chiamerebbe Fidentio Arte de' Ludima—

gistrí: e per ultimo, che poteva portare i peri

odi più tondi , e ſonanti.Padron mio, ſi com

piaccia per ſua corteſia,dire à cotesti cenſorí

d’arricoli, cernitori d’ortografie, e gabbellieri

di parole,chc io in queste mie bagattellc altro

non hò preteſchche di parlare, come parlava...

mio padre,che era italiano; loro dica ancora ,

che io nella mia picciola libraria conſervo il

.Vocabolario della Cruſcmgli Autori del ben..

L 2 par
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‘parlare,e l’opere di tutti quei grand’ huomini

antichi,che ſono stati i primià ſcrivere nella.,

favella volgare, ò Toſcana, ò Italiana, come,

vogliono, echein questi libri non ſono Ora

coli Sibillini, ne’quali hà da fantasticare un,

cervello per interpretarli 3 mà certe voci , che

con andare alla lettera dell’indice ſi ponno

truo'vare ſenza moltaiatica . .

Mà per venire a’particolarimtz’quali mi ve

do cenſurato : ſi può credere, che da me ſieno

stati letti,e riletti i tre libri diMonſignor Pie

tro Bembome’ quali ragiona della volgarlin

gua; libri che ponno ſervire à perfettamente

inſegnare la grammatica volgare; e sò , che

l'articolo lo , lequita-ndo una dittione , che;

principia da vocallmpuò cadere la vocale del—

Particolmò quella della voce, in modo, cheſi

può dire , l’im’per'io, e Ioia-parlo , l’ifigegna, e

lo’ ”ge ”a : Ame non piace di dire lo’ mpe

rìo,perche voglio,che la voce resti \ana,acciò.

'che mi torni più commoda nella pronuncia :e

così ſi compiacciano eotesti miei letteratiCen

fori per loro mera gentilezza , che io ſcriva , e

dica [’imPó'7‘Ì0.~OlEl‘C,ChC ſe cotesti Signori vo

liono allontanare,quanto ſi può,la volgar ſa—

vclla dalla Latina , io voglioà tutto studio

non medeſimarla col parlare della plebaecia…

Napoletana , che nel Mercato ſuol dire lo’mñ…

parato” , lo’mpefio . Miſi riſponderà, ngn eſ- .

— er
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ſer gran coſa, perchè quandola volgarlingua

principiò à ponerfiin piedi , andò limolinan

do molte parole dai Provenzali,da i Siciliani:

cheli può intendere per coteila nostra parte ,

che anche và chiamata Sicilia citra farum, C.

lo concedo,perche truovo nel Dittionario del

la Crui'ca alcune voci , che nel noilro Popolo

ſono uſatiſlime, che io al certo non ulcrei, ac

ciòche non fuffi tacciato d’havere ſcritto alla

goffa Napoletana .

Nò hò poi legnato,ilT [col z, I,ne hò sban

deggiata la H,pcr degni ril'petrhe ragioni; e g

prima vorrei interrogare cotelii miei ſapien

tiffimi correttori,per if'criver bene , chi hò io

da imitare?mi (i riſponderà: Gli antichi,e buo

ni maelirLBenme farieno quelli buoni, ed an

tichi maestri? Giovanni Boccacio, Franceſco

Petrarca, Pietro Bembo,non dico Dante , per

che‘ uſa da quädoin quádo certe voci,f‘olo buo

ne è tormétarc quei tàti poverelli,cheà voglia

ſua dannò all’lnſerno.Hor ſe io hò da imita

re Boccaccio, Fràcci'co l’etrarca,e Bembomell’

Opere del primo rariſſime volte truovo ſegna—

to il Tl,colz, 1, che io‘ardirei chiamare errore

dil’tampa , mentre che per lo più stà ſegnato

della prima maniera , in quelle de’ ſecondi

nè pure per ſegno ſi truova ilZ,perT.mi ſi di

ria, ſe con effomcco parlaſſero cotcsti lettera

rii riformat0ri,Vcda: i nostri moderni van cer

L 3 can
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cando con ogni arrentione d’allontanare la..

nostra ſavella volgare dalla Latina . La Lati

na dice:0mtio,e noi diciamo Graz-ione , oltre

che col Z,ſi può evitare qualche errore nel pro

ſerire:0ra ti om,la cu ti 0m- ó’c, Bene al certo,

laſciate, che io riſponda al primo; Cotesti Sig.

par, che vogliano ſare , come quel perſonag

gio,goffo inſieme,e ridicolo in una delle no

stre comedie, il quale s’aſſicurava di non po

tere eſſer conoſciuto, perchè s’havea tagliate

l’unghie,col mutare ilTin ZOMtìone non ſi

conoſce venire dal Latino ? Al ſecondo ſe s’

haveſſero à mutare tutte quelle lettere nella...

locutione , che ponno cagionarevariationL

nella pronuncia,oh sì che ci vorrebbe molto , e

ſi ſarebbe poco ;vorrei à cotesti miei signori

riformatori fare un’ queſituccimeſarebbezl’er

chefloccbi nò ſi pronuncia come occhi ,quan

do toltone la S, e la T,ſono le note steſſe? Al

tra ragione non m’aſſegneriano nella riſposta,

fuorche questatCosì và uſata.Ottimo,e così di

coio nel Tlche non può cagionare variatiQ

ne, perchè così stàaſſueſatro nelle bocche di

chi have imparato à leggemcd à parlare,

Circa poi ilnon havere sbandeggiata la H

da’miei ſcritti; non hò così mala conſcienza 1

che l’habbia à privare di ſarto dell’anticopoſ

ſeſſo ab immemambili, che hà tenuto pacifica

mente, e ſenza contradittione alcuna in tutte

le
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le ſcritture Latine,e volgari, equesto ancora

l’attestano huornini virtuoſi, d’età matura , e

di credito come Gio: Boccaccio,Franeeſeo Pe

trarca, il Cardinal Bemb0,e M.Angelo Firen—

zola, che stà tutto nell’oſſnrvarione dello ſcri

vere Toſcano. Hor’iosù questo voglio raccon

tare un’Historietta: Un mio creato , che ſi di*

letta di ſpendere il tempo , che gliavanza.. ,

nella lettione di qualche libro volgare , una..

ſera mi priegò, che io gli havelli fpiegato,che

voleva figniiicar emma. Gli riſpoſi , che in La—

tino volea dire ſgravar lo stomaco per la boc

ca. Nò: mi replicò,perchè il libro,dove iol’hò

letto, è volgare , ed è questo, mostrandomiun

moderno Romanzuccio (come dicono, perchè

non sò donde ſia derivata questa voce) ſe stà

ſcritto in questo vuol dire laut-mo . In udirlo ſi

fece una gri maraviglia; Ne ricercai la cagio—

ne; mi diede una riſposta naturalmente inge

gnofa,che mi fece ridere, e fù questa: Se questo

Signore Auroi‘c l’hà fatto à posta, è di poco

buona confcienza , perche vuol far tornare ea—

davere il povero {mamo , volendolo privare

della teſpiratione (volendo dire Aſpirarione)

e ſoggiunſe : Io quando imparava à leggere,“

Maestro mio mi ſacca computare le ſillabfl;

delle parole, e quando mi domandava: Quäte

ſillabe è huomo? io riſpondevazdue, alzando il

pollice,el’indioc della mauo,dicé'do,huo: mo,

L 4 ed
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' ed hora come questo libro vuol , che ne faccia

tre , con dire u: o: mo? altrimenti ſe io hò da

farne due,e` di bil‘ognmche dica vomo. All’ho

ra ammirato di questa oſſervationqſatta da un‘

ſemplice, ridendo gli replicai: Tu non ſai,che

coſa è Uvocale,ed V conſonanteflontentati di

dire uomo. Io ſempre (mi riſpoſe) voglio pro

ferire [mamo con l’h, perche così mi èstato in

ſegnato dal Maestro mio, che ſapeva aBai,per

che havea molti ſcolari .

Qui riflcttehquanto può l’uſo nel parlare ,

in modo che, tolta da una voce una ſola nota ,

quaſi la rende incognita allo più delle genti.

Mi permetta, ch’io la dica: cert’uni ſi ſono

dati à credere , che tutti gli Alloridi Parnaſo

haveſſero dovuto coglierſhperdoverli laurea

re, perchè han ſaputo ſar la barba all’Ortogra

fia ,credendo di rimanere immer-tali Comi.’

Simonidc ed Epicarmo , perche aggiunſero

quattro lettere all’Allabetmmà accaderàà que.

sti come à Giorgio Traſſino , per altro grand’

huomo,che ſi _credè-d’haverfarte le forze d’Her

cole con havere aggiunto all’Alſabeto l’ e , ed

w , per eſprimere l’e, e l’ olarghi ñ, ma la coſa...

non ſervì ad altro , che à farli perdere il tem

pozperche in questa robba non hebbeimitato

ri, dicendo i dotti di quel tcmpoí A che tan-4

ta fatica! à che tanto fracaffo! à che portare le

note Greche nelLatino,quando per far cono-ó.

(‘fic‘
‘lì

.a ,My—...ñ M.
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ſcerel’e, el’a longo dall’e, e dall’o ſlretto

ſarebbe stato bastante, ſegnarli con un punto

ſopra Z Oh ſe qualche Estate m’obbligherà col

caldo à starmene all’ombra freſca , voglio ſcri

Vere un trattatino sù questa materia utile in—

ſieme, e dolce. Per hora laſciamo di fare il ſac

ciuto ne’ termini dell’Ortografia,che s’impa

rano da’ Fanciulli nelle prime Scuole.

Paſſiamo alla ſeconda cenſura,che è Di non

havere uſato voci perfettamente Toſcane; ſi

degnerà di riſpondere, che non perdií’prezza—

re lalingua Toſcana, che da me ſi stima per

ottima , e degna nel ſuo genere, ma ſolo hò

voluto ſervirmi d’un parlare familia re , comu

ne à tutti,c questo sì perdimostrate, che io ſcri

vo come parlo , e parlo come ſcrivo; si anche

per non infadaré; chi non hà il Vocabolario'

della Cruſca , quando truova qualche voce,

che per non cſſereuſitatamon sà,che voglia ſi

gniſicarc; come accadde à mezeſſendo giova—

ne trovai merma in un certo libretto moder

noflnel qualel’Autore havea posto inſieme tut—

ti ivocaboli più romiti della Toſcana; ricorſi

dal Vocabolario della Cruſca,etrovai, che era

ílfizflgo .Non potei contenermi di dire ad un

mio amico: Quelle belle parolemîà ſolo venc

ranclc per l’antichità, non ſervono ad altro ,

chcàfar perdere il tempo ."1 chi vuol leggere.

Se quest’huomo havcſſe ſCritt-ofèm‘zzoz VOCC ſh—

puta x
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puradatutri, il temp0,che hò ſpeſo à truovar

che vuol dir mcrma,l’haverei impiegato à leg

ere due altre facciate .

Veda: Vi ſono certi cervelli ſattiper un ſ0

~ glio, che, per eſſere ſolo stati menati à Pozzuo—

lqmelle converſationi non ſanno parlare d’al

tro , che di quelle anticaglie 5 ,nè ſapendo,che

coſa ſial’Architettur-a moderna , altro non ſan

lodare,_che l’Arco Felice,la Pif‘eina,Mirabile,e

la-Grotta della Sibilla, che,poste al paragone

delle fabriche moderne , farebbero {limare ba

gattelle.Si ricorderà,che quel grande ingegno

del Signor Giovani-battista Graſſo faticò tan

to , per arrivare à perfettamente parlare colla

lingua Toſcana, e con tutte quelle voci più re

condite del Vocabolario della Crufcadi ricor

derà ancora delle partite , che gli ſi davano ,

quando veniva nella caſa dell’eruditìſſimo no—

stro SignorGirolamo Follieri, che ſia in Cie

lo in quelle voci di Giripendola , di Guarenti

re,di Umbria ,di premia, di flilpi/Zare , di

vinchiafr'ri, e di tant’altre; ed ilSignor Giro

lamo medeſimo, quádo veniva il Signor Graſ

lo, comandava al ſuo creato , che gli haveſſe..

portato il Vocabolario della Cruſca, dicendo:

Non voglio,che ti) mi ci faccia l‘rareivoglio ſa

per ben bene‘ ciò, che tù mi dica , perchè mi

potresti chiamar becco con qualche voce, che

io non intendo , mentre hoggi non s’ufa nell’

Italia . _ un
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v Un grand’Huomo,al quale ptiegodall’On-ñ

nipotenza ſecoli di vita , mentre che arricchi—

` ſce il Mondo di teſori eruditi, mandò alla lu

ce alcuni pretioſi libretti,come intermezzi all’

opere grandi, ch’egli hà composto , e compo‘

nezfurono gustati come cibbi delieatiſſxmi, e

di ſostanza inſieme da tutti i primi ingegní

dell’età nostra; da un corale furono cenſurati

con dire,che in eſſi nö viſi truovava eſſattezza

dilingua. Il gran Lctterato volle mostrare,

che questa robba non era cosi pellegrina, che..

dal ſuo ricco ingegno non s’haveſſe potuto

comperare , eda buon mercato; Mandò fuori

un libro composto a talento del cenſore: fiì’

buono, non ſi niega; però con più ſenſo furo

no letti i primi , truovandoſiin quelli lo ſtile

naturale dell’Autore , che havendo predicato

una Quareſima in Napoli in quel modo , come

havea ſcritto i primi libri, fu applaudito, ed

;imitato da tutti i primi dotti delnostroll’aeſe.

Uſcire dallo ſtile proprio , che io chiamo

naturale, e volerſi attaccare in tutro,e per tut

to à quello de gli altri, e‘ un voler component

affettatamente, e con pericolo di nauſearechi

legge. Atei nostri Protoletterati ſcriffcro nel—

la volgarſavellazpiacquero quelle voci,perchë

ſi vedeva con quelle liberata la lingua dalla ri

ta barbarie, che correva nello ſcrivere. Hoggi

non sò , ſe ſiano così dilettoſeà chi veramente

nonènago nella Toſcana. Mà
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Mà torniamo à noi: ſe questi miei Signori

Cen fori dicono , che io dovca ſetvirmi delle,

voci antiche , à mia difeſa ſi compiaccia dir

loro questo in mio nome:Monſig.Pietro Bem

bo ferive così : A MiflèrGinlio Cardinale da

Mcdici,che poi eſſendo stato creato Papa ,fù

detto Clemente Settimo 5 ſeio , perirnitare...

questo grand? huomo , ſcriveſſi ad un Car—

dinale,chè Cardinale! ſcriveſſi ad uno di co

testi Signori, e diceſſi nel principio delle_..’

lettere: Meſi” NaN. ſarei per giurare Taéio

Tecla”, all'uſo degli eccleſiastiei,ehe non mi

latrebbe riſposto,ò colla penna riceverei una

brava ripigliata da farmiarroſiire , dicendo,

che‘l’antichillimo Meſſe”, per l'avviſo dato

da Traiano Boccalini,da un’pezzo , e pezzo e

ne stà per miſericordia di quella buona gente

ritirato nella Marca 5 e che un loro pari non.,

deve eſſere nominato, ſe nó precedono l’lllu

ſh’iſs.il Sig.ed il Donno; e ſe io, per ſincerar l’

animo mio,riſpondeffi: Nó per offendere voſ—

tra Signoria, ma ſolo, per imitare ibuoni an

tichi nello fcrivere,e nel parlarc,hò uſato quel

titolo , che comunemente uſavano nel no

minare perſonaggi diprima riga: Non dub

bito al certo, che ai quelle dilcolpe mi chia

meriano pazzo; mentre che havendo titoli

così ſpecioſi , e chiari , voleſſi ſervirmi di

quelli così vecchLche ſanno di rancidofi. che

` 111
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in questaMareriaritolare,è di biſogno atten—

dere alla Tariffa moderna, non all’ Antica.;

perche conquesto verranno in cognitíonb *p

ehe,ſe ſono stati posti inabbädonoi titoli an—

tichi , non è gran coſa, sene’diſcorſr , e nello

ſcrivere ſi laſciano certe parole decrepite .

In quanto poi alla terza cenſura: io non mi

diletto dirornire,e però non poſſo fare perio—

di tondi. Mi faccia gratia d’inrerrogare uno

di cotestimiei Signori Cenſori , che intendo

no per periodo tondo, cſi-mm” 2 acciòche da...

me li poſſa riſpondereà propoſito con qual

che quid efl, che ſi e‘ quello, che chiariſce più

d’uno di certi dotti in proſpettiva . Se poi lo

ro non piace quel,che- hò ſcritto , perchè ipe

riodi non ſono all’uſo de’primi Scrittori, loro

dica da mia parte, che non hò voluto, nè ſarò

per ſarlo,c la cagione è questa: quando leſſi la

rima volta l’Opere di quei primistimari Scrit

toriv della volgar favclla ,io dava nelle stre

ghe , perchè m’era di biſogno di far pellegri

`nare per tre righe almeno la vista , acciòche…

haveſſe trovato il verbo . .‘

S’oſſervi una colazGiováni Boccaccio ſcriſ

ſe più Opere, comela Fiammetta, l’Ameto, ò

comedia delle Ninfe,il Laberinto d’Amore_..;

però piace à tutti aſſai più di quelle ilDecamc

tone; e la ragione ſi è,che il Decamerone s’ac

costa più al fami1iare,ed in conſeguenza più

al dire naturale . Vor
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Vorrei domandare . . . Mà dove mi traſ

porto nello ſcrivere? dicano,e ſcrivano pure,

cotesti Signori ciò,che vogliono, che nulla di

fastidio mi daranno 5 quel,che hò ſcritto , l’hò

ſcritto pergusto mio,e per paſſare virtuoſamé

te qualche poco di tempo , che hò per me..- .

Vada-no pureattentamente eſſaminando, ſe v’

hà qualche articolo stravedutmqualche paro

la, che ſia un poco zeppa, ò foruſcita dal loro

D‘ittionaríozch’io per mè ne goderòſhavendo

eglíno ancor motivo d’eKercitare il proprio

genio nella crirrica. Veda,amico,eerti ingeó

gni grandifannocomcibuoni Mercatanti ,

che,quando vogliono comperarepſſervano *ſe

la robba è ſchetta, freſca, e di ſostanza, e non.,

vanno perdendo il tempo in eſſaminare , ſe l’

incordellarura del ſardo stà ben fatta,e ſe la..

tela,che la ricuopre,è di lino,ò di canapezper

chè questa e‘ facenda de’facchini,che imballa

Cert’uni , che non troppo ſi chiamano

.Piana Nacurîobbligathperehè non gli hà fatti

`~'belli àvedere,ſogli0no per lo più notare ogni

picciolo neo, che vedonoin faccia d’alcuni

giovani di bell’aria,e di fattezze amabi1i5ed io

hò bene oſſervato,che chi non può muoverſi ,

per lo più cenſura il camminare degli altri ,

notando chi di Fretroloſo nel paſſo , chi di fié

matico,chi di ſcöposto, e chi và ſporco di pie

de,\`enza riflcttete,che chi và per negotii d’ims

_..,‘ ‘ . por
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portanza, fi dè compatire,ſe per la fretta s’ím.

bratta ò di' polvere,ò di qualche poco di loto

le ſcarpe . Sò bene, ch’ella m’intende : finia

mola , e di quanto hò ſcritto non ſe n’habbia

ragione. Solo voglio priegarla , che dica à

cotesti miei eruditiffimi Cenſori , che ſi com

piacciano, per ammaellrarmi, di componere,

qualche libro,ch’io loro prometto in parola... `

d’huomo d’honore, d’haverlo per testo nello

ſcrivere Toſcano, ò italiano,quando Pe.—

rò dalla General Congregazione..

de’ſavii haverà l’approvatioo_

ne,di non eſſervi coſa al-z

cuna contra bona!”

linguamfi che

fra tana

5.’) … to

mi compatiſcano , ſe ſcrivo

la; al modo mio; eper

fine ore.
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rSIDIFé‘NDE 'UN’A/HICOJLTALE' V8..

m'e'a tacciato d’lmwre abbandonato gli

amiche questa dalla copia d’umz

lettcmfi-ritm dal medeſi

ma 4771160 tdſſlaſü m

jim dtfcſfl.

AMICO MIO.

ECHE buona ripaſſata hò fatto al caro Si

gnor.Carlo,ſctivendogli imperioſamenóñ

te , che, ſe non ſi difendeva in riſposta con ra

gioní potentidall’accuſe , che gli ſi davano

d’havere abbandonato gli amici,e ſattoſi Ro

mito civile , l’haverei condannato in contu

macia per un’huomo nemico della ſociabilità,

per un mal ridotto dall’lpocondria ,per un*

cervello deptovato,per una perſona con meta

morſoſi frenetica trasformata in istarua, ſenza

ſentire la malignità de’ nemici per eſſercítatc

la propria virtù ! M’hà riſpostoze della riſpo

sta invio qui allegata una copia 5 leggila bc

ne,e ti costituiſco fiſcale, acciòche mi dica, ſe t

ſideggig,ò nò,ammettere questa difeſa: aſſi— ì

curandoſſthche da me ſi ſaràno le parti digiu

sto Giudice,mà amichevole .

‘Il voler poi ſa per da me novità curioſe e‘ un

volere Oro,cavato dalle più tígoſe Paludi—l’o

e crei
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t'tei ſolo ſcriverti dicurioſo,che quì hò trova—W

to *una favella naſoeica con cette voci gratio

ſe,che per molti albori, chem’habbia fatto, nó

hò potuto ſapere donde diſcendano; ed io,

per eſſere inteſo da questi miei valſalliflni ſo

no adattato a parlarla, in modo, che, quando

per la Dio gratia m’a(eolterai,sò di certo , che

mi stimerai digran talent0,havendola appre

ſain così brieve tempo, e con tanta facilità .

Ti darò certe paroluccie proſumate,da poter—

ne formare, per ridere, un nuovo dittionario.

Del profitto poi, che hò ſatto,obbligato mi

chiamo al mio buono Maestro nella Muſica ,

il quale m’inſegnò,che,ſe voleva cantar bene

in tutte le lingue,doveva oſſervare dove,e co

me ſi poneva la voce , ſe nelguttorc , ſe nellL.,

fauci,ò nel naſo,havendo quaſi ogni Natione

in questo il ſuo diſetto.Basta:dirai,che l’ami-:o

tuo non èdſſi mal cervello 5 (Resto ſi,per non

dimenticarmidel buono , perchè la mala pra*

tica fà aſſai, e l’uio ſi converte in natura, co’

mieicari familiari parlo alla Cristiana .

Del resto poi altro non poſſo dirti, che il

mio dominio è d’un paeſe , dove altre hore nö

ſono ſuonate,ehe le XXIV.d-a’campanacei,ehc

pendono dalla gola de’bovi , che ſi ritirano

dal lavoro,e questi danno ſegno 'alla campa- *

na d’ordinare l’oratione.

Se Vuoi ſapere,come s’ara la terra , come ſi

M ſemi
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'feminammne ſi ſarchia,come ſi miete , come fi

trebbia,come furbarnëtc ſi negotia da’ coloni,

che hanno la malitia per anima più di Colo

mellazper quello,che hò imparato à ſpeſe mie,

ostſio dartene distinto avviſo.

Poſſo ancora darti notizia d’alcune meteo

re campestri, che häno questi ſconttaſatti vil

lani per lapunta delle dita , prognosticando

con certezza da qualche picciola nubbe, dal

vento,che ſpira,dal ſole, che guardano, piog—

gie,tempeste,eſerenità . Stando con un’ rem

Po ſerenillìmo in *una mia vigna, il vignajuo

lo hebbe à dirmezSignore ſi ritiri, perchè, ſe ſi

trattiene per un'altra hora , non porrà più

partirſi . Io'mi poli à ridere,mà così ſù,e que

sto lo prognosticò da un poco di _nubbe , che

vide dalla parte d’u na montagna , Io vorrei,

che veniffi quà,per oſſervarglhche al certo ha

verefli gran gusto; Mà laſciamo questo , che

ſe ben’io ri mandaſſi la lettiga , e gente per__.

tuo ſervitio,non vorrai inſe‘lvatichirti ſenza..v

neceſlità,come fò io , che,per non Farini chia

mare hnomo ſcioperato,e ſenza economia, da

chi non vuol Farſi il fatto ſuo , mi conviene di

perdere qualçh’anno di vita, rinunciando ad

istanza dell’interelle per; questo tempo alla.,

humanità ſociabile . 4

Mà Dio buono! m’era dimenticato del me

glîozvoglio ſcriverci qualche coſa memorlabiq

--ì'
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le del mio paeſe,acciòche poſſa ſervirti ſe non

di ſeria , almeno di‘giocoſa eruditionezoltrb

che fin dalle ſelci co’lambicchi ſi può ſpremc—

re qualche quint’eſſenza .

Voglio deſcriverti ìmortotií,de’ quali ſono

testimonia di veduta .

I miei vaſſalli formano due0rdini,ciò è de’

Rusticí,e de’Gentil’huomini:e ſi distinguono i

primi dalle coppole, i ſecondi dal_ cappello ,

che del civile nó have altro,che la forma,per

chè il colore,eontinuamente sferzaro dal ſole ,

da nero è tornato roſſo , non sò ,ſe per vergo

gna, ò per rabbia . ìI Quando muore uno della coppola , e vi‘re

sta la moglie, ſi prende una camicia , che per

lo più è teſſuta alla groſſa , ſi pone attaccata al

camino,diſotto vi ſi pongono , ò paglie hu

mide, òſarmenti , che non ſieno totalmente_

ſecchi , acciòche col fuoco diano ſpeſſezza di

_fumo per anneritla , come in effetto ſi fà; così

profumata ſi conſegna sù le carni della povera

vedova,e ſerve di ſcorruccio . Poi ſi fà giace

re in terravieino al cadavere del Marito colla

chioma ſcinta ._ Fatto questowengono tutte

le Doíine congiunte per ſangue al defonto ,

che perlo più in questi castelli ſono molte, ,

ed ogn’una nell’entrare , battendo le palme ,

con un tuono ſpaventoſo comincia à dirL. è

Oh tiegola tia! che in buona lingua ſuona.. :
ſi M z Oh
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Oh miſera te! e dicendo così s’aceosta alla ve-`

dova , accostata le fltappa una branca di ca

pelli,e la butta ſul cadavere,che stà vicino.Oh

quel che ſcriverò appreſſo, ſarà creduto hiper.

bole,mà pure èvero . L’ultime manigoldefl‘e,

che vengono,truovandoil capo ſenza capelli,

come tante diavoleſſe con unghie induritc, ed
ſiaffilate a’ manichi delle zappe , danno di ma

no in ſaccia,e ne tirano giù pezzi di pelle; L,

nello ſi chiama honore del morto,ed all’hora

‘fidice più honorato,quando porta più bran

che di capelli, e ſpruzzi di ſangueà ſpeſe del

la povera‘moglie . ,

M’inhorridii,vedendo una povera giovane,

che pareva un’mollror ammirandomi inſieme

della costanza di quella miſera , che alle diſ

pietate ſgraffignate di quelle arpie nó ſi muo

veva,benel1è~ li poteva credere,che havell‘e per.

dutoi ſentimenti .

' Finito questo , s’adunano d’intorno al ca

davere,e tutte unite dicono le lodi del morto

con certe nenie,dafpaventare per l’horridez

za il diavolo steſſo,e ſx' 'dura finche ilmorto và

portato alla ſepoltura , accompagnato dalla ‘

'muſica steſſa . Finita quella ſuntione, con la

crime , e con urli da dannate, prendono la...

Donna Martirizzata,la ſpogliano fuor che del

la camicia affumicata,e la pongono nel letto,

dove finche stà benede‘ſi porta dalle Donne..
'* ì‘ ‘ ~- - fieſ
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fl‘eſie il cibbo apparecchiato . ' _

(Luando poi paſſa all’altro Mondo un’Gen

til’huomo cappellante,ſi negotia in altro mo

do,meno barbaro veramente, ma non meno

bestiale.

Morto il marito : ſi tinge la vedova , che.,

vuolditeà lingua Christianazſi veſte à bruno,

ciòè colla camicia detta di ſopra : ſi pone à

giacerein terra colle più strette parenti del

deſonto vicino al cadavere; ſi chiamano poi

certe donne à piangere , dandoſi un’carlino

per ciaicheduna per la lacrimoſa fatica, quale

hannoà ſare: e ſi chiamano cbianguni,e credo

ben’io che questa voce ſia anticmmà corrotta,

Plangoner .

.Queste ſi ſcingono il crine, che per lo più

eſſendo nero cuopre una ncgriſiima , e’grin

zuta ſaccia,atta à portare illutto nella caſa..

dell’allcgrezza steſſa . Così brutte ſurie hu

man-ate, al numero di 6. 8.ò to., conforme è

la poſſibilità della caſa del morto , con certe_

gonne Corte, che non ſi poſſono conoſcere di

che panno fieno state per le tante pezze, che…

vi fono, ſi pongono intorno del cadavere. C.9

dopo d’haver battuto per un’pezzo le palme

l’una coll’altra,con un’concerto da Mattkci

nimnala più eloquente, ſe non vuoi dirla più

.ciarlona , con un tuonotquaſi ſimile à quello ,

ghe s’uſa in coralli, caſali di Napoli, cominci a

a M z àdi~ , ’
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à dirc'le attioni del defonto, raccontando

quanto hà ſeminaco,quanre vite hà piantato

nella viënffiquantí alberi nel giardino,di che

panno 1èvestùo,checappeHolÀ ponan),

come ſapeva maneggiar l’archibuſcio, con.

che gratia camminava,come era amato dalla...

Terra,quante volte era stato Elerto,ín che sti

ma era preſſo del Barone, come ſapea vendi

carſi: narrando caſi accaduti con mille altrL,

laide grandezze,dcgned’eſſere registrate col

lo stile d'una vanga sù la ſchiena di chi le_.

cantava.

Gl’intercalari poi ſono gratioſi, nè io mi

confido d’eſprimergli con altra ſimilitudine

più propria,che quella delle trombe,che (i uſa

nodi ſuonare aváti le porte delle Chieſe,quäñ

do in eſſe ſifà qualche festazil ſoprano ſuona la

canzonetta , l’alcre , finita la cadenza, fanno

‘quell'uomo baſſosCosì appunto una dice mol

to, quando ſi ferma , tutte l’alrre ripigliano, e

diconoJ’iero, Uier’è, che vuol dire: E 'vero , è

mro , e questo ſi replica più volte .

Durano questi canti,ridicoli più, che lugu

bri, fin che vengono i preti à portarlo nella...

ſepoltura; e ſaputoſí eſſere arrivata la Barra.”

s’alíano come tante baceanti , evanno intor

noauavedova,ePannundanotunelennſh;

rie,che hà da patire nella vedovanza, ſpropos

ſita tamente Profetandole rovine,dafar diſpea

~ ` I rare
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ſare‘un’Hercole; fattoquesto l’eſſortañoà dar

l’ultimo bacio al cadavere del Marito. Ami

co mio,q’uì è di biſogno, che lo laſci alla tua.‘

pia meditatio‘nez perchè non mi confido aer

criverlo come và; dirò ſolo, chele grida , gli

urli , le lacrime ,c’lo sbattere delle palme di

quelle strege, accompagnato dallo sbattere...

delle porte,e delle ſinestre,l’horrore,la conſu

ſione, il caldo-,mi forzarono à ſcappare come..

dall’inſerno: perchè huom‘o Christiane',~ ehe.

non v’interviene per medi-tar le pene de’dan—

nati, nonè poſſibile z che poſſa star fermò tri

quegli horrendiffirni strepitimti à farädarè di
facciainterra lÎIntre‘pidezza steſſa; _ p **ì-ì?

diraizPe‘rchè ti ci potresti? Ti diròzl’eſ

' ſere intervenuto per curioſità al mortorio di

quello della coppolazrni fe andare à questo del

cappello5mà con questo di vario,chc in questo

ſi convita ilBarone,e ſe vi ſi porta, ſi registra.,

per gloria grande della caſa ;x Che’ti pare? non

e`bella la pazziaèrha ſi compatiſca; perchè alla

fine altro non è, che un’ angolo iniferabilifii

mo del Mondo, ove non u’hà digrande, ſe nó

quello,che ſi ſognano per tale l

La cerimonia di ſcuotere le finestre termi;

na ſolo col cadere; ed eſſendo toccata una di

queste beneficiatealla caſa d’un’ Cappelluto ,

che stava vicino al mio Castello , che vuol di—

çe: Caſa,dove habito, mi adoperai, che prestq

M 4 P":
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?presto fiiſſero andare giſhper potere ripoſare .

E pure quanto hò ſcritto fin’hora è in par

te comportabile, perchè dura un mezzo gior— ‘

nozleggi questo .

Se moriſſe il capo della caſa ammazzatmper

un’ anno continumdopo le funtioni già det

te , in ognigiorno la vedova pone in mezzo

della cala gli liabiti inſanguinati del Marito

ucciſo,chiama i figliuoli,e repitandmper dir—

la colla voce ptopria,sbattcndo le mani, loro

dire: Questo èil ſangue di vostro padre ucci

ſo dallo ſvcrgognato traditore tale di talc ,

c questo l’ha fatto, perchè ſiete piccioli pupil

limè potete vendicare la Morte di chi vi die

dela vita . Figliuoliwimaledico, ſe laſciere

teinvendicata,quando ſarà tempo,questa ver

gogna,che vi e‘ stata fatta .

Paſſato l’anno del lutto,che chiamano Del*

la camicia , perchè in tutto questo anno non ſi

muta : quando però i figliuoli ſono minori, ſi

fà l'anniverſario nel giorno della morrc,come

ſopra, dallo che naſce , che inaſpriti i cuori di

que’giovanhquando ſi vedono atti à maneg

giare lo ſchioppmdáno in tanti ſpropoſiti di

-vendetta,che,ſe truovano morto il principale

homicida ,hanno da uccidere un conſangni

neo, e ſe questo mancaſſe , un’amico dcll’ini

mlCo . 1

ñ ` A dirla,mi ſono maravigliato moltmcomeì

'i'A , i



 

DELLEPOSTE x”

”"—n

Vefcovinon vi danno rimedio. Ne parlai con

questo della mia Terra, ed havendomi detto,

che questo era un male irrimediabile, perchè

era un’uſo troppo incallitmgli riſpoſi , che)

uſo , ò abuſo antico etanoi Baccanali ,epure

la prudenza della ſanta Chieſa gli hà ridotti

in una festa allegra, dedicata nelnoflro paeſe

al Glorioſo S. Martino,il giorno natalitio del

quale cade nella giornara,che detti Baccanali

ſi principiavano da coloro, che , finite le ven

demmie , introducevano nella Città il vino -

Uſo antico era di dipingere fuori delle Chieſe

Hercole Of’riario,e pure ſi tolſe col far venera

re in vece d’Hercole l’imagine di Santo Cri..

ſtoforo . l

Gli hò datoi modi,fpero, che farà qualche

cofa,e quando farà tiepido, cercherò di fare le

parti mie,per togliere quelli cosi in humani,e

pernicioft abuf. _

Amico mio,mi bifogna dirla; La mia ma

la fortuna è grande; Ipadri ſpendono per..

non far condennare ifigliuoli delinquenti all’

effilio, e’l mióha'fpefo 50. m. feudi per com

perarmi una deporratione,ancorche non lap
pia,che cofa fia delitto . ſi ì

Credimi,che ſe non havefli per miei came

rata qnattro libri,mi vedrei difperato, perchè,

eſſendo avvezzo à praticar con huomini , mi

nruovmfenza haverc intentione d'eſſere Romi*~

e” àgnegotiare con Qrfi z Ha:
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Haveva ſperanza d’havere qualche ſocia;

bile diſcorſo co’ N. mà hò trovato , che fuori

d’un’habito,nero,corto,e piloſo,ſono dentro,

efuori come gli altri . Ma via ſiniamola, per- \ .i

chè il foglio è tutto pieno,e ſe principio

à ſcriverel’altro, non la finirò per

questa notte. Ti dò un milio

ne d’abbracci con obbli

go di pregare lddio

, per me , ac

ciòchL.

ſi

degni di farmi tornare nel numero

degli huominí . Buona notte,

Amico mio. Di, Sec.

MWMW
**e-ñWWF
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COPIA DELLA LETTERA, CHE

.-m' .Ga-ua allega!” .

Amico MIO vano.

RICEVO gli ordini tuoi ſupra caput:e per

difendermi, nó voglio altro termine, ſc

nó quello,che basta à ſcrivere una lettera alla

buona,e ſenza studio,acciòche conoſca, chele

mie diſeſe non han biſogno d’eſſer limoſina—

te da’testi,e dalle deciſioni di color0,che han

’ no ſcritto deAmiciti-z. M’hai dimostrato al

vivo colle tue recondite , mà efficaci erudizio

ni,che coſa ſia amicitia,edà quanto obblighi

un’amico per l’altro . Mà permettimi ,ch’ió

la dica; il diſcorſo èstato per me inefficace ,

perchè mi bastava il nome tuo,per ſapere l’i

dea della vera Amicitia: cheîſorſe mi Primi di

così mala memoria , che non mi ricorda più

delle tue amíchevoli,e glorioſe attioní?

Chi gli riceve non (idee dimenticare,come

fai tù de’ beneficii,che diſpenſi a gli amicimon

ſegiſh‘andoli nella memoria,per effigernela...

ricompenſa . Mi stà ſempre impreſſo nel cuo

re qucl,che di continuo è in bocca tua,che l’A

..mico non dee deſiderare, chè il bene dell’ami—

co : Beneficarlo, per efligerne il contracambio

‘ èdeſiderarlo ,ò per meglio dire,obbligarlo al

male
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_ male,quando l’impotenza lo firinge.Mà,pe1:_,

tornare al primo, mi baſ’avail nome tuo, per...,

haver cognitionc dell’Amicitia: e chi non sà ,

che tu non poſſiedi , nè deſideri poſſedere , ſe

non per ajutare,e giovare gli amici tuoi? e che

parli coll’Operemon colle parole, dilettando

ti più della pratica , che della teorica amiche-'

vole _, cosi bene eſſaminata, e diſcuſia da tanti

Filoſoſhche, per autenticarla , non adducono

che certi testimonii pur troppo lötani,che`non

.ſi poſſono repulſare,perchè non ſon conoſciu

tiin questa nostra età,nella quale tu ſolo puoi

avverare il proverbio del Savio,che Uno _ami

co fedele è un gagliardoríparo, e chilo truo

va può dire d’havertrovaro un teſoro: volen

. do dire,chc ſono cosi rari,come i teſori appun

to. Nè in questo mi tacciarc d’adu1at0re,:per

chè ſi è ben veduto, che tu,come vero amico,

non ſolo l’amico ami in vita , ma anche dopo

;morte . Chiamo à dcponerlo gli orfani,c pic

cioli figlinoli del nostro comune ,ma deſon—

to amico il Signor Fräceſco, che stimo in Cie

lo, i quali diranno di vivere il padre , mentre

che vivi tù, che eri per l’amicitia col padre,

.medeſimatoz e diranno , che ſono obbligati à

,questa confeſſione , perchè loro non ſai cono

ſcercneceſlità : Neceffità ſcriſſi .i ſcristi male:

perchè loro non ſai mancare tutti quegli ag.

gîz c tutti qucimczzi , pervgli quali ſi polſo.”
ſi 1n
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introdurre all’ acquisto della virtù , edellaí-ſſ -

gloriamon perdonädo à ſpeſa, perchè ſi poſſa—

no mantenere, e dichiarare degni figliuoli d’

un tanto padre. ñ

Vorrei quando . . . . Mà voglio alzar la.)

pen na,per’ non farti prender colera; perchès‘ò

bene,che t’adiri . quando uno ti loda nella;

puntualità, e nell’affetto verſo gli amici , di—

cendo,che tù non mai à prò di questi hai'fatto

coſa,che ti pofia autenticare vero amico 5 ed

ancora,accioche tu non creda , cheio voglia..

ſubornarti có lodi adulatrici,per estorquere da

te ſentëza à favor mio,quando la mia cauſa ſor

{e nó la meritaſſezentriamo dunque alle difeſe.

Sia humor malinconico il nö potermiaceö'

modare alla corrente:ſieno ſofiſmi del mio cet

vello=ſieno stitichezze d’un’intelletto,che non

può adattarſi al ſofferire,per farmi vivere da.;

corteggiano nell’amicitia cö dar gratie per in

giuriezlía per ultimoil nö ſapere eſcuſare ne—

gli amici qualche mancaméto,Can0ne dettato

da gli antichi-Filoſoſi,mà non sò,ſe da loro‘in

--tutto ben’oſſervatozBasta,ſia quel, che ſi'dice,e

rcome ſi vuole,lo conſeſſo la colpa mia,e stima

la originata ò dalla viltà,ò dall’impru denza, *ò

dal nó ſaper vivere in questoMödoVado ſopra

poco medítädo da che ti ſia moſſo à ſcrivermi.

Certi Amici,da’quali modestamente mi ſono

allontanacmcon certi tratti, che m’han fatto,

e che
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ñ eche mi vergogno di fcrivergli , per non.;

întorbidare la tua Bontà,m’han fatto così ti

moroſo , che non dò paſſo ſenza prima rasta:

col piede più volte anche le strade più piane, e

ſicure, per dove hò dacamminare , dubbitan

do,ehe non miſi sfondino fotto; Nè questo è

ſenza qualche ragione,mentre il Mondo vede

(i così depravato, che fà ſervire il nome ſacro

ſanto d’amico per indegno mezzano dell’uti

le proprio,e per astuto ſenſale de gl’interelft .

I Savii , Amico mio,fcriifero,come debbono

eſſere gli amici,ma che ve ne ſiano,ſe non e0

noſceſſì te,ardirei‘dire di nò .

Hoggi gli huomini, come diſſe Diogene di

Dioniſio, ſi ſervono degli amici come de’vaſi,

per vuotarli quando pieni, vuotati,lafciargli

in abbandono . Amano come intereſſati Cra

teti il Rè,non come affettuoſi Eſestioni Aleſ

ſandro . Voglio dire, che nel ſecolo, che cor

re,e credo ancora ne’ paffatl,la feconda inten

zioneèl’anima degli huomini . ll povero ſi

mostra grand’amico del ricco , il fine dell’a

micitia è la ſperanza d’eſſete fovvenuto5ll ric

eo ama il povero, ma più per dominarlo, che,

per-aiutarlo 5 L ’ignorante cerca d’eſſer’amico

del favio , ma à questo -è indotto dal diſegno

d’imparare 5 Il Savio ſi fà amico dell'igno

rante,per havere il gloriofo titolo di Maestro;

I Cauſidiei ſi fpacciano amici intrinfeci de’

Giu
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GiudicLma per eſiigerne arbitrii,e farli venalî

a’loro clienti; l Giudici ſi ſanconoſcere de’

cauſidici amiciſſimi. acciòchc loro fieno lar

gamente compenſate le gtatie arbitrarie; Il

meno ſi mostra affettionatillimo del più po

tente,mà lo ſcopo,dove tiene la mira,è l’avä—

zarſi nelle cariche; Il più potente s’appaga del

l’affettioni, non come vereunà per haver crea

ture obbligate à ſpalleggiare i dominii,e l’in

tereſſare ſacende . Il plebeo verſo il nobile .

. . . Mà dimenticato mi ſono , che ſcrivo à

te,che coll’adequatezza dell’ingegno tuo puoi

ben vedere,ed eſſaminare , che in tutte l’ami

citie correnti, e paſſatemon vi ſi truova quel

fine, ch’è proprio dell’Amicitia . Mi dirai :

uesti non ſono amici,ſono ſalſarii,ſono im

postori,ſono Arpie,ſono Giani abominevolí ,

ſono huomini, che vivono sù la Terra come ſi

può,non come ſi dee. Così è,non poſſo negare

qnesta verità ,e però ti ſupplico,à conſidera

tarnente comandarmi(mentre che ne starai aſ

ſente) Pratica con libertà amichevole col ta

le,e tale,perche` nella pietra del paragone del

l’Amiciria ſono stati da me conoſciuti di tutta

caratta : che ad occhi chiuſi ſarò per farlo , ſe

all’ incorrotto tuo giuditio ſi può ſoggiacere

ſenza appellatione . m

' E veriffimo,che più,che ne’diſuguali, ſi può

_l’amicitia conſervar trà parizIl povero può eſ—

ſere
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;ſere-amico del povero,il ricco del ricco, il po‘;

`te`ntedel potentc,e così degli altri . Ma biſo

-fgna pregarl’Onnipotenza, che gli faccia stare

-con una ben livellata uguaglianza , perchè ſe

uno de’poveri ſi fà ricco, uno de’ ricchi ſifà

overo , edun’o dc’potenti perde il potere.- ,

-l’Amicitia và in fumo , e per confirmarlo t,

ſenza dare in eruditioni muffe , voglio ‘dar-te

`ne moderne, accadute à me Eravamo due in..

Poca buona gra‘tia del comun ſuperiore, la»

idiſgraria ne haveva fattiamici grandi, eſſen

ido poi st'afomirato con occhio come prima..

’grati0ſo l’ami-co nella diſgratia , tornò mio

'capitalillìmo nemico,pubblicando coſe dirne,

da me nè pure ſognare .

Er'a un’certo da'ben‘e perla barba,e per ha

bito che vestiva, mio _compagno in certi affari

commeffici: mentrc-camminai col paſſo ſuo

’ fummo grandi amici , appena 'poi havendo

'ſcorto in-me qualche poco d’habilità di cam.

minar piùcprestoze più ſicuro, tornò meco un’

‘Aſpide,ſcord,andoſr della barba., dell’habito,e

'della conſcienza per troncarmì le gambe .

Sa'i N. N., fà vedere‘questi , che nella ſua..

,zz

bocca l’apíde’lla ſchiettezza formino il mele» '

dell’affetto : Uiſita allo ſpeſſo: s’offeriſce con. `

eſpreffioni,che paiono imparate nelle più grà

_di 'accademie della puntualità: have un erat

"to così 'diſinvolto, che è bastante à farſi a

‘ " ’ an

u’c‘icó ‘
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ancheil più incredulo , ed oculato ſoſpetto:

La mia-conoſcenza,che,per eſſere humanamon

arriva à penetrare l’intcrno, appagandomi di

quello , che eſperimentava cogli occhi,mi gli

reſi b'uono amico,cöfidàdogli alla buona tut—

to ilmio bene,e male; perche,come ſai, il non

confidare all’amico il tutto è lo steſſo, che nó

haverlo per amico,s’è maſſima comune , clic.

l’amico deve eſſere depoſitario delle paſſioni

dell’altro; che accade è truovo , che questi era

come una Città nel nostro Regno belliſſima

al diſuori delle mura , nel didentro poi così

laida, e fangoſa , che ſirendeva impraticabile

à chinon era cittadino. Pretendeva non sò ,

che caricherta , e dubbitando, che non foſſe,

stata conferita à me, truovo iſecreti miei, ben-L

che di poco rilievo,per opera ſua in bocca di

molti : e mi ſarei contentato , che fuſſero stati

ridetti tali,quali erano . Quanti travagli ſoſ

ſcrii innocente in un Castello per più meſi 2 E

questi cagionatimi vennero da un, che face

va dell’Amicoze puoiricordartene bene,men

tre che ti costarono fatica,ſpeſa,e paſiioni per

liberarmene.

Dio mio potrei ſare un gran Catalogo di

quanto per cagion degli amici , ma ſintì,mi è

accaduto: lo tralaſcio,perchè è robba,che ri

chiede tempo,ed ilmio’in questo ſcritto à mia

N di
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difeſa nonfi può estendere perlo {lt-etto ter

mine aſſegnatomi,chè alla miſura d’una lette

ra’familiare di ſabbato in riſposta, quando la..

proposta capita nel venerdì. ñ"

Amici, Amici, Amici, ogn’uno cerca d’hañ.

vernezmà poiche coſa ſia l’Amicitia, fuor che

te ( tornoà dirlo) pochi ſono, che loſannos e

pochiſſimi quei, che conoſcono l’amichevolì

obblìgationi . L’Amicitia hoggialtro non è ,

che un’traffico di commutarione: do,ut des; ſi

fà un piacere ad un’amico, come dicono , per

riceverne un’altro à ſuo tempo , é forſe mag

giore . Soglio chiamare l’Amicitiacorreme..

Alchimia, che in teorica dà la traſmutatione

de'rnetalli,in pratica poi non si contano, che

ìmposture. Mi ſi dirà da cert’uni ,2(che han

noi proverbiiſolo nella lingua,come i pap

pagalli ) E di biſogno d’amare l’amico- col vi

tio ſuo . E vero,mà io vorrei interrogargli,che

intendono per vitioèſe quello,che resta nell’a

mico,lo concedozmànſe dicono di quello, che

aſia à danno della riputatione, dcll’honore

dell’altro amico,lo niego; Anzi questo ſi dee,

derestare , e biaſmare come tradimento, come

proditione,mentre coll’amicitia , ostcntata..

con tenerezze falſarie , fanno , che un povero

galant’huomo s’aſíicuri,per aſſaffinarlo à man

ſalva,ed io dico,che ciò nonſi dè ſofferire, ac.

ciòche nonſi dia campo alla malitia de’lupì
i d'am
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d’ammantam colla candida pelle dell’AmiCi=

tia,per entrare àdivorarſi le credule pecorelle

de’buoni amici. S’offcnderebbe la rationabi

lità , ſe nonſi voleſſe distinguere la virtù dal

vitio , per amare la prima , per riprovare il fe

- condo. Oltre che ſarebbe: un furbo amare_

un furbo, mentre dal ſimile il ſimile s’apperi

ſce,ſe un’buono amico non s’allontanaſſe da.

huomini cosiindegni .

(luci buon Greco diſſe di non volere ſper

giurare per l’arnico , dichiarandoſi d’eſſerL,

amico, ma u/Zjue ad .Amm . Gli amici d’hog—

gi fono tali ufquead a/fem , atteſo , che pero-

gniminimo intereſſe,per un quadrino ſi diſco

noſce 1’Amicitia,e coll’Amicitia il Cielo . Oh

quanto potrei dire , ed eſperimentaro! ma ſi

tralafcia, per non empirti l’orecchio di çose

pur troppo nauſeabili . -

M’accenm poi nelle tue , che l’amicitie ſi

debbono ſcucire , non istraceiare , e chela..

Carità dee operare in modo , che i deſerti hu

mani di ehi\fù creduto amico, che da Zenone

fù chiamato‘ alter ego, non ſiano trombetrari .

Eſſendomi ricordato di questo,che da te mi

fù infegnato ne’nostri dolci ſimpoſii , per non

dar ſoſpetto, dimoflràdomialfalito da gli hu

mori malinconici,mi fon generalmente da,

tutti ritiraro,ed_ ilCielo par,che con modiſpeñ.

ciali favoriſca lemie riſolurioni .

N 2. Dopo
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Dopo la tua aſſenza preſi à pigionenelBor—

go de’Cappuccini Nuovi una caſa,che negli

appartamentiſuperiori mi fà godere dalle fi,

nestre,e da due gran loggie,di delitie , troppo

appetibilida chi deſidera lume.: .Si ſoggettano al dominio della vista dalla

arte di'mezzo giorno, con una parte, mà più

nobile della Città, quaſi tutto il nostro Cra—

tere,che bacia leſponde-dell’amene, eſeconde

riviere, nelle quali, quando il tempo e‘ſereno,

godo col favordegli occhialoni lavorati da’

~nostrivirtuoſi amici ,che ſiano in 'Cielo , il

Signor Fontana , ed il Signor delle Castel

la , tante belle , e delitioſe Città , el’ameniſ

ſime non meno,chcſruttuoſe colline, che ſan

no Corona alla nostra Partenope,quì hòacco

modato quattro stanze , ed in modo, che un

Certoſino de’nostri vi starebbe con gusto. Hor

*queste stanze , ch’io chiamo Paradiſo di chi ſi

contenta in Terra, da loro non miveggono

lontano,ſe gli‘obblighi miei non mi menano

nella mia Chieſiuperſanche restino adcmpiti;

Del resto me ne stò iblitario,corteggiano , e_,

corteggiato inſieme de’miei libri,che chiamo

veri amici,mentre, che ſenza ſoſpettodi dop

piezza ſi può ſinceramente ſapere quanto hä

no dentroiloro corpi. Con questi ſi diſcorre

fodamente in tutte le ſcienze

‘ ’ Libri amati, amici buoni ,chc,quando’ì pri

’ veg

i

…J
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veggono stanco nelle Filoſofie divine,mo‘rali,

enaturali,mi menano ne’ giardini dell’erudi

tioni,dove non mancano c Home frutta 5 eſe

à caſo mi conoſcono malinconicmm’apparec—

chiano Poeſie, Comcdie,facetie,emillc inge

gnoſe inventioni , per ſollevarmi . Entrano

ancora in queste allegre stanzeà darmi con

verſatione le Maternetiche , e con questa.

le Meccaniche , ficendo , ch'io trasformi le..

ſetein fiori , le cere in human-e figure,ed ical_

cinati gesti in apparenza di flniffime ,pietre r e

quando pure queste m’annoiano, mi fò gentil

cultore di fiori nobili, c stravaganti nell’-aiuo

le , e ne’ vaſi delle mieloggie 5 in fine hò così

bene diviſo il tempo col divino ajuto , che 1’0—

tio non hà un momento da ,potermi danneg

giare .

Oh ſe da Dio mi ſi concede di vederti qua

to prima, come ſpero, c di darti un milione di

cari abbracci, sò di certo, the .mi dirai, che al*v

la barba di tutti i Filoſofi hò imparato à vive

re col-le vere Matematiche ditirare mttte le li

nee delle operation-i al centro perfetto della..

quiete . Giuro , che non ſarai peer diſcompa-_ñ

gnarti da maperchè conoſcerai,ehe~c~osi ſi può

navigarein questomare del Mondo ſenza ti

mor di’dare nelle marette , ò d’urtarc in ‘quelli

ſcogli,che ſenza previſione di piloti fa ſorge

rc la malignità . Mà‘ dalla caſa ſi torni ali-a di
i ’ ,N 3‘ .fc-ſa,
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fefa , e ristringaſi 'il diſcorſo .

Gliamiciſon’ottimi , mà come te, e non..

come certi, da’quali modestamente mi ſono

allontanatmed in questo mi ſono approffirta

to del detto del grand’Al-fonfo, Re` primo de

gli Aragoneſi in Napoli, che fece conoſcere.;

nel Mondo quant’utile ſia a’Regnanti la buo

na Filoſofia . ~ *

‘ Come ſai,Franceſco Sſorza,e Nicolò Picci

nino , Capitaniin quel tempo à vettura,affit

‘cavano le loro forze dove il ſoldo era à più ſo

dis’fazione: Huomini questi ſimulati , Merca

tanti d’amicitia , chela vendevano à tempo,

edove era più guadagno . Interrogato il Rè

da’Legari della Matrice,chi dovevano prede

fe pei-loro Capitano Franceſco,ò Nicolò? Riſ

poſe, che l’uno , e l’altro ſidoveva haverL,

per amico; ma guardarſi da ambidn’e,come ne

mici i Così io díquestì amici alla moda , ſe.,

nell’apparenza gli 'stimo tali, n‘ell’intrinſeco

me ne guardo.- Se questoè male rigidamen

te riprendimi , che ne vedrai l’emenda . Ti

priego poi à non partecipare questa mia dife

ſa,che` a‘l nostro Signor Giacomo , dal quale,

penſo d’eſſet‘e stato accuſato .~ üest’huomo

alla buona,che non sà quanto pasta , non può

credere in meuna riſolutione ,che ſi taſſa per

empia , ed è , che cadailgiusto , pur che il reo

~ho‘n ſi ſalvi I y

Hot

. _ i

_, t _ __“ma ...a.-.
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Horvi’ſi finiſca , perchè ſono date le tre.;

della notte. La Città e‘ piena diſoldati. Leg-_

gi il tntto,epoi giudica,come à te pare, '

che ſempre mi vedrai accettare ſen

` za replica la ſentenza. Vie

ni, Torna presto, Amico

mio,torna5fatti con.

ſcienza con ehi

t’adora-Buo

na not

te l

  

fioaeep‘
nonne@

,
,PAUL
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*UN ZIO RIPRENDE (ON ?BEL Mo.

do il Nípote per eſſerſi duro in certe leggi}.

rex-z.: di luſfi nel vestire , che .t’uſauo

da’gioruam' vani,perchè di pace

cervello .

NIPOTE. ›

S EI fatto vago,ſei fatto galante, ſei tornato

un Narciſo,un Ganimede,un’Endimione,

non sò,ſe amarmò amante della Luna; mà io

di questo tuo belliſſimo profitto non mi ralle

gro, e non godo; anzi alla relatione fartami

da chi t’hà veduto in Napoli, d’eſſer tù con..

ridicola metamorfoſi da huomo trasformato

in un galantuccio popazzo , formato, e vesti

to da qualchcr'bizzoca diſaffacendara a molto

mi ſono afflittose maggiore (aria stat-a l’afflir

rione, ſe havesti creduto tutto ciò , che mi fù

deſcritto,e la deſcrittione,e così .

M’abbatt’ei con vostro Nipote , così bizzar

ro, e galante nel vestire, che le al parlare non..

l’haveſſi conoſciuto, haverei iuraro non eſ

ſere paeſano; Havendo , egli ſpogliaro col

raſojo il capo de’ proprii capelli (darigli dal

la natura , che dà le coſe à proper-rione) l’ha

vea vestito d'una stravagante, e folta capillie.

fa Pofiicciaache gli ſerviva per mozzetta sù la

` ' r CRP-l
ó

‘n
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ea-ppagò‘( per- 'meglio dire) pareva cappuccio

di certi ſtati modernire Chc,per eſſer corto di

ſtatura, pareva un padiglionetto di capelli ,

ſostenuto da due pilastri in ſorma di gamba:

coſciezcostretto à camminar teſo teſo, per non.

diſcomponerlo,condannando il povero collo

ad una volontaria tiſichezza, per non guastar

lo col moto,neceſiario all’humanità: in modà

che,per vedere chi lo chiama da dietro, gli-è

di biſogno girarſi tutto d’un pezzo , e per..

guardare ilCielo,è di neceſſario alla pancia ,

collo ſporgerſi avanti, ed alla ſchiena col pie

garſi in dietro , che facciano l’ufficio del col

lo. L‘îì‘

Dentro poi d’un cosi volubile , e ben pet

rinato padiglione aſconde la faccia ,la quale
ſolo perv una miſerabile apertura viene addii’

tata dal ſuo lungo naſo', che ſi-ſporge inferi“.

Fortunato Naſone per te , che ti ſerve per

indice d’haver volto humanoà diſpetto tuo,

che non curi di comparire à faccia 'totalmente

,ſcoverta l A—dirtela, ſe io t’haveffi veduto in

questo-modoçt’haverei giudicato patire nella

gola d’Aposteme'freddezatteſoche, mentre au

studiava in Napoli, un,che diqu’esto‘morbò
pativa,p‘ortava una lunga capilliera posticcia, i

non havendo-capelli naturali per coprirla».

Si pasti-avanti; Mi ſi dice,che tù ti vesti d’uu’

habito di _Sflaiî-dliawtqñallîwodae Ti ſia…~

Con.‘
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conceſſ0;perchès’uſa,e ſia di poeha durata.. z

perchè il M0ndo,che corre,non.s’appaga del

le coſe,che duranmmà di certe apparenze, che

poco reſistono al tempo . Oltre che non puoi,

nè ſai farti teſſere un drappo , che poſſa ſervir

ti ſano più di ſeimeſi, come facevano gli an

tichi, che per la loro economia andando in..

carrozza,vedevano i Mercatanti andare à pie

di,ed adeſſo tutto il contrario per la baggia

natia di chi compera , che non`cura di velli:

di ragnatela , purche habbia lo ſpecioſo nome

moderno d’Amuerdi Francia,di Matto Ama

to,e di rant’altri nomi, che meriterebbero ſo

lo plauſo colle fiſchiato; Hor (come diſſi) ti

và conceſſo. Mi vien riferito , che di così bel

drappo te n’hai ſattoí calzoni strettistìmi ,in

modo,che ſi fatica ad imprigionarvi le coſcie,

e le maniche così proliſſe,e ſpropoſirare, che,

potrebbero ſervire d’un’ampia cocolla ad un

Monaco N. Stravaganza , che rende ſpropor

zionato,e deforme non ſolo l’habito,mà il cor

pozperche‘ qual buona ſimerria vuole,quando

icalzoni ſono così stretti,che le maniche hab

biano d'eſſere cosí ſpropoſitatamente larghe ,

inmodo,che undici palmi di drappo appena

habbiano da bastare per due Maniche: per lo

corpo che storpiata ſconciatura è questa, por

tar due biſaccioni per braccia? Da Savii ſi sti

ma Effetto di cervello poco ſano nef Franîeſi

i

. ,-— M ..- ‘ii-‘AL. 1..”- i
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il’ conſumar diſutilmente tanto drappo nelle

bragheſſe; Ma è pazzia dichiarata in chi li

profeffa Spagnuolo,porrar per maniche le bra

ge Franceſi . r -.

Che porti il mantello ,gucrnito di merlet

toni arricciati , che altro non ſembrano,che_.

lattuchiglie antiche( per dirla con voce noſ—

trale )ſenza far conoſcere di che lavoromè di

che prezzo ſiano,quando costano ſomme con

ſiderabili . E stimo , che ciò faccia, perchè ſi

veda con maraviglia un merlotto con tanti

merloni addoſſo.

Che ti ſia proveduto di due retiglie per cal

zette, acciòche ſpicchi il bianco , che è il co

lore de’pazzarelli in Napoli . Se pur ciò non

fai,per chiarire,che del nero,che indica la fer

mezza, n’hai molto poco nelle gambe : e che.,

per dimostrare,che ſai buttare il tuo, (ma me

glio) ilmio danaro, non le vuoi ſe non foraſ

_tiere,perche` ſono di più costo . Le ſcarpe poi.

ſidice, che hanno una strettiffima ſoletta biá

camme rrinciate, acciòche il bel piede non..

prenda di caldo, eche ſono allacciare con fib

bie pretioſe,acciòche ſi dica,che il tuo piede è

divalore .› Ma da questo torniamo al ca po;

si dice , cheportiuna grand’Ombrella per

cappello 7 mè di' paglia -coverta di* lustrino ,

acciòche ſi dica , che ti togli il cibbo della;

bocca per ponendo in resta, çheimapicherrí

‘ avo
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lavorati ad ago ſon tutti' infettueciati à co

lori stravaganthcome à punto portano le de

licatiſſnna damuſelle. Se ciò tù ſai per di

chiararti d’haver poco del virile , hai di biſo

gno dell’elleboro per guarirti. Mi vergogno

‘ ſcriverti il resto,per non nominarti ornamen

ti,che riformar ſidourieno con altro, che con

parole .

Voglio domandarti , chè ne ricavi tù da..

queste baggianiffime ſpampanate‘? Non mi

potrai riſpondere altro,che`:Cosi s’uſa. Ed io

ti ticerco:Da chi? Da certi Cavalieri giovani ,

mi dirai , dalla gente di Palazzo , e da chi hà

quadrini .

Qui-ti voglio,tù non ſiti Cavaliere, ti‘i non

ſei di Palazzo, tù non hai quadrini da butta

re; Mà,quando fuſſi Cavaliere , perchè haver'

da imitare i baggiani,e non quei nobili. ſodi,

che fanno riverita la loro nobiltà colla mo

destia,e non colle vanità, che ſolo convengo

noà certiCupidiin piazza? Quando ti truo

valli Palatino , perche‘ dovreſſi farti ſeguacL.

nel vestire di certi corteggiani, che altro non

ſ0no,che quadridi proſpettiva , convertendo

tutti i loro guadagni in vanillime apparenze ,

e non della ſodezza de’PadroniPche ſiaà tua.,

diſpoſitione ſomma grande di monete: per

chè non l’haí tñ daſapendere in quello , nel

quale ſo damente ?impiegano i giovani, vir.

tuo
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vpelettile .

tuoſi,da bene,e di cervello P Chi è amico del

la virtù poco cura de’ lulli :Più attendeàfar—

ſiconoſcere per l’habito intrinſeco del ſape

re,che per l’estrinſeco del corpo , che-in due; o

o tre meſi ſi logora,e forſe con pericolo di non

poterne fare un’altro .

v Stareiper giuraremhe tù prerenda con eo—

testo tuo vestire alla moda cervellotica, chè.

ogn’uno habbia à'darti l’occhio addoſſo , ù.

ítirnarti dall’habbito per Figlíuolo di qùalc‘l‘íe

gran Principe; ſe questo e`,tu per le poste ti ſei

portato nel paeſe de’cervelli perduti. Sarai

*fiirnato’da'chi non ti conoſce 6 per una non

bile lumaea,ehe addoſſo tutta la ſua caſa ne..

porta,o per qualche pavonein forma numana,

che tutta la ſua bizzarria conſiste nellada, che ad altro non è buona , che à far ven

tagli per ſugar le moſche-Ti potrai ancora ſar

credere per un’Mercatante vicino al fallireJ'e

uando arrivano àquesto termine,ſogliono ,

come leéandeleflhe vicino al morire danno

più luce,_ostentare ricchezze d’habiti,e tliſup~~`

‘ ?HT-ZH:

Chipoi ticonoſce,oh che profumata chio

ſa faràvſul testo della tua bagianiſiima pretenÎÎ

denza! Dirà al compagno : Aiello Zerbino',

-che vedi così bene in arneſe, egli naſce dal ta: ’

le,e tale, è nipote del tale , e tale , che ſe pure

non hà trovato qualche teſoro,non sò,da do-f

`vr:

J .
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Geieglicavi tanti quadrini , che uè dalle ſue,

fatiche , nè dalle ſostanze paterne gli poſſono

eſſer ſomministrati .

c E quando pur ſi conſideraſſe,che l’heredità,

.che poſſiedi, poſſa darti così da ſpendere,cer

timalígnidirannmconſhrmeildaznaroiè stato

acquistato, così da gli heredi ſi ſpende; eſſen

do-ehe allo ſpesto la pazzia , e prodigaiità in

-conſiderata de’ ſigliuoli attesta i mali acqui

* sti de’ morti Padri. rî‘iie err- e

í'ít .Ricordati delsignor N. N. , che, appena...

uſcito dalle mani de’ ſuoi` buoni curatori, in..

tre ſolimeſi fececolle baggianate volubili più

rdelvento tuttiiſuoi stabili 5 e ſi vociſeravañ,

che con quella velocità,colla quale i beni era

no venuti in caſa , colla steſſa erano partiti ,

con questa giunta pregiuditiale,perchèſenti

vano di male acquistati.

Figiiuol mio,eh.e cosi debbo chiamarti, ef::

ſen-cio mio Nipote,impiega il danaro,che t’in

v’io,n'ó à coteste vanità,che atte ſono anzi à da.

gradarti, chead ingrandirri, ma in quelle vir

rù,che poſſono ſervire di ſode ſödaméta ad un

ben diſegnato edificiodiglorioia grandezza.

spendi per comperare ſcicnze,cheti faccia—

no conoſciuto da per tutto a e non tanteim

modeste leggierezze , che t’additano a certi

cenſori,che non ſanno paſſare il tempo,ſe non

colgiudicare l’attioni degli ſpropoſitati .

.i. Fat
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Fatti veder vecchio nella gioventù , accid

che da’vecchi tu ſia stimato . Fà, che l’immar

ceſcibile ſapere ti traſporti nelle sfere ſuperio

ri,e non l’habito , ch’e` così facile à marcirſi .

I lavori ingegnoſi,e dorti ſono eterni a ancor

che sù le carte, quelli d’c’drappi muoiono uc

ciſi dalle nuove mode,invencatc dall’induſ

trioſa ingordigia de’ Mercatanti à danni del

le borſe di quelli,che ricchi ſon d’oro 1 mà po“.

veriffimi di cervello. fin

Leggi questa Istorietta : Dovendoſi fare.,

una Sollenne Cavalcata in Napoli,un Nobi

le,che credo,che vestiva,come te,andò à chie

dere all’imprestito un’ Cavallo dal Principe.;

N. N.,questo Signore,che alla nobiltà accop

piava un ſenno più , che nobile , dopo d’

una gran maraviglia gli dille‘; E come ?Ella

è Cavaliere , e non tiene Cavallo? RiſpoſL,

quello: Le strcttezze, che corrono , non lo mi

permerrono . Soggiunſe all’ hora con gran..

fervore quel Principe: Se ella ſapeſſe diſcer—

nere coll’occhio( non offuſcato dall’acutczza

de’ſurni,che vengono ſuorida camini malfar

ti per mano dell’ingnoranza)che l’habito,che

porta di drappo stravagante, ornato di tanti

forasticri merletti Fiamenghi, ò Loreneſi per

che habbiano più prezzo. che tanti ricami nel

r Giuppone,e tante ſettuccie nò poſſano darle ,

benche compcrati con tanta ſpeſa,più di quel,

\ lu‘ì che
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che ella è,e che questo habito mio ſemplide,ed

honorato non mi può togliere quel,c-he fono,

colla ſpeſa che fà à queste gale ſenza gala.,

potria mantenere piùd’un cavallo,pcr auten

rjcarſi Cavaliere nonnel ſolo nome , mà ne’

fatti . Che più 2 ſe ella ſi coglieſſe- da dietro

‘tante bestie poreine in forma dilacchei , e di

staffieri falſarii , perchè ad ogn’alrra coſa aſſi

l’tono,che alla staffamó verrebbe più da me per

cavalliadimpreflito ñ E via ch’è vergogna... :

chic‘ Cavaliero non li dichiari Fante. .

.LI. Puoi di questo racconto approffittartene:

ciò,chc ſpendi à vanità donnefche, impiegalo

alla compera di dellricri della virtù,che ti poſ

'ſono dichiarare vero nobile nel ſapere . Me

dira un poco,ch-e“l’habito virtuoſo è quello ,

.che fà stimare grande un’huomo , anche di

natali viliffimLSeru credi,la stima,e la nobil

tà conſiste-re in una veste ricca , vai errato 5

Perchè chi ti vedr'à fpogliato t’haverà per un

Vguidone,per un plebeo‘.

Approfirrari in quanto ti ſcrivo : non ob—

bligare col viver-e al modo tuo l’affetto mio

zelante del tuo bene , à non inviarti, ſe non..

quanto ti basta a farti vivere da povero studen

te,ò pure à fartenc ritornare nella patria; per»

che‘ ‘tu rimanga ſepolto vivo come glialtri in

.questo angolo rustico del Mondo . Mi fono

indotto à mà'tenerri adaggiararnente in Na

poli,
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poli,acciòche tù apprenda virtù per conſolar

mi,e non virii per dillipare con mio diſgusto

così fcialacquatamente-quàto acquisto per tè.

Bando la ſorte non mi concede di poter ve

dere un mio Nipote dotto,e ſavio,farò il

a V poſſibile , perchè non ſia un Zerbi

f" :1- no da bordello‘ . Rititati à

ia. «a quelli lampi,non aſpettare f

in mezzo della via i tuo- 4 ` ~

‘i ñ ni. Iddio col be- › ,'- ‘i: f

nedirti ti dia “uz ‘age Cervel

-.-… lo.
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i s! RIPREDE F'N’ AMICO DALLÎAL.

”mei-chè dire-we di non parer ſaſſari” nel.

[4 Patria le Moderne Zaggíamríc;

Menu-re il vostro ſcrivere, ſe non vi

piaccciono le reprenſioni. scrivermi z

ch’è di biſo‘pno, che abbandoniare la patria ,

. per non ve ere tante baggianerie’lE chi v’ob.

bliga à vederle 2 Sò, che cert’huomini da be—

ne,come voi, per non guardar nel carnevale.,

Malchere,e ſciocchezze, ſi ritirano ne’luoghi

ſanti,dove ſi fanno eſſereirii ſpirituali . Vede

te:il Mondo è stravagante per la. varietà. Se

tutti voleſſero vestire, e trattare modestamen

te,come da voi ſi deſidera ,1a Città ſarebbe,

istimata un Convento de’Frati OſſervanrLChe

inſipidezza ſi. vedrebbe in questa gran machi

na della Terra , ſe tutti fiiſſero d' un Genio !

Dove ſiconoſcerebbe il ſavio dall’ignorante ,

l’huomo da bene del cattivo, l’ingegnoſo dal

ofl‘o? Oſſervatedi grafia, Il Primo Senno,

che ſeherzò nella creatione dell’ Univerſo,n on

poteva creare una ſorte di ,brugne , di pera,di

pomaa d’uve, e và diſcorrendo ? pure,per non

farle nauſeabili al palorome fece quali do lei' ,

qualiagre,quali miste di dolce ed agro y quali

ſaporire,qualì aſpre,quali tenere,quali dui-Lu

quali ſuceoſe, qualiaride , quali facili àumatñ

e ñ cir

\
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cirſi prellmquali per mantenerſi fuor dell’Au

tunno, quali giovevoli alla ſalute , quali no—

cive,quali amabili verdi,e quali ſecche , quali

appetibilie ſecche, e verdi,quali ottime, eſſen

do cotte,cattiviffime crudc,qua1i per le bocche

de galant’huomini,e cîuali per cibbo de’ por

ci .

Chi sà ben’oſſervare l’Opere della Natura ,

laſciando di logorarſi in certe Filoſofie , che

ad altro non vagliono , che ad eſſer-citare gl’

ingegni con certe questioni di nomi, impare

rà ſodamenre à Filoſofare, apprendendo pre

certi pur troppo neceſſarii alla vita civile.An

che trà bruti viſone bestie nelle proprieſpecìe,

e temperamento differenti . Non tuttii Leo

ni ſono feroci,come ſi deſcriwono 5 ’

Non tutti i Tori ſono d’una manierazl’hab

biamo veduto ne’giuochi,ehe ſi ſoglionofare

nella piazza della caſa regalmalcuni ſi laſcia

no ammazzare come agnelli , altri ſc'nſitivi ,e

furibondi, altri ſciocchi,altri accorti , e cosi ſi

patria dire degli altri animali.

Ma voglio fctivervi uii’oſſervatione da me

‘fatta negli Augelli : Come ſapete ſi è intro

dotto nel nostro paeſe il propa are ipaſſeri

delle Canariedn _modo,che nó v’ 51 biſogno di

farglinavigareda parti cosi lontane 1 perché

all’orecehio amico della melodia diano canti

allegrhè ſpiritoſi. llSignor Marcheſe di Gal.

O 2. . lo,
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lo, degno Figliuolo di quel gran Padre , Ma

rio Mastrilli, stabili un camerino lucido, ed à

~`volta per la cria de’ paſſeri,per dirla alla Spa

nuola, che noi diremmo: perla propagatio

ne. Fà cuoprire tutte le Mura di cipreſſnche..

non cosìprestmcome gli altri tronchi, perdo'

no il verde: fà ponere ſottiliffime reti di ra

me‘ alle ſinestre,colle quali in un répo steſſoſerriil paſſo à gliaugelli,e s’apra ogn’hora al

la luce.

' Nel Meſe d’Aprile vi caccia dentro una..

quantità di Paiäeridell’unofl dell’altro ſeſſo .

Sono andato più volte per giornate intiere ad

oſſervargli, ed hò veduto humori curioſi in.,

quegli añ’imaluc‘ci: Alcune Paſſare ſono così

attente, industrioſe, e polite nel formare con..

quella lanuggìne,che loro ſi butta,il nido,che

iùbello no’l potrebbe dipingere un’erudito

ennello; Altre poi ſono così ſciocche , e_,

traſcurare in fermarlo , che andrà più VoltL.

con' tutte l’ova giù. Chi allievai ſigliuoli

con una attention# oeulatezza gtande5cer—

te poi con traſcuraggine ſciocchiflima gli ab

bandonano . Vene ſono che costringono col

becco il marito à stare nel nido, ed eſſe vanno

vagando da ramo in ramo; edio raſſomiglia’

va questeà certe donnedel nostro paeſe, che...

vogliono vestire i calzoni, obbligando colle;

sferzate ìmariti à'ſilare in caſa.

'De’ "
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De’maſchi poi alcuni ſonocosi geloſi, che

non ponno ſofferire , che altro augeilo paſſi

per avanti del-loro nido. Altri non ſi curano

di coſa alcuna ,equcsti per lo più fono quelli

più atti al canrare,e più ſpiritoſi . Certi ama—

no cosi i loro ſigliuoli , che vanno rubbando ,

per cosidire, ilcibbo per alimentargli . Ve.,

ne ſono , che li laſciercbbero perire , ſe la »ma-r

dñrc nonlimanteneſſe. Chi và tentando la..

moglie d’a’ltri; chi dal ſuo nido non ſi parte;

In fine oſſervai tanto inquesti augellinhquà

to ſi vede,e Il pratica ſtà di noi Rationali .

Ho voluto ſcrivervi qu est—o, perchè v i ſacredia

te,che in tutte le creat-urev’hà buono,e cattivo,

Si dee compa-tire il prostimo, perchè non rut—

ti gli huomini ſono farti ad una stampa . Di—

temi,ſ1 può truovare un’huomo,chctoîalmen —‘

te raſſomigl—i adun altro di volto , d'aria., di

corpo, e di voce?c nelloſcrivere ancoraquan—

d-o il carattere ſi ſia imparato da unomedeſimo

Maestro, ſi può t-ñruovarengnalistimoPMi riſpo

d~erete di nòzperchè ſempre v’hà da eſſere qual—

che cola di vario . E s’e c-osiycome vole-re voi,

che un Popolo così numeroſo ſi conformi to

talmente al vostro genio? M

Viveteà modo vostrozelaſciate di g-ratia y"

chegli altri vivanoà modo loro. Volere ſad-vs

drizznre le gambcà tutti i cani è facenda di

chi hà perduto il cervello. -

Q. 3 Quiz..
z

A`ñ` M
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Vestax bella dipinrura del Mondo li’fofnra ,

col chiaro,ecoll’ombra , e deliderar ſempre...

giorno farebbe un non voler godere della...‘

Luna-,delle Stelle, e delSole, quando ſpunta.;

nel mattino. V’hà di biſogno della notte,’ ‘i’ ’

aeeiòche li vedano vagare fportiglioni , ò

s’aſcoltino eiverte , Gufi, eGrilli . Quando

vedete tenebre d’errori , lafciando’ il rimedio

à chi toeca,ponetevi anzi à dormire, che è dif—- ñ

gustarvi . Sarebbe pazzo da catena chi non

volell'elafciar piovere quando piove . Il ſole.

hà da fare il ſuo annualmmostmndoſi.contan

te faccie quantifono i fegni,perdove paſſa.

‘ Ditemi di gratia,amico-, che ne’farebbe del

cómercio humano, che farebbero gl’irrgegni,

le aiutati non full'e‘ee dalla baggiàneria? Vi

farebbero più-ifondanli-iidei &teppisti-"Azin

ti-{dci merlertipiù che bizzarri ,ñ ;di ferureeie.

lavorare al telaridiHar'avigl-ia 2 gl'ínsgegnin

fludierebbero più ai truovare nuove invétionî

per ”ëd-ere n—auſeabili-le vecchíe,ancorehe uti

lillime? Dico più,ſe la-;baggianeria col'le ſpeſe .

grandi,che fa, non riducelfe fub judice i ric

chi patrimonii per gli debbiti, come faceb

bero tantihuomini ,"che vivono col fare lo

fe rivano,il maestro d’atti,ò notario, il procu

ratore, l’avvocato , il giudice, il mezzano del»

giudice col titolo d’ajutante nello {indio I IM

credo certo,che voi, che liete g'iurilla , ſcſi to*:

. è . glicſ: ‘

.,

a ñ-ñ“__..*_Mk—.ñ—ñ—óñ’* ..a-ASI ...a A…
-..J @LJ-W».— ñ.
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glieli‘: dal Mondo la baggianeria , farefiivo

alrro mestiere -. `

Togliete dal Mondo i baggianì,ed ecco le...

piazze ſenza curioſità. Ne’ fondachi non ſi

truoverebbe altro,ehe panni da cuoprire mo

destamente il corpo; mà di durata come Uſa

vano gliantichi r

Dove ſi vedrebbe più con ricami ingegnofi

ſeta ſopra ſeta, oro ſopra oro à format' pretîo

ſl giardini negli habiti y ma giardini ſenza

frurro , che durano per pochi giorni? Chi

trasforma-ebbe la ſpola in pennello , facendo

vedere anche sù le fettuccie le primavere?

` Chi ſarebbe portare nobilillime,ed ammi

rabili ſcatoletre d'oro ,d’argento , ‘fmalrareJ

à stupore,di tartuca benlavorata,d’ avorii in

tagliati ‘à miracoli , efin di pnglie così ben..

commeſſe,che da gli antichi ſarebbero state..

collocare tra l’opre maraviglioſe, per con ſer

 

- vare il tabbaccmpíù per fare una baggíanara ’

quando ſi caccia, che per iſcar‘icare la testa..- P

come ſi venderebbero tante gemmeſe la bag

gianeria moderna per‘arriechire gli Orefici nó

faceſſe ſpendere dagli ſpoſi novelli le doti in

tere per Far cóparire neglisponſalitií gioiel-à

li incastrati al toppa, che rneglio ſarebbe dire

fatti al troppmmentre che`molte volte ( e ſe.,

diemper lo piùmon dirò male)i Mariti in ve

ce d’accomodarli col caſamento lì ſcaſano ?Si

` N .1. ven

liser
,i .

'"…ÀLF
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venderebbcro rante tele d’Olanda, e di Camñ,

braja per ſar camicie di mostra , che,per altro

non ſervono,che per una cotta laicale per quei

maniconiſcialacquati,quádo uclla,chc sta sù

lecarni,lddio sà,ſearr\iva ad eſſer di canape_,2

Chi farebbe venire da Francia, e da Fiandra

nelnostro paeſe più di mille , e cinquecento

libre di capelli in ogn’ anno per ſar perucche,

ò capelliere posticcie, ſe la Baggianeria non—'z

dettaſſe per gale cavalereſche il portare‘lb

falfità,e le mentite in testa , che ſappiano ſar_

comparire un Vecchione di Suſanna per un ra-.

gazzetto da iuamorarc?

Mà laſciamo questo, e vengaſi alle divotio

ni. Icoronaridi Roma vendercbbero altro ,

che roſarii di legno , e corone di Camaldi , ſe

la Baggiancria non Faceffe lavorare più peſi'

ostentationefflhe per ſegnare con divotione il

Pater,c l’Ave,corone di coralli,d’ambra , d’a—.

gara, di stagnaſangue, di pietre oltremarine ,

e di tante altre pretiofe materie,ligate, ed or—

nate c6 argento e có Oro? Senza aſpettare riſ-.Ì

posta,0h che entuſiaſino miviene in testa sù

questa materialmà facciamolo andar per ſarti

ſuoi , acciòche la baggianeria non ſi gonfií

ttoppo col troppo lodarla . _

’ Torniamo à noizſi quìeti,vcda, e rida , eſe...

non vuol far questo,ſi faccia religioſo,ſe nella}, - l

religione s’alſicuta di non _iſcandalizzarſi col.

(A __ _MN-ñ.-*LAM-…W

.._ “WA-ñ
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vedere ſpendere le mendicare heredità,in luſ

ſi vaniſlimi di ſabriche,ed’argenti, pretioſi e,

per lo peſo, epcr lo lavoro,pir`i per havcr con*

corlo,e ſama,che per devotione: quando i po—

verelli Cristiani, che compongono la Chieſa

formale,vendono l’honore per non havere chi

alla loro ſame dia un rozzo pane .

Meditare,che molte volte, la baggianeria è

ministra riformatrice della divina Giustitia…

togliendo dalle famiglie qualche havere ma

le acquistato. Finiamola, perchè troppo hò

ſcrítto,e non voglio eſſer da voi tacciato per

baggiano nelle lettere. Ri’ngrariate Dio,c-l1e

v’ha dato lume per conoſcere il bene dal ma

le , ilſereno dal torbido , l’oro ſofistico

dal reale 3 compatite tutti, atte

nendovià quel,ch’e buono .

Con che,dandovi un mi

lione d’abbracci,vi

..E priego à ſa- Ilurarmr MR

:Zy-v Ò gliamici , e particolarmente ilnpstm L

N153 Xenocrate Giacomo Gian— `

ire-1 Cano-diRoma, &c; .

la»
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WLL’ OCCASIONE DI DIFENDERE L'

Opere del Dnmflîma Mon/23.6702141” Ciani_

Poli,riprende cert’mmche lo biajflm

rm, perchè-zan homer/a imitato

`gli antichi fim’rtaví nella

'volgar far/ella .

S’ALzr di gratia la mano,quando non ſiſer'î

. ve il nome immortale ~ſempre del gran..

Monſig. Giovanni'Ci-ampoli à lettere Maiuſ**

cole,che da alcuni ſi direbbe-:à carattere Ma

gnifico , ſe delle compoſiríoni di questo otti

mo ingegnme poetiche , e proſaiche ne ſono

ìdollatraflenerà’do perquesto la lorioſa Fio

renza,che ſempre è stata,ed è mangi-e feconda...,

e nutrice de’ virtuoſi Maestri nelle buone..

lettere , nell’arti liberali , e nelle Maccani

che. Nacquero‘ dal ſeno ſuo Dante _,_ e Peri-ar

ea luminoſi fanali, che addítano la via à

gl’ingegní noílri italiani di potere colla pro

pria favella arrivare in Parnaſo per conten

dere ,' "e co’ Greci', e co’Larini Scrittori .

Uſci ancora alla luc’e il Ciampoli , che,ha

ve ndo genio nobíliffimo nelle lettere , non..

volle premer quelle vie , che ſono battute..

clall’uſanza: Nè hà voluto nel ſuo viaggio

mangiare à pasto nell’osterie Letterarie, dove

ſi di à Paſſaggíeri ſempre un pranzmò cena

.,.. › Pan:
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pandett'a; Mà hà voluto portar ſeco nuova.

dilicatezza di cibbi ,cvivande appetibili da

chi non hà il palato afluefatto alle fave;

e questo l’ha fatto per dimostrare , che non

doveva egli cibbarfi ſe non di quella rob-ba.. i

che era stata apparecchiata nella cafa Signo

rile del fuocervcllo , e non da’vivandieri da’

quali fogliono‘cller provedufi quei, che no

hanno cucina.

Mi fcrive,che l’opere di questo gräd’ Huo—L

mo vanno da belli ingegni cenſurate; Mà io

- domandozo`uali ſono cortili belli ingegniìmi

firifponderà‘: Gli huomini eruditi.E fe io fog

iungelfuln che conſiste questa eruditionelmi

ſi replicherìazln haver cognitione di gran li

bri, in modo,che ne’ diſcorſi ſi poſſano accre

ditare per cervelli inteſi in molte fcienze. La

diflinitione, mi perdoninomon batte; perchè

questi ſono di bella Memoria, fono archivisti:

delle fatiche altrui,fonorelatori delle dottrine

d’altri:perchè che gran coſa ſi è mai questa ri—

dire quel,che di giàè stato detto?Sarà folo for

za di fchena portar dalle-carte ätiche nelle mo.

derne alcune sétézezè robba da ſemina così far

ta lifciar loro la faceia,perche‘ nó apparifcano

vecchie grinzute. Tal’uno di quelli ingegni

fervili ſi crederà d’haver fatto le pruove d’Het.

cole,quando,havendo registrato ne’zibaldoni.

quanto haverà letto di buqnmpoflfa dirczill ca.

, eA mb _;_
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le mille anni ſono l’hà detto,quando in Fatti

poi non dicono coſa,che non ſi poſſa ſaperL,

da altri,che dal loro cervello. ,fa

E hvia Bell’igegni ſon quei ,’ che colle no-ſi

vità delle inventioni han giovato al‘Mondo .

Bell’ingegni ſon quei , che han dato il prin

cipio alla volgar Poeſia Italiana , e che con..

tanta fatica han tolto la barbarie dalla nostra

lingua. Bell’íngegni stimo quei, che con..

entuſiaſmi bizzarri han fatto oſſervare in

ventioni,e capriccinè pure ſognatidaglian

tichi,e fra questi il nostro Ciampoli . Non sò

che più poſſa dire un Poeta di quel,ehe dille,

queſ’rí nelle Cázoni, (I) per meglio dire,in quei

Poemetti del Lepido,della Ruccella,della Ga

lea,e ditutti! Oh ſela ſorte mi darà qualche

tempo da poterne diſponere à mio talento,vò

 

' che ſi c0noſca,che robba v’hà nelle compoſi—

rioni del Ciampoli posta al paragone de’primi 1

Poeti Greci. Basta .

Mi ſi dirà:Il Ciampoli non hà voluto ſegui

tare gliantiehi Maestri nella locutione.Riſ

Pondo :Axel grand’ingegno nacque Fioren

tino , e ſi può piamente credere , che haveſſL.

]etto,e riletto l’Opere degliantichi , e parti

colarmente dc’ ſuoi Paeſaní; non hà voluto i

mitarlizprima per dimostrare, che la gran Fi

renze Fà produrre intelletti buoni al tutto , ed

attialle nuove inventioni , e perfar paleſe c6

E; _quel

. _ i

e »a - -A—-r-N—*umdJ
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quel nuovo stile , che la robba era ſua,e che gli

g*ſcritti erano originali della ſua penna, e non

copie ben fatte per ingannare il proflimo; ac

ciòche in conſciéza nó foſſe stato obbligatori

restiruirgli à gli antichi nel general giuditio ,

che ſi fà- nel Mondo dell’ Opere altrui dagli

huominiveramente dotti, ed ingegnoſ . *2-5
Vedazviſi ſono alcuni ,Tche altro non ſanno

che traslatare alla sfacciate,e poi ſpecioffiffieſi—

tela cuoprono col _ "ore gradito dell’imita

tiene 5 altri fanno come quella volpe d’Eſopo‘î

che,non potendo mágiar dell’uve,perchè ndn

,A vi pote-va giungere , diceva,che erano agi-este;

Non havendo talento per coſe ſpiritoíämen’fi:

nuove , dicono, che non è apprezzabile chi

nella Poeſia non è Perrarchistafñ‘ì* ‘ferrateDicono i cenſori , che vivono miſera‘bilmë—

tc accarrando da' libri antichi per non havei*

del proprio: L’allontanarſi dallo 'stile degli

antichi è temerità più che ſapete; Oh poveri

dotti à microſcopio , che gli fà parere groſſi

gam‘bari, quando ſono miſerabiliffimi pulci l

loro dica per “gi-aria questo,ed aſcolti , che riſ

pondono: Gliantichi ſcrivevano collo stile ,

col calamo , co’ pennicilli , e con altri-istru—

menti , che stentaramente, e corſif‘lun‘g’hez

ze grandi davano un libro,fù dunque tcmeri

ra di Giovanni Godemberg l’havereinventa

ta la stápa, che dà in un giorno qſianto poſſo

no datemille ſcrittori? Fa
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Facevano miſurare l’hore gli antichi ò da}

le clipſidre di polvere , ò d’acqua , ò pure `al

corſo del ſole dallo gnomone,fù temerità in….

quell’ingegnoſiſſimo Tedeſco l’havere inven

tato l’horìolo à ruota,che à forza d'una chia

_vetta ne fa avvertiti dell’hormche corrono an—

corche chiuſo in una ſaccoccia. …I

Cimabue Fiorentino fece ripatriarein Italia

ladi pinturasmà per eſſere alla maniera Greca

faceva cóparìre tanti ſcheletri,quante figure,

perchè ſeeche,e ſenza ſpirito; è stata temerizà

di Leonardo da Vinci,del Buona Ruota,di—Ra

faellmdi Titiano, del Corregio, del Sarto, del', -

vaga, e di táti altri maestri maraviglioſi-,l’ha

;vere ridotta la dipintura nella nobiltà,e mae

Proſa manieramella quale ſi vede,in modo,che

al paragone della moderna compariſce una..

bam‘bocciata . «fa?!

Il Giotti Eiorentino,`diſcepolo , che ſuperò

il ſuo Maestro Cimabue , fù chiamato da iRe‘

Angioini con gran muniſicenza à dipingere

in Napoli .g—,S’oſſervffi chei Virtuoſi ſoraſtieri

non vanno nelle Chieſa dell’Incoronata ad

v ;oſſervare l’Opere ſue; mà nel Teſoro , nel

la Chieſa de’ Santi Apostolimella Chieſa del

la Caſa Proſeſſa de’ Padri Gieſuiti , e nella..

prerioſiſſima Certoſa di San Martino,l’Opere

mataviglioſe de’ moderni, come del Domeni

ehinhdel Lanſrácmdel Guid0,del Santa Fede,

, .:Q del

.7 -\ 7, mi- _.....….,_..…—…ì
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del Rivera,o Spagnoletmdel Belliſarimdel vi

vente Giordani, e d’altrigrand’huomini.

Dico quest’altro,degno d’eſſer ſaputo : IL.

calzette di ſeta ſi formavano dalle donne con

due piccioliſſimi ferretti: è stata dunque te—

:merita di quell’acutiſſimo Ingleſe il compor

re una machina di tre’mila, e quaräta ferretti

in forma d’aghi ,che con una moſſa di mano

fà veder fatte cinque cento maglie,più, ò me

no,ſine, ed à maraviglia composte? compone

quest’ordigno in due giorni un paro di cal

‘zeta: all'Ingleſe, che à due ferri non ſi potreb

bero formare in XX,Confeſſo che in haver ve

duto questo istrumento nella caſa del Signor

Giacomo Raillard Tedeſco, lo stimai inve‘tio

ne più ammirabilc della stampa , e dell’Orio—

lo 5 nèè poſſibile, che ſi poſſa credere rale da..

chi no’l vede , eben non l’oſſerva; e quel, che

più mi dava stupore,era,cbe certe ragazze con

una facilità grande vi lavoravano . Non 56

che ſ1 poſſa riſpondere à queste parità .

Eh via dite loroflzhe ſi dénolodare gli anti

chi inventori; mà non s’hanno a biaſmarei

moderni,che hanno ſaputo così mirabilmen

te perfettionare l’inventato con novità,e biz

zarrie, degne d’eſſereapplaudite , e publicate

dalla fama per miracoli dell’humano ingegno.

Voglio raccontare nn fatto gratioſo: Un

`Cardinale andò à vedere la Certoſa di Napo

li ,
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li,che come (i sà, è luoco il più dilettofo di

quanti forſe ne ſono) nell'Europa; fù menato , -

dopo d’haver goduto delle stanze del Priore ,

in una Loggia , che chiamano Il bel vedere ,

dalla quale ſi ſcorge tutta la Cictàflutte le de

litiofe colline,che la cingono, e tutte il noſ
Îſitro aineno Cratere5ammirato,non ſi fatiava di

Îodarla dicendo , che quel luoco, era una co

pia,un modello del terrestre Paradiſo , e che.;

quei buoni Monaciin quel Romitorio nó ha

'Vevano,chc più deſiderare in terra . Il Priore,

che era di garbo,lo menò oſſervando altre cu

f'lriofità,delle quali quel Monastcrio abbonda”

poi‘lo ridulle dinuovo nella loggia steſſa . Il

Cardinaledntièpidito nelle prime lodi, diſſe:

Il luogo e‘ bellogpalliamo à vedere qualche al

tra curioſità. Lo mcnò nella Sacristia,didove,

oſſervato quanto di perfetto può darel’Arte',

ne’lavori degli argenti‘,de’ricami, nelle dipin

ture, nelle Scolture , fù ridotto la terza volta

per altra via fulla loggia ñ Il Cardinale non

vi volle entrare , dicendo: Padré`, l’habbiamo

veduta due volte; balla5All’hora diſſe il Prio

‘re: Se così presto,è fastidita à V. E. conſideri

noi,che non habbiamo altra veduta, che que

Pra , che ci pone ſempre ſotto degli occhi lai.

medeſima Città, le colline medeſime, e’l mare
steſſo . I i

KWL’eſſempioè al mio propoſito; Oh guanto

«gli Og*
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hoggi ſarebbe, più di quel , che è,ſastidita la..

Poeſia , ſe tutti ſcriveflero colle forme , e voci

ſempre degliantichiîancorche ottimi. ll pa

neè cibbo cotidiano all’huomo, e pure non

ſi può con gusto mandar giù, ſe accompagna‘

to nò viene da qualche goloſo companarico;

(All’hora ſon distima gli Scalchi, ediCuochi, '

quando ſanno ordinare,e comporre nuove vi

vande,e nuovi intingolí.

Nelle grandi Città del Mondo per lo più

ſempre accadono coſe nuove: e pure i Cittadi

ni fanno diſpendii grandi per andargirando

per lo Mondo , acciòche ſ1 poſſano paſce‘re di

nuove maniere , di nuovi costumi,e dinuovo

maraviglie Foraſiiere .

Con tante fatiche s’imparano diverſe lin

gue, come la Greca , la Latina ,l’Ataba, l’He

brea,la Spagnuolada Fràceſc,edaltre,ſolo,‘per

havercognitione di nuove coſe; e cotesti Si

gnoti Conſervatoridell’Antico voglionmche

in tutta Italia ſia ſolo apprezzata l’Antichità

nel favellare? Medico, che à questa propoſi

ne ſi potria riſpondere da cotesti Signori del—

la nuova ſcuola,màin ſattipiù antica del Co—

loſſeo: Per potere ben parlare Latino, non è di

biſognoímitare gli antichi Scrittori Latini P

Così nella volgare è di biſogno d’haver per

Maeſhi coloro, che cominciarono à parlar be

ne, ed ordinatamente . La rifpolla ſarebbe.,

P ot
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ottimad'e non poteſſe hav‘er questa replicarl’ee

l’inondatione di tanti Barbari la lingua La.

tina,che in Italia era materna,in modo ,.chtL,

tutti l’lt'aliani veniyauo chiamati Latini, fù

sb'antfeggiatme storpiatazriparriò in quei tépi

'rà ſa_puti,e che,per non allungarrni, tralaſcio

di ricordargli: per farla tornare lana, e bella...,

quale perlo paſſato era,e farla riconoſcere per

la vera reale Lingua Latina , fà di biſogno di

ticorrereà Tullio,à Livio,à Suetonio,ed ad al.

tti anrichi,che l’haveſſero testimoniata inſie

me , edajutata; Mà nella volgare non và co-v

sì, perchèè giovane ancoramon havendo più

d'età chè tre ſecoli,emezzo,in modo , che an

,cora stà ſotto la sſerza de’ Maestri per farla,

‘comparire perfettaſiormandoſi nuovi Dictio

`narii per toglier via certe voci, e modi degni

di riforma . . i

Dico più: Ne’tempi antichi viſſero tanti

Scrittori Latini differenti di fraſe , dímodo, e

d’eleganze,e pure ſono tutti accettati,e ſegui

ti; ,Voglio dire,che negli antichi Latini non

viè stata quella pandetta nel parlare , che,

hoggi vogliono imporre quelli nostri Signori '

Moderni nella lingua volgare. Né io mi poſ

ſo distendere à dimostrare la variatione nè già

detti Antichi Latini; perchè nó è robba-d’una

Lettera-,ſcritta alla carlonazdirò ſolo,che quel,

cheinfegwano .certi bar-bui grammacicí a’rafl
l A
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gazzhcome Canoni inemendabili nella Lati

nità,perchè portano l’autorità di Tullio,fono

(lati da Tullio steſſo Variati in più luochidel

le ſue Opere,come ofl'ervò un Grammatica ga

lanr’huomo, che non hà voluto copiare,mà

studiare quel, che realmente ſi truovain Cif

cerone . I

Mà ſi laſcino i Latini, e torniamo alla 110-,

llra Lingua Volgare . Vorrei,che mi dicell‘ero

corelli Cenfori del Ciampoli: uale è il ſine_

principale di chi ſcrive? Mi-ſi riſponderàzL’eſ—

primere i concetti della mente , e far , che da.,

tutti ſiCn0bCnelnRfi-ÈÈQ- L‘ ?sì-.HW. ;I ›

Soggiungo lo: Si poſſono intendere quanq

do ſcritti non ſono collo stile antico , mà con

quello comuneà tutta l’ltalia? Sò di certo ,

che mi ficoncederà -z dunque quando io ho il

modo nella lingua,comune à tutta l’Italia_.,

d’el'primere ilmio concetto , perchè m’hò da

obbligare ad una‘locutionqche ha di bilog no

del Dittionario per eſſere-bene inteſa f? Sò al

ſicuräjch'ecqn un grand’en tulial'mo mi ſi repli.

cheria.. . ~ 1.‘

Se un Rè ſi veste da Cótadino nö ſarà tiro sti

mato.La Maestà regale ſi fà più rivei'ita, quan-v

do {ivelle degli habiti decenti al ſuo deco

ro; cosìun concetto grande comparirà aſſai_

meno quando vestito non [i vedrà d’una ſceló,

ta locutione . lo conccdcrci il tutrofquando

P z la
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la parità poteſſe camminare ſenza distintio-‘

ne;poiche`,ſe ſi parla di far comparire un con

tetto grave,e ſodo,con parole improprie,ſcioc

che,e baſſe,và bene,1a concedo; Mà, le ſi parla

colla lingua comune Italiana, la niego total

mentezperchè mis’haveria da pruovare , che_..

questa lingua ſiaimpropria, goffa, e baſſa, il

che al ſicuro non ſi Portia fare; perchè la lo

curione italiana, che chiamamo Correggi”

na,ſi stima bella,nobile, familiare,ed inſieme,

eſpreffiva, eſostenuta . E per questo , cred’io ,

che il mio Monlig. Ciampoli . il gran Maffeo

Barbarino, e tant' altri m0derni,fra’qua1i no

mino Carlo Ricciardi, Cigno, che dalle rivL.

dell’Arno fè aſcoltare melodie di Paradiſo, nó

volleroimirare e nel vcrſo,e nella proſa total

mente gli antichi,forſe per dimostrare al Mö

do de’Letterati,che gl’ingegni natiliberi non

denno volontariamente farſiſervidelle pen

ne altrui,che hanno ſcritto , non per fare leg

gianà per proprio genio .

Oh che quì con un ſoghignetto Lettera

le mi ſi díria da qualche habitarore di caſe_.

vecchie: Dunque per quel, che ditemon s’han

no à ſeguitare , ed imitare i buoni antichi

Maestri nella ſavella volgare 2 Colle buone ,

rilponderei :Aſcoltate questa mia distintion

Cina z In quanto allo ſcrivere in generale ,lo

concedo; perchè non ſarebbe ſcrivere volgare

Ita
a

Lu...- ó…- ..Majam ..md-4.*
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Italiano , ſe non ſiſeriveſſe , come fcrivevano

i primi ſcrittori in questo genere; lmitarli

poi in certo vecchiume,cd in certe voci, che..

hanno più del felvaggio,che del civile,come_,.

ancora in quelli periodi,lor'matialla mera La

tina-,da me ſi mega-Ah ſe la campana de’ Frati

Reformati nö mi diceſſe ch’è mezza notte,Voty

rei preſentare una quantità di voci'anticheà

cotesti Cenſori, che con logiche fatte ad at

chi baleni vogliono Bizzarramente difender

legacciòche mi ſavoriſſero dirmi, di chè ſento

no ? Chè‘armonia hanno nell’unità delle..

Lettere? e da dove derivano P come allatta per

all’laora,fma per dire ſtato , e tant altre? Vor

rei paſîarein Latino un periodo degli anti

chi fcrittori in proſe ſenza toglier dal fuoluo

co parola alcuna,per far conoſcere , e toccar

con mani, che cosi folo pottia parlare il mi

glior latino del Mondo .

Mi ſi potria riſpondere; che questo non è

male.Lo concedo; però vorrei ſapere come và?

Gli antichi ſi ſono affarricati d’allontanare al

poſſibile la volgare dalla favella Latina,e poi

imitano tutta l'eleganza de’Latini,in modo ,

ch’è di biſogno ad uſo di fcolarello prender

la collruttionqpet beneinrenderla .

Quelli libri de’buoni antichi non fono co

sì recondiri,che non ſi poſſano legger da tut

ti. Giovanni Ciampoli, come ſi diſſe z ſi può

_1: z cre

.\
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credere probabilmente,che gli haveſſe letti; e

tanto più , che erano la maggior parte stati

"ſcritti da ſuoi compatrioti; nó vollei’mitargli

in tutto,perchè gl’ingegni moderni , che vo

glíono volare à talento loro, diſprezzano , e..

ſpezzano inſieme,quelle strette catene di rego

leantiche, colle quali cercano di ligarli certi

Anticarii, che,per non haver coſe moderne in

testa,danno ad intendere , che l’antico ſolo è*

perfetto, ma à certi piccioni , che non ſanno

mangiar dottrine,ſe loro non vanno poste in

bocca d’alcuni,che ſiſpacciano Patrafli nelle

buone lettere .

Si conſideriun poco, chela vaghezza dell'

Architettura moderna hà ſuperata l’antica.. .

Non ſi compone più alla Gotica, che altro nö

faceva vedere,chè archi,c colonne .

Oh ſe cotesti Cenſori aſcoltaſſero architet

mm, povero di me , perchè mi ripiglieriano

con dire : Gli Antichi attendevano alla ſo

dezza dellefabriche , per darle all’Eternità , e

non ai certistucchi moderni , che altro dentro

diloto non hanno,che stoppacci,e calcina .E

questo farebbe ilmeno,in modo,che m’obbli

gherieno à riſpondet loro cosi t Le gran ma

chine antiche non ſi conoſconmche per qual

che pezzo d’Anticaglia,che vuol dire,che ſon

cadute; eſe i mattoniantichi non eranoim

pastari di diamanti,ela calcina non era quin

i ‘ . *è ta
**ii-F" I" ,

a L ‘ r 1.81... ...j...
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ta eſſenza d’Eternità,che le ſabriche erano co

me quelle,che ſon’hoggi , le quali dureranno

quanto le paſſate . Se i moderni haveſſeto ,

come i Romani antichi , quaſi tutto il Mon

do tributariodarebbem vedete maraviglie, L.

grandezze da diſcreditare gli Anſiteatri,i Co

loſſei,edi Campidoglii , per machine Fatte al

la buona . Non manca hoggi bizzarria d’in—

gegnofl’nà mezzi pereſſercitarla .

In Roma vi stà intero il Pantcone Antico,ò

la Rotonda col nome nuovozV’hà ilTempio di

S. Pietro moderno,dicano (ſe gli han veduti)

dove ſi truova più bizzarria, più grandezza ,

più maraviglia , più arte? Se non vogliono

farſi chiamare poco pratici del buono,diran

no: Nel Secondo , chechiamare ſi può Sede.,

dello stuporeinqueipilastri , in quelle volte , x

in quella cupola,negli ornamenti,ed in quan

to in eſſo ſi mira .

La Rotonda è ammirabile, perchè mostra_

quanto potevano ſar di grande gli Antichi .

E per vedere, ſe dico il vero, ſe questo edificio

ſuſſe di tutta bontà , vaghezza , e perfettione,

Bramante , che archittetò il Tempio di San_

Pietro,e BuonaRuora,chelo perſettionò,ſi ſa

rebbero ſconſidari di diſegnarne un’altro più

perfetto, più vago, e migliore, e da questo ti—

caviamo , che l’Opere antiche ſi debbono ve

nerare,perchc`-. Vcneranda Semòlm 5 Mà le mo

P 4. der
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derne debbonoell'ere di gullo appetibile ſe

Omnia ;ao-va place-nt. Se ?architetture haveſ

ſero fatto legge‘come vogliono certi idolatre

dell'antico , in Roma non fivedrebbcro, che '

Rotonde .

, Prevedo quel,che li potria dircontro à que

sto, che hò ſcritto, eſaria: Le Miſure , lepro

portioni,e gli ordini dellefabriehqi moderni

l'hanno preſe dagli antichi . Con ogni iran

chezza concederei tutrogmà che colle miſure ,

proporrioni,e regole antiche steſſe non ſx poſ

ſano fare n.uove,c maraviglioſc compoſitioni,

lo negherei aff-.Îttmperch‘é havcrei dalla par

temiadimollrationi palpabili col tornare al

verſo,e proſa volgari . 'ñ'

Gli Antichi diedero le Miſure del verſo

volgare,eliberarono in quei tempi per quan—

toſipotëlaJingua dalle voci barbare : i mo..

demi colle medeſime milure antiche-hanno ‘

‘fatto cole migliori,econ più bizzarria‘. Ecco

.il Panteone,ed_ il Tempio di S. Pietro .

. Laprima di poland-r' cui novelle

Tx} 'vòſaptmmi diſſe quegli all’lvatm ,

T1; Imprmtricedi molrefnvellc .

' Eccoiverſi del Dance, nel quinto dell’ln

ferno , ſe mal non mi ricordo, ed hò ſcelto i

_ -migliori .

Sì,Lepìda,claefai ? la gloria *vuole

Porre boggi iflfnl ma cri”: i ”i del Sole-L

Ecco
I.

' 7 ,__4_._-.
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Ecco due verſi del mio Ciampolhche chiu

dono la prima ſirofa della ſua gran Canzone

del Lepido,che comincianDaI letta de l’obblia .

D’undeci ſillabe ſon tutti, ecco le mil‘urcu. 5

Mà ſe unovolefle comporre à modo di qucll’

undeci ſillabe di prima, c conquelle voci, tor

nerebbe al certo un’Anſione, tirar-.idoli dietro

i ſaſſi non volontarii,ma violcntati .

Nè mi ſi stiaàdire, che all’Aurore de’primí

.verſi ſia stato dato da alcuni iltitolo di divi

no 5 perchè la concedo, c dirò che la divinità

conſiste nell’eſſerſi ſarto un Giove Poetica,

condannando con quella ſua Comedia allL. .

pene Inſernali , epremiando colla gloria del

Paradiſo chi voleva . ‘

Dirà qualche Capopopolo della nuova,.

Scuola dell’Antico: Monſig. Ciampolihà da

to in certe metafore ardite,in una fraſe gonfia,

in certe voci baſſe.Se haveſſi tempo,vorrei di—

moſirargli coll’autorità de’buoni,e stimati La

tini, che ne‘le metafore ſono arditemè lo stile è

gonfiomè vi ſono voci,c’hanno baſſezza .

Sacrediamoci una volta,che de’Cigni , che

ſono pennuti,è proprioil volare , come delle

ſerpi lo {lraſcinarſi per terra .z .

Certi cervelli, che ſi muoiono di farne, van

no accattando . Altri, che hanno da ben vi

vere,è di biſogno, che mostrino gale,e bizzar—

ma come era ilmio Monſig. Ciampoliyil qua*
ſi i i le,
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le, per eſſere ricco di ſapere , non volle ſar ve

dere nelle ſue compoſitioni robba limoſinara

da gli Antichi . ñ

M’accadde anni ſono una coſa gratioſa con

un cotalpennacchino, che ſi stimava primo

Ministro d’Apollo,perchè ſapeva porre inſie

me quattordici verſi . “.

Parlando questi mecoſhebbeà dirmi, che,

delle Cäzoni del Ciampoli le Metafore erano

ardite,e gliaggiunti imptoprii,perchènon ſi

gnificanti . Meglio ardite, che vili , diffi Io .

-Mà favoriſca dimostrarmi,dove è questo ar

dire , che non giudico difet_to,quando non dà

" nella temerità,e nell’impcrtinenzaPdove fono

l’improprietà,che dite? Mi riſpoſe : Hà chia

mato l’inchiostro

Balfirma de la Fama,

Veleno del’Obblia 5

in modo , che , fe io dicelli ad un venditor d’

Inchiollro:Ve'dimi un pò di balſamo della fa

ma, ò vero un pò di veleno dell’Obblio: m’

havrebbe rifpol’ro,che non ne ha. A questo

così muffo (propoſito replicaieon modestia.. :

Se ella haveſſe detto tutto il principio di que

sta gran Canzone,cioè: … -

Bai/amo de la Fama, ñ

Veleno de I’Obblio, lex!

Luce del Mondoflenelrofò inchio ra:

Haveria il venditore ſaputo, che gli ſi chiede

arca VR i

` i’?! c
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va inchiostro 5 ed al certo , che l’haverebbu

fatto pagare àñcarillìmo prezzo per havere hau

to notitia della virtù, e qualità di ſimile ma

eeria .

Si debbono cöpatirecert’uni,che,nò haven.

do ingegni inventivi , ſi quietano nell’eſſere

ímitato'ri,e cenſori inſieme,di chi non vuole..

ſervirſi dell’uſato . Mi ſovviene à questo pro

pofito una istorietta . Ad una Dama ſù detto,

che ſarebbe stata belliſiìmznſe non haveſi'e ha

vuto gli occhi azzurri. RiſpoſezLa Natura rn'

hà dato quest’occhi,perchè di questo colore...

hoggi ſi uſano . M

La coſa calzazmà con questo divario, che.”

ſenza diſputare, le la robba ſia buona , ò catti

va,dicono,che nó è buona,quando nonè staz

ta uſata da gli Antichi . ’

Il Buona Ruota lavorò una {lama all'uſo

antico perfettamente : la ſinſe trovata ſepel

lita,e fù venduta ad un Cardinale; il Card-i;

dinalel-a facea vedere ,per una delle più per.

fette Opere , che foſſero uſcite dagli antichi

ſcalpelli 5 Saputo poi, che quella era stata for- 'A

mata da Miehiele Angelo”. ristituſie volle il

prezzoindíetro .

Così certi ristauratori d’antieaglie nom

hanno per aprezzabilenn’opera, ancor che vi

ſia quanto sà dar di buono l’arte'l’oetica , ſe..

non vi ſi ved: l'antico Pìnianwla 5 quando

- . 2 in
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in una compoſitione vi s’ammira l’inventio;

*ne,vi ſi conoſce la novità, e bizzarria de’ con

cetti,e vi ſi veggono la locutione propria , la

fraſe eſplicante,le metafore non impertinentí,

le voci,che non fieno laide,i ſali à miſura , gli

ſpiriti, che non fieno maligni, à che andaL.

-truovando ſilastocche col diſputare del cujus?

s’oſſervi,ſe il principale stà bene,che l’acceſſo

rio ſi può emendare . Nonſi dee stimar brut

to un’huomo,pe~rchè nó veste habito di ſeta .

'Basta,che non vi ſienoſconneſlioni,e ſconcor

danze, che del resto viſi può vedere, ed ammi

rare qualche artificio in ogni compoſitione ,

come in queste del gran Ciampoli,che, per eſ

ptimere al vivo un ſuo concetto , ſiſerve di

quelle voci,che poſſono farlo con forza . poſ-`

ſo dirgli, che un grand’ingegno del nostro

tempo ſisforzò à tutto studio di paſſare in..

verſo latino-lav Canzone del Lepido , mà non

fù poſſibile ſpiegar que’pen ſieri,che con tan

ta chiarezza, e forza stannoſpiegari nella vol

are.

~ Soglia dire,che certi Cenſori cosìfatti ſono

come quel ſaſſo, che atterrò la statua ſognata

da Nabuccomondanno nel capo,nel petto , ò

nelle braccia di Metallo,perchè,in vece di col

pire,rimarrcbbero disfatti, danno nella parte

più baſſa, che e‘ il piede,formato di loto , dan-,

“no iu certe fanciullagginizche- cla-Ogni raga-1*.

?a ».
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z'o ſi poſſono imparare nelle prime ſcuole.- .`

Hor via non più ciarle . Si degni per amor...

mio,dire à cotesti Signori Riformatori,che ſac

ciano elliqualehe compofitione alla moder

na , ſe ſapranno farla,ed altre all’antica , e che

poi l’eſpongano al giuditio de’veri dot

ti, che cosi ſapranno quel, che dee

piace re a e ſe le loro cenſure

poſſono camminare . Il

miocreato è anda

toin letto. La

can

dela mi và mancando .f

Buonanotte .

MMA
Q X'

E???

I

SI
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S! RIPRENDE 'UN' AMICO , PERCHE

dice-va dimm poter-piè ‘vivere nel Mondo,

non vedendo/i in que/10ml”finn‘o’nì ,

ed inganni .

‘Ml ſcrive, ehe non può star più tra’vivi ,

perchè nel ſecolo corrente non ſi truovaó

no più candidezza di costumi , e ſincerità d’a

nimo? Dio biionoled in che conſiste l’eſſec...

Eíloſofmſe fin’hor—a non hà imparato à riderſi

delle coſe del Mondo I

Se lo vede alla roveſcia , e 'non può rime

diarvi,lolaſci andare, e dica, che non è nuo

vo . Da un pezzo,e pezzo, che un bell’humore

l’eſpreſſe per diletto degli occhi in una tavo

la , col far vedere i Bovi tirati dal carro, e gli

Aſini porre l'imballo à gli Huomini , con un..

motto,che diceva : Il Mondoalla roveſcia .

Nella piazza di questa vita hoggi così ſi

tratta. Chipiù sà ostenrare più' guadagna.- `.

In questi tempi ſi negotia più colle parole ,

che coll’Opere . Pur,che la mostra appariſca..

buona, non ſi cura che la robba 'ſia fracida , e

»flantiva . Piacciono più le proſpettive dipin

te à capriccio,chele pretioſe tavole, dove stä- .

no eſpreſſe ben diſegnate ſigure,e’conſiderate

storie .

vVoglio ſcrivergli un gratioſo fatto,ched ca

f‘ e
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dc al propoſito. Ilſſnostro caro Sarnelli fece

ſpogliare alcunilibri delle coverte di perga

meno,per ricuoprirgli di pellezPer non perde

re le ſpoglie l’empi quale d’un ſaſío , quale d’

un legno,ed havendovi ſcrito dietro un tito

lo, che diceva: Baggianerie Moderne, le col

locò fra gli altri nella Scanzia. Gli Amici ,

che v’entravano,tirati dalla corioſità,e dalla.,

ſperanza di leggere qualche materia capric

cioſa,dislocando il creduto libro, loro cadeva

sùi piedi ò la pietra,ò il legno,che stava den

tro la ſpecioſa coverta . uno vene ſù ,che ſi

dolſe della burla; Mà Sarnelli lo quietò con..

dirgli: Non dice il titolo : Baggianarie Mo

derne 2 In haverlo preſo l’hai tù letto, perchè

altro non e‘questo Mondo d’hoggi , che una…

polita coverta con un bel titolo di fuori , ed

una brutta, e ſuccida coſa dentro , che molte

volte offende . Mi ci trovai prcſente,e gli diſ.

ſi : Con quest’allegra burletta hà voluto eſ

primere da Filoſofo antico le qualità,ei modi

del ſecolo correnre,come ancora de’paſſari .

Si vedrà un libro vivente,che par composto

dalla gratia , perchè vi ſi ſcorgerà una divo:

tione,mà à pennello , che vuol dire: à colori,

che d’altro non ſanno pompa,che di finzioni:

Habito dilana,ma ſottile, ſenza Manichetti ,

parole dell’altra vita , diſprezzi dalle coſe di

qua giù,Viſitc delle Chieſe,dove ècalca,ajuro

de’po
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de’poverclli , dove è veduto: Schiamazzi For

midabili , dove non èconoſcìuto. Humilia

rioni di fpirito,dove non hà intereſſe. Il vol_

go porrà il Titolo à questo libro, mà nel di

fuori della coverra , che così dirà: Vera Via..

dello' Spirito . Vi ſarà rall’ uno , che non..

vuole stare al titolo , aprirà il libro, e truo

verà , che dentro non v’hà altro , che un’ar

te industrioíà,pernö dir malitioſa Ippocrifia’,

per apparecchiare, e nettarle vie, per dove hà

da camminare la BuonaOpinione de’Supcrio

ri, à follevarlo a’gradi de’dominii . Oh quan

to mi viene sù la punta della penna sù questa

materia ! ma non voglio darle più inchiostro;

acciòche Io poverello , che hò mala Fortuna.. ,

non ſia chiamato mala lingua : perchè questo

è il titolo difuorifche dà_ la malignità à quei

libri,che contengono dentro ſcritta la verità .

Vedraſſi uno, che rienein testa tutto il ca

talogo de’libri,che ſi stampano in Francia, in

Fiandra,in Germania ,ed in quelle parti dan_

nate , dove la ſceleratczza fà comparirelibrì ,

che fono primogeniti dell’empierà . (lucllo

in ognimareria,che ſi diſcorre , buttcrà maeſ

tralmente queste parole: Il tale diffu ſamcntc,

hà trattato di questa MatcriaDa certi Paſqua

lonigli ſi darà il titolo d’animata libreria; Se

poi qualche Galanr’huomo s’invoglierà d’a

pur
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prir questo libro,ſi truoverà,che delle tre poté

ze non v’hà , chè la Memoria .

S’oſſerveràun’altro , che gonfio più d’una...

manica alla moda, quando è vento gagliardo,

per havere à memoria gli Aforiſmi volgari del

Salviati,cavatida Tacito,`trattar d’i Politica ,

' e d’eſpedienti in modo,che ti fa vedete, che il

Mondo ſarebbe di già riformato, ſe egli haveſ

ſe le mani alla pasti; chi non ben lo conoſce,

‘ ecco ſcrive il titolozModo di mantener l’Llni

verſo; Se qualche grande vorrà aprire il libro,

non vi truoverà,che ciarle imprudenti,ed una

compoſitione da stampatore , che compone ſi

le lettere,mà non intende la materia,che con

tengono .

Siſaràvedere un’huomo,che par composto

perle mani della gravità . Gli habitiſon’atti

àfarctedere per dottore anche,l’acchinea di

Balaam , ſe adoſſo le ſi poneſiero. Non dirà

parola ſenza l’attestatione legale . Fin quan

do ſcatarra,mandcrà fuori paragrafi-Non cam

minerà,quando và ne’ tribunali, ò nelle caſLJ`

de’Ministri,ſenza una gran coda di clienti , ò_

di'ſcolari: mostrando con un ſopraciglio-Fa*

brianodi poter porrein piedi un nuovo Codi

ce,e riformare le Panderte Imperialij Chis’

ingravida,c_ome le cavalle delle Spagne , coll’

aura, porrà un titolo. ſpecñioſo à questo libro ,

e ſarà: Ttibuniano RedivivozSe poi un cervel

Q lo
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lo ſodo,e Veramente legalmprc il libro. y non”.

vi tmoverà altro, chè uno illcg ictimo nella.,
'l legga—un tramezzino da come ia,unſenſalç_.

de²Prct0rii›un rivendita: di. dcçxexizun -ñ ñ_ Ma

in, questo non più a .

Si fà. _avanti un’huomo ſpiritoſa, e darà à

credere , d’havere un cervello, che può ſenza!.

nella levaà propoſito, che ricercava un Filo

ſgfo dibellì’humore , ſmuovere tutto ilglobbo'

terrestre . .L’impoſſibile è voce ignotapel ſuo

penſiero , Diràzche Fù povertà d’ingegno in

Orfeo andar colla lira per haver dall’lnlerng

à uiſa. dircieco dopodìuna ſonata la ſua Euri

dice in limoſina . Chi non sà più, che tanto,

'artaccherà à questo libro il rirolorL’Accor.

rezze All'ennatea Fate , che un vero ſaviol’añ…

pra, pervcdere, ſe il titolo corriſponde all’Ozñ

pera; dentro di cosìbizzarra cover-ta {nonvi ſi

"trnoveràflhè un ~ſurho'facendon_e , arto à porre

nel meſe di Marzo-fuoco ne’-campi _delle bìade,

Comparirà‘un perfonaggimche (i fà {limare

lavorato dalla Natura col modello degli antió_

f ehi Paladini del Fui-info, Porta una cappa_- z

atta ad eſſere butta-ca via nel tempo steſſo, che

Porca-‘fiori: portîallelamano à cavardalla va.

”ina la Spada! Mantiene una ciera di Ferraù,

che , feti guarda,’ buona ‘notte l haida cam

biartile bragheper gli effetti deltimorc,Cor

rn {in povercllo .à naſconderſi negli Anripfpdi,

`

1
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ſe guai-cla , che la mano infuriazháii’Q-n ;oral

valente corre a calcarſi il cappello in testaz-co—

me accadde à me ſventutatſhAndai un giorn’p

à viſitare un gétiliſſimo Cavaliere mio grand'

Amico, e Signore,che'convaleſcente ſe ne sta..

va nell’aria di‘Poſilipo,e mentre che in atto ſi

stava in diſcorſo di nmrerie,allegre inſieme,ed

erudite , arrivò un Valentone non diſiimileà

questo , che hò diſcritro. Dopo qualche com—

plimento Rodomenteſco , fà domandato da..

quel buon Caval-iere,come stava'tyuietolQ‘uig—

to! (riſpoſe) e che quiete poſſiamo havermaí

noialtri, che natiſianio col Pistone_ in mano?

e quicominciòà raccontare archibugiart... ,

straggi. emacelli di carne humana; perchè pa

rcva,che foſſe stata gran miſericodia della ſua

ſpada una rottura di testa, ò pure una ſpezza

tura di braccia. lo truova ndomi così impenſa

tamente ſrà tanti pericoli,al meglio,che potei,

m’alzai,e cheto cheto mi ritirai in un cameri.

no, dove ben bene mi chiuſi dentro . Partito

poiqucll’Arciargante, il Cavaliere m’andava

truovando, e ſaputmdove io me ne stava,bar.

tè la porta.Aprii;mà accertato primaache quel

grande ſpaventamondozs’era; partito.. M’in-v

terrogò del motivo d’eſſermi con; aſcoſo, Dif-l

ſi: Signore,condonatelo alla mia puſillanimi.

rà : dalla bocca di quelfcannonevedeva u’lci

rc pallonizcosì-veementi-,e tenti-,grido di non..

Q` "z rc,
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'-re‘starcolpito, mi ſon ridotto in ſalvo;

Torniamoà noi., Il Mondo biſognoſo degli

'ípallazzi , che pone tutta la ſua ſicurezza nella

Spada de’buonivvicini,intitolerà questo libro:

Orlando reſuſcitat0.Se poi un’huomo di tutto

valore vorrà oſſervare, che v’hà dentro , vi

truoverà una poltroneria di ſette cotte,ed una

valentia in credenza . v

Vi ſarà uno,che nel perſonaggio,e nel pare

'lare bellieo,ſ1farà stimare per figliuolo adot

tivo (ii-Marte . Dita d’eſſerſi truovato in tren-.

ta Battagliſecarnpalifin molte eſpugnationi di

Piazze, e di Forti íneſpugnabilhinmolti Socr

corſi diſperati nella Fiandramella Germania,

in Milanſhi‘n Catalugnaſin Portogallme d’eſ—
ſerestaro il primo 'a montar nelle murag1ie,ed ſi

à paſſare per mezzo degl’lnímici aſſedianti,eò

cent0,e mill’altre prodezze , più maraviglioſe

di quelle del Gran CitdelleSpagne. Chi non

sàzche coſa è guerra; nè sìà leggere’le storie veñ;
ridichefluorreiv per Titolo à questolibrozMamz

în'qm'nm eſſenza. Mà ſe da un vero Soldato ſa,

rà apertoſivi ſi tr'uovarà un Capitan Matamoó

ros.” Si con’oſcerà,che le íue Pistole,e la Spada,

non ponno eſſere convinte d’homicidio; at?,

relo che ſi Fanno conoſcere Vergini,purc, net

te, ed innocenti? come ſono uſcitedalle maniä

de’ſabrí: e 'cheìe'on unav mattata de" [café-'tema

pd” poçreblöeſipruovare ,che di tutte le racçòé

` ~ EMC
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tate battaglie appena ne poteva ‘vedere il‘ iii’;

mo . - "

Oh ‘quanti ricchi Àlcibi’adi li vedono per’

la Cittàwòn habiri d’accredirarfi per iiùomi-fi

lai padroni del Perù! Dra ppi stravaganti ;

Ornamenti a, che _mostrino più ſpeſa , che cle

.ganzafs {propoſiti nellefoggie,chc ostc‘nti'no

d’haver’oro da buttare 'in vanità "s Per‘uc‘chL-í

comperare à dozz‘ínedi doble; Spade, 'che‘po'rà

tano ‘Centinaia di fendi nelbi'z'za'r'rò lavorò

dell’i'rnpugnatnra;Fibb'ie debce'ntor‘i'nif‘e ‘delle

I‘carpmgemmared'ono gale corid‘iane -.

Si menano questi dietro una coda di quar

Ìr'o'staffieri vestiti à livrea concertata àvbell’ ‘

lrumore': Corte’ giano, inamora'no, e per dove

Paſſano è di bi ogno, ‘che le ‘d'on‘negravidto

e’ot’rurinoil naſo per le fragan'ze,che laſciano
üell’A`mbre,de’Muſchìi,e dell’Acque nanfe ‘.

Ne sò uno io , che 'cornperava .per due doble.»

un par di guanti ſottili ccmcîa'ri da un cerro

forastiere ad odore l’rra'vàganreie pagava una

flobla l’o—'ncia del 'tabb‘acc'o di Spagna,îper Far*

ſi [limare d’un genio-,chenon s’appaga di co*

Te volgari; _ ì _ . a, 7 :

Chi non ehiedeìchè apparenza , ‘porrà il Il?‘

tolo à quellilibri, e dirſi : Buon guilo ‘di chi È

ricco i Certi poi pratici ‘nella buona crono-:

mia vogliono studiare il lib’n‘o-.l’aP‘rónó , 'e vi

_truovan0,9he quelli fono‘éanre lumaehegù tar,

~ J' 'tam-ñ
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ùl'lo a

taruche,che‘ portano tutta la loro caſa ado‘ſſoí

eche nell’oſcurità di chi non li conoſce ſi

vogliono ſpacciare per moccoliſuminoſhquäó

do altro non ſono, che miſerabiliſſime'luecíoó

le . Questo ſi,à questi libri ſi potrebe dare un

altro titolo,mà corriſpondente,e ſarebbe : In

dustriadichi hà poco z perchè di queste cosi
ricche apparenze formano reti per'acehia‘ppa-ì

re qualche buona dote, come allo’ſpeſſo acca—

de, e da me ſe 'ne potrebbe raccontare più d’

Sivedra un cotalMedico in carrozza; per:

chè le mule, ed i cavalli colle gualdrappe , ria

maſero ucciſi dalla peste, che diedcc’omodità

à certi pochi medici d’eſſer menari da una ca

ſa inun’altra da due animali- Llà questo gra

‘impari?! ghign‘andme dichiarand‘oſi ſeguace,

c par-reggiano di nuove Filoſoſie,dà p‘erpnra

bolani, e per impostori lppocrate,eG-alenozsi
fà manipolatore di nuovi vrimedii , che non ſi

, ttuovano nelle ſarmacopea ,e ſon battezzati

con certi nomi così potenti, che, ſe corriſpetti

deſſero agli effetti ,la Morte non i‘iave‘rebboſi,`

piùgiuriſditt’ione ſoprai viventi,nè biſogne

rebbero più miracoli à ſuſcitare cadaverLRac—

conta Maravialìe operate da’ſuoi studiati-ſe"

creti , ed atte a ualche huomo di' garbo* ,- ifi‘.

perſona del quale ſono‘stati eſperim‘en-tati .- Il,

Volga ignorant’ochenón sà cſſamina‘rle

~ r': l

A
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di facile eìrëqezeſhno più quando bazìicar lo

'ved-:ju qualche caſa d’h'uomo (limato: come

‘accadde’ ad ün ‘certo tale z che ſi ſerviva d’un;

inedito lpropoſitàroflſſendo 'stato avvertito à

flat sù la ſuáz 'erchè con quel Filoſofo à ‘caniha’vaccio“ ‘perdjeva con ‘molto danaro 'turca la

falu'te,arden'teme'n'tetilpol‘eì Non puot’e'ller’

manperchè ſerve il’tale Avvocato. Come ſ

Foſſe de’ legiſ’ci il ſaper giudicare, ſe ‘un medi

co è dotto,ò pure ignorantel Ho fatto ‘quella

digrellione,pe‘rche‘ è ‘gratiol‘a ~. Il’volgm‘com'cñ'

dilli, porrà il'tit'oloà questo libro, eſarà 'que

ilo‘: General Salute de’` poveri infermi -. _Val

'che cervello, ‘che 'nö è de’ ba'rbàg'iàn’ni, s’in'vo

gliaà ben’oſſe’r‘va’rl’o… L’a'pre, 'nè vi truova ala

trombe i ſecr’e’ri del Fioravanti , e ‘certe preli»

ba’te compolitioni , a‘tte'ad aſſaſſinare gli

l‘lruzioli, che (come ſi dice) digeril'co‘no il

ferro . i a _ _ ` _

;Si vedrà un perl‘onaggiettmridicolo,faceto

‘nelle converl'ationi ': libero ‘di lingua in certe

parole , ‘che 'non ſi t’r‘uo’va‘no negli Autori del

be’n parlare: amico de.’ pranzi, mà- più ‘delle ces

ne,at`to à be'r'r‘noltma'nc‘orch‘e non fra Tedeſco:

Buon compag'noi'n ogni 'occaſione, ancor-che

col ‘pregiùditio ‘del terzo `: 'p‘r'o’nt’o ad ognifaa

te'nda,colla qualſi può 'perdere e la ſalute; ed

il tempo. Ecco gli amici pongono il titolo-à

quello libro-,e ſarà ;'- llGàla'n't’iíuomoz Dà chi

Q- 4. .Pro

«M, -.-ffi_i '-f’vyzñ
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pt‘oſeſſa la vera galanteria 'S’Qprirà, per impa—

rar qualche cola di buonozma non vi truoverà,

che una bestiale ſcialacquatezza : un viverL,

ſconneſſomel quale la ragione ſi vedrà ſolodi.

nome-,per farlo credere huomozquando inſat-é

ti non haverà,che ſolo la parte animale, da eſ- .

ſer menata colla Capezza à voglia altrui _.

, Si fà vedere un negoziante con babiti pel

legrini , perchè tutti Oltremontani ( eſe‘dico

lndianimon dico male)e con certe carrozze la—

votate piùdal luſſo, che dalla comodità , e ti—

rate da cavalli per lo ſpiritoper l’ardenza , L,

perle fattezze stimati della razza d’Eto , .e Pi

roo: La ſuppelletile poi tà invidia' à quella...

della Regia di Poro: Nel trattare lo Fa-cencleu

de’ cambii uſa corteſieindicibili: Nel donare

ſopra la liberalità de gli AleſſandrÃ-Chi giudi

ca ſolamçpte'ìcogli occhi ſcriverà dietro di

questo_ libro‘zSicurtà ne’Negotii. »Un ſodo neo.

g0tia'nte,che stà sù la puntualità del trattare ,

vorrà studiare illibrmed apertolo non vi truo-ñ

vera altro,che un modo d’ingannare il proſſi

mo, per ſare una comoda ritirata , mentre che

stà vicino‘al mancare .

,HOT via finiamolazil Mondo ſempreè stato,

è,c ſarà d’un modo. La mali’tia è nata cogli

huominimioé ſempre vi ſono stati vitii; e pure

gli huomini da bene,quando non l’han potu

ta vietare 5 le l'han paſſata come meglio, han.
pori-f: i

_ F_— _4..._. .-.- L ._--_-



DYG'LLEPOS’TEI 149'
 

potuto .aLa bontà non in tutto è morra,~ſi può

truovare nel cuore di qualche Cristianello

timorato del cielozſe pure non vuol credere a"

titoli ſalſi,chela malvaggita pone a’ libri ve

ramente virru0ſi,e ſodi. Un , che ſe ne stà riti-ó

rato,perchè~vuol vivere à Dio,e` intitolato Bae

chettone . Chi non vuole ostentare quanto sà,

contentandoſi di ſolo ſaperlo : Bue muto. Chi.

è ſincero neldirczHuommche nö ſa eſſere. Chi

non ſa dir bene del male x Perſona di mala lin

gua.Chi hà petro,e cuore da reſistere:Arrogan—

te,eaparbio . Chi gode di non praticare per'

non errare,ed inquietarſi: Orſo. civile . Chi hà

ſodczza neldovere: Genio di Mala gratia. Chi

non appetiſce, che il ſuo: Santocchio ſcrupu—

loſo. Chi non ſa adulare dimostrandoil vitio

per virtù: Humorda Cinico.

O quanto mi resteria da ſcrivere! ma ſi tra

laſcia , perchè mi ſon ricordato , che questaè

una epistola familiare. Con questa lotte di

gente porrà converſare ſenza ſcrivermi più ,

che ma I); cànie‘aiwre nel mandmdo'ue di canti

nuoſifjſſrmafihcm . Se non vede un palmo di

netro,(íomedice,ſi prov-eda d'un buon paio di

zoccoli d’accortezza,acciòche l'a mantenghi

no alta,dal fango . Siſacreda , eheilvivere à

trinciacompagno è uſanza non ſolo vecchia ,

ma decrepita: e l’eſſere gabbamondo ſu zig

giunto per quinto ai quattro Elementi.

'\ Uhm
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.Viva à modo ſuo; ma bene , e ſempre colla-.i

‘enira alla tramonrana' della bontà ſincera; nè

ſi curi poid’altro; Il riformare il Mondo è

ſolo di quel Dio , che per lavarle sà mäda’r dil
o _ .. o _ , . , ó . ` . _ . a

-luvuñ In quelli tempi chi edrpoca villa v1—

verà molto ñ Guidiamo bene le coſe nÒfl‘rc‘fl'.

l’alrre ſi laſcino alla‘cnra de’ padroni . Si go.»

”ami bene,e per-:sè- stefl‘a,` e per gli amicifuoi;

tra quali può con ogni {i'cnrrà ànnove‘

rar me; che cori tutto' il mio cuore‘

le priegò dall’` onnipotenza...

, tutta quella felicitàze ñ

quiete, chedeſidea

Ja. Dl Roma,

dee,
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formare‘ quelle figure' arìgmetichcflomponeva

C‘ÙIÈ‘IOSÀ OSSÉRVATIONÉ FATTA

nella Gemmtione del/‘e Rdne quand-1 mn: .

gono lepfismpiaggio nel meſe alt-Igo;- v

sto, equa/Z4 ſitrwòiflclnſandw ‘ ~

la lemrmdàejìeguei * ` '

SIGNOR mo. - \\~~‘--- -Î "

I L libr'mche'sìè compiaciuta inviarmiièliata

dame non lettò,mà divorato, si per Portf—
‘ma eruditioriefihe in eſſo ìſi‘ vedasi ar’réhepcru

veder chiarite certe‘ vigliacche'impofiure'd’al

euni birbanti, che non ſanno vivere ,~ ſe non:.

Coll’arte d’uccellare‘ il proffimoz’ſiane per ſem*
pre Ìodatofldottiffimo Autore ñ . ì ì

Io,à dirla , ſon d’un’hu‘r’norc , che non mi li

rendono comportabi-li certe fi1tberie,che teri

dono‘ _ad ingannare certi pa'verîelliriel ſapere,

che credono ſolo Coll’dr ecchio . Si ricorderà

d’un’certo N. N: C. che anni ſono era tornai-h‘

to inNap'oli per via‘ dellaCabbala l’OtaColó di'

Delko,dove concorrevaflo tantí,e tanfíflnſche

colle calz‘e‘tte beh teſe à ricevere ne’lo‘ro quaſi

ti reſponſi poetici; e‘ché ci ádopfammö coli’

ìngegnoſiffimo Signor’Andrea Caputi di B.

M. tanto ,- che l’ástrinſimó à èónf‘eſſara l’

ìmpoflu'rada quale' eráçche mentre mostrava di

il
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il distico à mente , e composto poi divideva le

lettere , econ alttiimbrogli, quali nondebbo

fcriverle. ~

L’altre'materie, che tratta il me piacciono‘:

peròell‘endo andato più volte à diporto col

nostro caro Sig. Carlo negli Hortì ſuoi , hab—

biamo fatto diverſe oſſervationi sù queste ma»

terie,e particolarmente nellaGeneratione del-ñ

le Rane, le quali mi par , che non battono à

quelle; fatte da quello grand’huomot L’hò

pregato, cheſi foſſe compiaciuto per amore...

mio , già che erano vicine le Canicole, à

farci nuova, edeſſatta oBervatione; m’ha fa—

:voritoffld avviſato di quanto have adoperato;

le inviouna copia di tutto quanto mi: ›

ſcrive: ſi compiaccialeggerlmche..

i‘ i non le ſarà dinoja: con cha

rendendple le gratie de’

favori,che có tant’

affetto ſi degna

.i , comparti!”—

lrni , fo

Bccó,

i ‘ ‘FA;
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PADRON MIO CARO.

LLA mi và in debbito d'una ſolenne ba;

gnata , che m’han fatto le nuvole per...

amorluozstà in obbligo diba narſi una volta

per amor rriiore voglio,che mi odisſaeçia,quá

do ſarà in Napoli; questo si , non coll’acquL.

piovane delle Paludi,ma con quelle del Ma re

del nostro Poſilipomel quale havremo a por—

tarci per ſare qualche ſaporito eſperimento

, 'col gusto.

c lo poî,per eſſeguire i comandi ſuoi , quaſi

tornai mezzo-tanocchia, per oſſervar bene co

mc ſi generavano. Come ella sà, ſimile tazza..

d’animali non'ſi forma ne’luoghi montuoſi,

ma ne’piani , e polveroſi ,e alle prime acque ,

che cadononel meſe d’AgÒsto, che io chiamo

acque craſſe, quando la polvere ſi truova .ben’

arſicciara dal caldo z perche, dove la terra stà

bagnata,ò battuta dalla frequenza del commi,

no,non~ſi generano ſimili animali. _

- Hor’io;perubbidirla,ai tredici del corrente

Agosto dopo d’un caldo,chc hà dato ,in ecceſ

ſo,vidi l'aria turbata ,che indicava pioggia.;

dalla 'parte di ſettentrionccprovistomi d’unaa

buona cappa di beri,d~’un:’ cappellaccio da te..

nuta,e d'una stivaletta da caccia , mi feci 'me-z

nare nellePaludi,e proprio in uno degli Horti

mi”:
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miei,che stà distante dal nostro fiumicello di

ponte picciolo uno stadio; ventipaffi.Mipo_

ſi in uno di quei luoghi , dove la commadrc

matura lieva ſimili bestiolezrna dopo d’lr'avere

aſpettato più d'una mezz’hora, restai burlat‘o

:dalle nuvole; perchè dopo d’haver tramanda..

to congranſuria pochiſſime goecimitarono,

*cacciate dal venrowcrſo del Mare .

ó' Per non perdere la giornata, feci da’ miei

coloni prendere due buoni coſini diquclla...

'Polvere, che stava ſuperficiale alla terra alſo*

data, e con'forrneà poco a poco la faceva ceri

~ncr'e,ò vagliareypcr dir megliml’andava ben..

-ben’oſſervando col _micro-ſcopimſe miſchia”,

vi‘ ſofle stata qualche coſa, che foſſe stata dalla

epolveredifferente. Ma non vi trovai altro ,

che due vermicciuoli ncriypocopiù groſli d’un

ſeme di ſenape; ne feci ſchiacciare uno, e puz

zava come quaſi di cimice. . i

Dipoi feci cavare da un palmo , e più di

quella terra aſſodararche stava ſotto della gia..

detta .polvermla ſecibe" disfarme poi cribrare.,

nè vi trovai alrroflche cinque piccioli Lumbri~

ci,che noichiao'tiamo iſcoli—,eomein altre pat.

ti-oniſcolíçſatra questa* oſſervationerfeci tipo'

nere la terta'aſſodata-nel ſuolu‘ogo y e la 'feci

premere bene coi- piedi ,eíopra di questa feci

rimettere la polvere steíſſfficlëe vi stava 7 e che..

da me fa olleiìvata.

Ai
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Al quattordici poi l’aria di nuovo s’oſcurò ;

presto marchai nel luogo medeſimo ,e verſo le

venti hore, emezza, princípiò cö empito grà

de cader la pioggiazmà lc goccia erano rare,

ed oſſervai con atrenrionegrande , che arriva

do sù quella polvere ſcaldata dal ſole,ogni goc

»cia formava un’amppllafihe noi diciamo càpa*

nella@ da questa ampolla dopo d’eſſerſi man

tenuta per lo {patio nel quale uno haveſſe p0

_tuto proferire due parole, `come Piero Paolo ,

ne ſaltava,dileguata che s’era,un ~Ranocchino

del quale io non diſcrivo la forma , e la gran,

dezza, perche ella le ſa . Ma non da tutte le.,

goccieflhe cadevano; facevano ampolleſial.

cavano Ra nocchini .

Faccia conto , che nel luogo , dove io nel

giorno antecedente haveva fatto cavare , ed

oſſervare il terreno,che poteva eſſere da ſei pal

mi in quatro, nc ſalcarono da dieci,per quanto

potei contare all’ínfrcna, eſſendo che questa..

Generation-e corre à momenti, ſe appena ba

gnara ,la ſuperficie della tetra, non ſi vede più

coſa alcuna-Notai,ehedonde'ſaltava il ranoc

chino, ivi ſi vedeva un circolo humido alla..)

miſura d’un :estone ,. e.` nel mezzo" la terra.;

era ſcccha. Oſſervai ancoraflche dove è bagna.—

to il, tcrrcnmdove ſonqherberremcr picciole...

che ſieno,o doveſono petrucciemon ſi forma?

no Ranocchiqe la ragione,crcdo, che ſia,per~
i chè
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chè l’acqua non può fare ampolle . oſſervato

;questo àtutta premura,mi diedi à fare incerta

di quegli animalucci, e me’ire che-stava intéro

'Ya-ſare nnacosi bella preda,paſsòin galeſſo il

“nostro Signore Antonio; e’non sò come rico—

- ”noſciutomhc vedendomi con cinque altri, che

“erano due miei creati,e tre coloni, curvi corre

'rc chi-di quà,chi di là,s’accostò , e guardatomi

colla {livaletta'da caccia, con quel para acqua

«in forma di cappello in t‘csta,e con quel pivia

‘le ſelvatico a’doſſo , dopo d’una ammiratíva...

‘I’tretta dilla bbra,fcoppiò à ridere à crepagola, e

Me: Io ſi che adeſſo voglio ſar qualche poco

*Rima di me,e credermi ſavio di prima sfera, ſe

“Vedo re,che ſei chiamato padre vencrandmcó

:tanto pregiuditio dell’habito calare far ma

ſchcra d’agosto,c quando piove così. Io gli riſ—

Peſi, Amico mio, non ifcaqndalizzarti , ti dico

‘ilvero, per compiacere il nostro N. N. mi ſon..

{atto ſpione di queste bellici: innocenti, chL,

delle groſſe,à fe che non mi ci farei posto; c_.

laſciati gli ſcherzi I—o ragguagli-ai in brieve di

quanto dalui mi {ù impostogper ſua corteſia..

ihavenìdomi dato credito , tornò curioſo , edi

vcn‘ne con noi-cacciatore di Ranocchiní , mà

po‘chi-n’acchiappò , Perchè quegli huomini ,

che meco haveva , n’rha‘vearì‘o preſi da-cento ,

e‘ fra quelli t'refdue formati ſin quaſi alla metà

del corpo, ?traſcinando dalla parte deretana

— un
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un pezzetto di loto à forma , e miſura gl’unaa'

fava più che mezzana; il terzo havcva tutto il , ,›

corpo formato, ma in vece digambe portava

due ballotte di loro alla miſura di due piccio— . _
li cecigin quello la pioggia earicò con Furia, e , i

con abbondanza grande, accompagnata da..

lampi,e da tuoni, da ſpaventare a1tri,che Cajo

Galicola . Ci ritirammo à tutto paſſo in una

delle proſſime caſette , portando io con ogni

attentione in pianta di mano i tre Ranoccnhj

ni imperfetti, ed un mio creato gli altri chiuſi

ñ in una pila,che à quello effetto haveva ſarto .

ili‘portare . ſi, W,

Arrivati nella caletta, da cacciatori diven

nimo anatomisti 5 e per prima io volli oſſerva—

re ben benele tre ranocchìc imperlette ,'chL.
haveva in mano5le poſi ſopraſid’un banco,e vi

di, che le due , che havevano quel pezzetto di

loto attaccato al diloro corpo, camminavano

lentillimamétedlrafcinàdo quella codaala ter

za, che haveva le due ballotte, non cammina

va, mà ſacca forza di ſaltare,e non poteva,per—

‘Q chè da’piedi non veniva aiutata. Poi rompetti

` ,nel mezzo una diquelle code di terra , eden

tro non vi trovai altro,chc un poco di polve

- `,re aſciutta . Partita che l’hebbi,la Ranocchi

na non viſſe,ſe non per lo ſpatio d’una mezza

Ave Maria. - .

l‘

r .

ai‘. All’altraslocaipoil’altropclifiîw &MP-"v,- ñ " ‘

.nel `da*

T › .d- ‘

257‘ _"
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da dove lla’va attacato , ed eſſendo uſcita dal

corpo una picciolillima goccia d’acqua , che,

tirava al torchino , morì fubbito-> dentro di

quella parre,ch’cra formata , v’era una coſa vi

ſcoſa , come leggerà appreſſo nell’altre . Nel

didentro del pezzetto di rerra,cheslocai, v’ c

ra,come nel primo,un poco di terra aſciutta.

Alla terza rompetti quelle ballotte, che era

no tutte di terra humida,ed oſſervai , che sta

vano tenute da un filetto , che tirava al bian

co: Miſurai quel filerto,e trovai, che era à mi..

ſura delle coſcie,e delle gambe de gli altri Ra- ’

f» bnocchiniperfetti .

Finito quello con un ben’affilato coltelli

n0,chefà compagnia alla mia forbice,a tutta'.

diligenza ne aprii molte, e molte,dalla parte..

del petto; e vi trovai ugualmente à tutte den-ñ

tro del corpo una—certa coſuccia à color ver

daccio oſcura , collocata in una materia biam

caccia, che, bene oſſervata col mio microſco

pio, dava mostra di viſcerezne ſchiacciai mol

re,e disfatre fra le dita erano d’una qualità vi

ſcoſa . ~

Terminate queste oſſervationí, finì lapiag

gia; e raſettata l'aria , uſcimmo di nuovonella

flradandove havevamo fatto la caccia 5 ma non

ſe ne trovò pur’una . Si fece diligenza, nellL.

ſiepi , e ſe ne trovarono molte , e ne preiimo‘àl

numero di ‘quaranta ,

An—
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Andammo poi fino al fiumicello , e nella?

ſponde fra quell’herbe palustrine trovammo`

una quantità,colà,cred’lo,menate dal torren

te, e ne preſimo da ſeſſanta . Tornammo nell'

Horto,ed in una certa pila di fabbrica, che noi

chiamiamo cantarella di canale,l’accomodam

mo con acquaà ſufficienza, e con herbe, che..

havevamo fatte cogliere dalla riva del Fiumi

cello,imponendo ad un mio Colono, che ha

veſſe oſſervato cio,che foſſe accaduto à quegli

animalucci,e che folle venuto à riſerirlo à me.

Di là à quattro giorni venne à dirmi, che di

tutti quei Ranocchini non erano rimasti vivi

più che tre nel giorno ſequentez de’quali tra

due havevano havuto due giorni di vita,e l’al

tro tre . Dallo che argomcnto,che pochi nL,

vivano5perchë, ſe viveſſcro tutti quei, che vi

dimo ſaltare , potrebbero empiere un fiume..

grande . `

Wella puntuale oſſervatione hò fatta per...

gusto (ho . Legga quella , che feci anni ſono

sù questa Materia Ranocchieſca . Ella sà le n0

ílre pile grandi,chc chiamiamo Piſchiere, che

ſervono da ricipiente di quell’acque,che ſi ca

vano colle ruote da’ pozzi nelle Paludi peL

inaffiarc nell’estate le verdure. Nel meſe d’Ot

tobre,quando manca il calore , e cominciano

ad eſſere frequenti le pioggie, non ſi cava più

acqua 5 ſi laſcia però la Piſchiera piena, si per

R z ſer
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ſervirſi di quell’acqua , quando hanno da la

_vatſi l’herbe , si anche perchè il gelo non gua

fii l’incrostatura , che da noi ſ1 chiama tona

ca .

In una delle mie piſchiere, ch’è venti palmi

lunga, quindici lara, e otto palmi,e mezzo al

ta da ſopra la terra,ſi laſciòl’acqua ſolita:que

sta acqua,come accadeà tutte,che íiá’no à cieó‘

lo ſcoverto,ſà nella ſuperficie un limo verde .

Dopo i tépi Alcioni,c'he noi chiamiamo Esta

te di S. Martino ſe la prima acqua, `ëhe cade,è

groſſaye fà ampolle,ò campanelle,sù quel limo

fo‘rma Ranocchie,e vi s’allevano,e divengono

groſſqcomehò ben’oſlervato : in modo , che

havendola fatta vuotare nel principio d’A

prilewe ne trovai trenta due , delle quali un….

mio creato , ſcorticate che l’hebbe , ſi fece un..

ſolenne pa'stozperchè dicono,che le coſcie di

ueste‘ſieno ottime à mangiare . _

Hor quì finiſcel’Oſſervatione , che ella mi

hàimpostoNel resto perlo giuditimche ricer

ca da me sù questo , {i quieti; perchè non hò

tempo da perderlo preſſo delle Ranocchie.. .

Ella, che Ila in campagna diſaffacendata , e_..

ſenza cariche di raddrizzare le gambe ai cani ,

potrà Filoſoſare à ſodisfattione, perindagare

la cagione di questa Genetatione, ſoflsticando

coll’intelletto, periſpiare dove sta l’idea for

mativa,ſenza quietarſi al volere del Primo Sen

110 j
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no , che volle fcherzare nella Creatione del

Mondo . "

Può andare con Fantastiche ſpecolative Chi

merizzando, che non ſi poſſa generare ſenza..

ſeme, chein sè non ritenga l’idea della pr?

pria ſpecie , e cheil ſeme Ranocchieſco fila

involto in quella polvere, e che ſchiuda dal-P

eſſere cóvato da quell’acque: ch’io per me a

che non ſono cieco , ed hò veduto per mezzo

dc quei vetri, che fanno comparire un P610

per travemon truovo quest’ova , che dovreb

bero eſſere come quelle , che {i truovano nelle

ſponde de’fiumincl tempo , che generano le

Ranocchie , che ſi con íungono ; oltre che in

questi terreni,dove hò fatto l’aſſervationemon

viſi vedono mai bazzicare Ranocchíe , che ci

poteſſero far dire,che ci haveſſero laſciati i ſe

mi. Nè altro poſso dirvi in conſcienza , che

dalla terra bene ſcaldata dal Sole nelle Cani

cole,edall’acqua , che fà quella campanella...,

dentro la quale vi ſi chiude quelpoco d’aria_.,,

hò veduto ſaltar la Ranocchia . E ſe ella non..

mi crede, venga nel venturo meſe d’Agosto in

Napoli, che conoſcerà,ſe io ſon’huomo da be

ne con dir la verità della Naſcita di questi po

veri animali . ’ .

Questo ſi,voglio, come perſona Eccleſiastí

ca,avvertirla caritarivamenre à nó togliere al— _

la Corruttione d’una coſa l’eſſct Madre d’uu."

.* 3 al.

h -..c-..r
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altra,perchè farebbe un peccato filoſofale mo]

to brurto,e l’inrelletro ſuo ne rimarebbe con..

qualche taccia . Nè faccia le moſche arca di

molciſiimiinſetri , e particolarmente de’ve‘r

mini5perchè,come riſponderia à chi le diceſſe:

Monſignorc,Sciaman,Veſcovo di Caſerta,mÒ

ri d’un-a infermità llravagante,e fù quella :gli

ſigonſiò tutta la pelle, e ſi ſc‘ livida; in ogni

parte ,, che da Medici detta pelle imputridito

ſi toglieva , ſorto vi ſi truovavano milioni, e

milioni di vermini, come àpunto quei, che li

generano dentro del caſcio , che noi chiamia

mo di quaglio. Come ſi generanno detti ver

mini 2 Se ella riſpondeſſe: Col ſeme delle Moſ

che.Haurebbe per plauſo una riſata .

Mi trovaiffiſſendo iovane, nella Città di
\

Belvedere inCaitlîa‘brlartv andai un giorno a

.caccia in un. luogo‘, èhëchiamano S. Leonar

doflſie sta nelle radici della Mondia , che è un

Monte altiſſimo . un Cacciatore perde‘ un,

ſuo bravo carie bracco. Su’l tardi ſi trovò mor

_to,e tutto tutto verminoſo,à ſegno, che carne

non ve n’era più; ammirato cercai di ſapere ,

che haveva potuto’efl‘ereMi fù riſpoſlro,che era_

llatomorſicaro da un ſerpe, che chiamavano

Regolo. Se iol’interrogalli ,come ſi genera—

i‘ono tanti vermini in un luogo,dove nó erano

moſche? Che mi t’iſponderia? Al certo,che di

rebbe à Fù la violenza diquel veleno, che cor

ruppe quella carne .\ ' ‘ Pi
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Finiamola : ci vuol poco à dir delle coſo

nuove in questi tempi,e meno ad eſſere credu—

te da belli giovani,a’ quali piace d’andare al

la nuova moda , ancor che la vecchia ſia più

comoda . S’avvaglia del caritarivo avverti

mento : e preghi Dio,che restiruiſca in qualche

giorno me à me steſſmacciòche ci poſſiamo ſa

tiare di curioſi eſperimenti.

Voglio darle una nuova di gustmHabbíamo

un g'ovane qui, che di già s’è adattato àlavo

rar vetri Matematici, e dà ſperäza in brieve di

riuſcir perfcttiſſlmozm’hà fatto unÎocchialedÎ

ſette palmi molto buono,e quel, che è megliÈ

che dopo la morte del nostro ingegnofo Don ’

Giovam-battilla d’Acunto s’e adattato à tra'.

vagliar nelle canne,e ci rieſce perfetto. Sò,che

nc goderà , ſe da che la peste ci colſe il Signor

Fontana,ilSignor Castelli,e Maestro Onofrio,

per gli occhiali di cinque palmi,nó habbiamo

havuto chi ci havell'e porutolavorare un vetro

’ àſodisſattione. Oh ſi! m’era dimenticato ,

quando per la Dio gratia ſarà in Napoli, vo

glio,chegoda_d’un’0riolo ad acqua , che ſen—

za ruote, ſenza strepiço,e con ogni facillità hò

ridotto il ſegnarmi’dodici hore ſenza purfalli‘

re un minuto . Basta lodcrà l’inventionc .

Con che,dandole un milion d’abbracci col

cuoreſh ricorda, Sec.

R ,4 SI
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S] "DI/MOSTRA QVeL, CHé’È DI Z150

geo ad rm ‘vero Spirituale .

Qta/Z4 lettera dovrebbe andare colle Lettere Spi

rituali , cbefarmmo un tomo omne-,meſi

pone qui,perobè 'vifimo certe eruditio

m',e Moralini, che debbonojer‘w're

a‘ chi mm È/Ivirituale . _

e

Ene al certolVi ſiete incamminaro per la...

via dello ſpirito,e ſin’hora mostrate di nö

' apere quella strada battuta,per la quale adagfl

giaramente ſi và alla Perfettione, mentre che

'miſcrivete,ch’i0 vi dia qualche avvertimento

per diven'ir perfetto ſpirituale! Chè! forſe

pretendere, che v’habbia à dire: Non prati

cate più con huomini,rinuncizate alla ſociabi

lità, digiunate di co‘ntinuo,ſvenatevi, ſcarni

fic’atevi colle diſeipline,fatevi una Statua ſen

, za parlare,e ſenza moto, per non errate ?ſe ciò

pretédete,andate errato. Altro non poſſo ſcri

vere per avertirvi ad eſſere perfertillimo Cri

stiano , ſe non che premere sù quel precettuc

eioevangelico d’Amare Dio con tutto il vo

stro cuore'. Oh (mi direte )questo s’olſerva .

Ne dubbito 5 perchè,ſe s’oſſervaſſe bene,ſi ve

drebbero Santoni grandi in questa uita . L’af

more verſo Dio ò quanti , e quanti l’hanno in

a‘ boc

MV.WMM
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bocca! ma pochiſſimi nel cuore; perchè non.;

ſe ne veggono gli effetti . Questo,questo ſolo

è la baſe,sù della quale s’innalza la macchina

altiílima della Perfettione .

Se Par-rima è più dove ama,che dove anima,

ſi medici, che godimento può havere quando,

amando Dio,stà in Dio,`ch’è fonte d’infinita,e_.

perfetta bontàzſonte , dal quale ſcaturiſcono

tutte l’eterne felicità: felicità, c-he rendono

nauſeabile ogni più deſiderato bene delia tet-~` v

IL - '

Si pruovi questa verità colt’amore delle co

le di quà giù . S’amailſapere humano,s’ama

no le ſcienze : che non sì fà per acquistarle 2

le notti ſi tolgono dal ripoſo , e ſi danno alla.. ‘

veglía,acciòche l’intelletto resti macerato da—

,gli‘ studiizà qual Maestro non ſi ſoggetta lo stu—

dioſo? ſi fanno con diſpendii, con travaglii,

con pericoli,pellegrinaggi da un Polo all'altro

per l’amore dell’ mondana Sapienza .

S’aîmano le ricchezze, ſivede di continuo

quanto ſi fatica, quanto ſi patiſce , per acqui—

starle , e per laſciarle presto appena acquìstañ.

te., . ,

Se ſi ama veramente una donna , non s’hà

mira alla robba,alla propria vita,chìe costa 'tan

to . Sò io un’huomo , che, per corteggiare di

notte le mura della caſa, che chiudea la don

na,ch’amava,n0n ſicurava di vento , di piog~ ~

/ _ gl‘lr

L…
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äìffidi nevesin modo, che, ſenza avvederſene ,

_ trovato in un mattino quaſi affiderato , ed

înabile _al moto .

Corteggiavano nella Fiandra alcuni giova

niuna donzella, come è l’uſo di quel paeſL.:

fiandoſi in diſcorſi,uno raccontava di veduta

alcune coſe d’ltalia: un’altro riſpoſe , che nó

era come diceva , perchè l’istorie dicevano il

contrario . La donzella lo ripigliò con dirgli:

Guglielmo, che così ſi nominava il giovane ,

tu ſei studioſo, ma non ancora ſei partito da..

caſa, cedi à chi h‘à potuto imparar più di te col

camminare il Mondo 5 ed io ò quanto più ti

l’timerei , ſe tu veduto havefli ne’ proprii luo

ghi quel, che r’han dimostrato le carte de’ li—

bri .

L’inamorato Giovane così rep1icò:Signora,

ſe questo mi può far meritare una v,tanta , e così,

deſiderata stima , promettetemi dinon mari-—

tarvi , fin che non fò ritorno , ò pure non al".

rivaſſe l’avviſo della morte mia , che di facile

può accadere, ch’io vi giuro fra due anni ſa—

ervi fedelmente dire per Veduta , s’è vero

. quel,che da gli storici ſi ſcrive . Ve’l promet

ro in parola d’honore , diſſe la donzella . Con

questaptomeſſa nel giorno ſequére l’inamora

to ſi poſe in viagio.Vide,e ben’oſſervò la Ger

mania rutta,la Francia,l’lta1ia; e ſermacoſi per

qualche meſe in Napoli , dove l’hebbi amico i

' ~ ed.

. W r

ñ————~ Mir.- ó. ...-W—…A-…u-ó—ñ‘n—L
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ed un giotno,dopo d’havermi raccontato una

così curioſa illoriauni diſſe: Che non sà fare l*

Amore 2 imiei Genitori, la mia calamon han

no altri,che me,per vederſi propagati,e puri,

hò ſaputo abbandonargli, e ſofferire queigrá

di,e pericoloſi incomodi , che s’incontrano

da’ viaggianti, per poter meritare l'affetto di

chideſidero per moglie. Mipar mill’anni di

paſſar nelle Spagne,e dalle Spagne inAnverſa,

perdimostrare all’amata mia d’haverla com

piaciuta . w ‘

Mà ſi cali un grado più baſſo, per veder:.

maggiori gli effetti dell’Amore . Amava ar

dentemenre .N. N. C. una donna da partito ,

che ſi vendeva tuttaà chi voleva ſpendere per

comperareà caro prezzo il pentimento . un..

giorno quello Cavallero le dille: Amica, vor

rei, che mi comandalli l’uccidermi di propria...

mano , per farti conoſcere con ubbídirti , che

veramenteio t’amo . Quella carogna riſpoſez‘

Se io ti comandalli la morte,farebbe un non a

matti. Per eſperimentare,ſe le parole corriſ

pondono a’l'atti, mozzat’i un dito.L’impazzito

Cavaliere , ſenza fraponerci ~tempo , cavò un..

Pugnale,che gli pendeva dal ſianco,e ſi tronco

la metà dell’indice ſinistro . Interrogandolo

un giornmeſſendo mio grand’Amico,e padro

ne,ſe haveva ſentito grandolore, e ſe il dolore

gli haveva da!? priori” di pentimento; nÈì riſ

po e:
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poſe-:Io era all’hora inamorato,ed in conſegue',

za flimava d’haver fatto un’attione d’Aleſſan

dro , havendo dato gusto all’Amata . Mi ſog

giunſe poi: Non eſſendo più Amante,mi pen

tii, e ne pianſi, mà ſenza frutto , per non ve

dermi intero per una cola indegna , peruna..

troia abbominabile . All’hora eſclamai:0 A—

more, e che ſorzahai tù! O beati chi l’im

iegano ad Amare Dig ,ch’è la ſomma Bontà,

ch’è la ſomma Gratirudine! e da questo caſo

cosìlaido venni in cognitione,chei Martiri ,

chei Confeſſori, che gli Anacoreti noníenti—

vano le violenze de’Tiranni, itormenti delle

Ruote,del Fuoco,degli Aeulei,delle Croci,del

Ferro, e di quanto ſapeva inventare la più in

gegnoſa,e barbara crudeltà , gli obbrobrii, e

le fatiche , ipiù rigidi incomodi , che ſono

compagni indiviſibili degli Eremi 5 perchè

erano veramente inamorati di Dio: Stando sé

pre intentià compiacer l’amato,non curavano

punto delle coſe di quà giù , credendo , chi,

ogni coſa viene dalle mani di quella Sapiéza In.

fallibile,che non sà, nè può errate; tanto itra

vagli,quanro le gioie gli havevano per favori,

che ſanno uſcire da una mano inamorata .

Un giovane stava impiegato in una carica ,

chmoltrel’cflerlucroſa, dava ſperanza d'avan

zamcnti à Posti maggiori ?l’abbandonò per.,

tornare alla Città , à ſervire una donna , ch'a

' ma

-_.._...__..l__..=i
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mava . Così chi di cuore netto ama Dio non.;

cura rícchezzemon cura dignità, non cura ho—

noiizìlaſcia inabbandono sè steſſo per ſervitù

chiama .le di questo ve ne ſono dimostrationi _

~- chiariffime . Rò, Monarchidmperadori , che

veramente amarono Di0,laſciarono Regni, ed.

Imperii,e ſi videro vestiti di ſacc0,per dar gu—

sto à quell’Amante lovrano , che conſiglia la..

Povertà; perchè non è poffibile, che l’amante

odiiilgusto dell’ogetto amato . e!

‘Dalle vane paſſioni di questa vita vengaſi

in cognitione degli amori etcrni,e veri. UL,

che ama , ſi vedrà uſare, ed Qstentar per gala i

Colori della coſa ama'razcosì chi ama veramente

Dio, è di biſogno, che mostri coloridi Paradi

ſo , che ſonoildiſprezzo disè steſſo, e di tutte

queste coſe tranſitorie,e mondana .

Da questo Amore poi verſo Dio , quando è

in grado perfertmperchè vi ſono alcuni, che..

amano à punti di Luna, neceſſa‘riamente na

ſcono la vera Carità,e l’Amore verſo del proffi

mozperchcè impoſſibile mirar di mal’occhio

il Ritratto,-quando s’ama l’Originale . s’aju

teranno gli oppreſſi, ſi conſolcrannogli afflit

ri,ſi ſolleveranno i poverelli; perchè ben ſi sà,

che quanto à questi ſi fà di bene,à Dio ſi fà,che

è l’Amato . Non Mostrerebbe un’amante d’a

mare una Dama , quando maltratraſſe i con

giunti,i confidentiyed i ſervi dell’amata 5 anf
\`I.‘\
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zi questi ſi stimano , s’ajutano , eſi regalano.;

perchè poſſono eſſer mezzi à ſar cóſeguire il fia

ne de gli amoroſi diſegni. Parenti, conſideri”

ti,ſervi,dirò mcgliofflgliuoli di Diqſonoi po_

verelli: hot vedete ſe dee ſovvenirglifl, e dar

loro ajuto, chi veramente ama Dio. 3;*

Midirete: Cosie‘zſono tutte verità palpa

bili; ma per arrivare alla Perfettione di quest'

amore,v’hà di biſogno di mezzi grandi .E ſo..

no questi mezzi è_ Il far di continuo peni

tenza,il ſrequentar gli Oratorii, lo star ſempre

ne glieſſercitiiſpirituali , acciòche il timore`J

de’gastighi,ela ſperanza de’ premi-i cifaccia
no amar Dio . ſi

uesti mezzi ſono buoni , ſon’ottimi a...

cöſervarel’amorverſo Diozmà voglio darvene

uno io , e più facile , eſenza tanto incomodo

a cöſeguire l'amor divino.Voi ſapete fin dalla

fanciullezza i Precetti del Decalago, ed il pri

mo ſi è , Amare Dio . Vorrei,che per un quarti

cellod’hora ſaceffivo un pò d’Oratione Men

tale; ma ſenza meditare punti bizzarri , e teo

logici, e penſafflvo attentamente , chi ſiete

voi? Chi v’hà creato? Chi v’hà redento? Chi

vi ſostiene? Che ſubbito verrete in cogni

tione, s’havete intelletto,che ſiete un mucchio

di polvere eſposta al vento:e che Iddio vi creò

huommche Iddiov’ha redento, e che Iddio vi

ſostiene . l

' i} Pen

A.…ai ' L44*…,.…,’……WJ
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Penſate poi,perehè v’hà creatoèpcrchè v’hà

redento? perchè vi ſostiene? ſe non ſiete mat

to , non potrete dire permerito vostro; map-?E

:ſua Immenſa Bontà , per ſuo Amore Infinito T

Ponderara questa verità , che non può haver

contradittione ,meditare un poco,come cor

riſpondete colla gratitudine, s’amor con amor

ſlpaga. Eſſaminate un poco le vostre attioni ,

e vedete , che amore havete reſo à Dio per l'a

more,che hà uſato có v0i,e forſe troverete, che
in vece d’amoroſa corriſprodéza l’liavete baſſrg .

baramente offeſo. S’arriverete à questa noticía,
ma ſoda , dico ſoda, perchè ſiſoglion fare cet-ſi

te meditationi, che nel bene adaggiato,e po}

litoingionocchiar0jo,doveſi ſon preſe, ſi lai-'

ciano . Se s’arriva,come diſſi , a questa cono- _

ſcenza,ſi vedranno mutationi miracolofe; una

vita laida ſi congierà in unaPoli'tia Santiſſima;

un’Homo ſi traſmuterà in un’ Angelo , perchè

non penſerà ad alrro,che à goder nel Paradiſo

di quel Sole,che non sà conoſcere occaſo : sta

rà nel Mondo, rnà fuori del Mondo , perchè

l'anima , ch’è la parte più nobile ,laſciando il

corpo alla terra, perchè di tetra , andrà ſempre

à converſare coll’amaro oggetto per mezzo

de’ratti,e de gli estaſi . ,

Mi direte: Ho deſiderio grande d’amare Dio;

ma una Aridezza di ſpirito non fà , che io poſ

ſa amarlo quanto vorrei . R_ z; ` a

… 7 Vi ,
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Vi riſpondo : Fate un pò diligenza nel vo..`

stro‘cuoreſſe v’hà qualche deſiderio delMòdo,

perchè questi alle volte ſonole remore dell’a

more verſo Dio 5 e ſe non ve ne truovate,alle

gramente,che questa aridezza di ſpirito è à no.

str A. j permaggiorméte deſiderare d’amar

lo '

  

,,Midírere: Si stà nel Mondo .,.ñChi 'flà nel

Mondo faccia tutte le ſue attioni dirette alla

gloriaèîdell’amante amato Dio; riceva tutti

glihoriori , le dignità, non procurare per vie

cosi ſarreuna come comando di quel Signore,

che’vuol’eſſere ſervito nella diretione de’ſuoi

Fedeli. Riceva per gran dono da ſostenrare il

corpiim la famiglia ogni lecita,ed honelia co

- modirà dallaliberalità di quelle Santiſſimo

Mani, che ſostengonoil tutto 4; Cerchi d’ub
vbidirlo puntualmentein quanto 5

perché farebbe matto da catena , chi miliari.

dofi amante d’una creatura,ſaceſi`e tutto quel

lo,ch’è diretto controal gusto dell’amarſhjPeg

conſeguire il ſine, è di biſogno d’adoperare i

mezzi. Stabilire d’andare à Roma,e poi prima

derla via verſo l’lndie non è volere andare-.ag

dove s’è diſegnato . Volere amare Dio, e poi

flat-ſempre abbracciato col Mondo , non è di—

ſegno,che poſſa havere effettoDistacchia‘moci

dalle paſſioni humane, e poi non ſi tema del

&londo- Che potrà mai fare z quando una...

` I. *7' {volta

ì"’"ÎT`""‘Î”‘-'—`ì

i` eo
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volta s’attriva a' conoſcere? S’ami Dio , nè ci

suriamomè ſi rema d’altro‘.‘ ‘Vedete: l’ amor..

divino non è come l’humano . Ggli huomini

amano , mà diraro quest’amorc va diſcompa

gnato dall’intereſſe 5 ma Iddio, ch’è Dio, per—

ché non hà biſogno di noi , vuol’eſſere amato,

eci ama pernostro bene e dobbiamo pallarL.

ogni coſa , che da lui riceviamo per talco .

Amiamolo con tutta l’anima nostra,con tutte

le nostre forze,nè ci curinmmche fieno fiacche;

perchè preſſo la M. S. ſaranno da gigante; un

poco di fieno dato c‘on amor‘ grande da una
povera vecchiarella ſi à gli affaticati~ bovi, che

portava-noi marmi per la struttura d’un gran

tempio, fil dal ſupremo Signore gradito aſſai

più del tempio medeſimo. '

Mi ſon troppo disteſo nello ſcrivere; ma mi

ſi dee con-donare , perchè al: dilefío mmqmm

ſat-ir. Torniamo ànoi : volete‘ perfcttionc di

ſpirito? Amare quanto ſapetc,c potcte,Dio 5

ma, che l’Amore non vella à cangiante . Con,

che pregandovi dal Cielo tutte quelle ſpiritua

li conſolatjpni-,che deſidera lt’anima vostra, vi

Prego à ſupli‘ëäîcil *Sig-riore, vche miſaccia po

nere fodamente in_pratica,quant,o hò ſcſi!” i

”sto ‘cc’ alta-m, I 1:? ‘
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'JN VN P1800 V] S! TROVARONO ISE
guenti Dialoghed ilprimofcnopre moltiin- ſi

‘gamme/u hoggi fi adoperano nella ma.

“ria de’maleficiati ed cnergumh_

m' , Lettera, che *pista-m

incluſa p '- v ~

r.

Amico,

L’ lnfermità del nostro caro Signor Anſa.

mo mi tormenta 5 mà più l’avviſo , che fi

compiace darmi, che li ſoſpetta maleficíato ‘r

perchè da questo ſoſpetto ſi poſſono cagiona

re più danni,ch`e dalla inſcrmitàistcſſa , Que—

R0 boggi èfurrerfuggio d’alcuni medici, iqua—

li quando è finita la pandetta de’loro registra-.r

tirimedií, che hanno imparato-più dalla pra

tica nello ſcrivercle ricette , dettare da’ loro

maestri,che dalla ſpccolatíva, che può dare”

l’cſſattezza , e la lungezza dello studio nella...

buona Filoſofia z dicono quando non han.

più che fare , nè che dire, per uſcirne con..

honore , cheil male è ſopranaturalez o pure è

opera dicerti bi’rbantivigliaçchi ,che voglio

no veramente vivere coll’arcc diabolica difeſi

te lo ſpiritato , '

Per amor di Dio dicaà cotesti Signori ſuoi

Parenti in mio nome, che ſi stia con oculata

Ga in questa materiafiphe penſino bene, cgme,

- ‘ ó c a
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e da chi può venir la malia , in tempo che il

Signore Anſelmo non hà cariche pubbliche’mè

.hà diſgustato perſona alcuna-;anzi è la delirio

di tutti, eſſendo , che la ſua gran virtù anzi è

ammirata, che odiata , tendendo non ad offe

dere,màà giovare.

Starebbero conciidominanti , iministri ,

ele perſone pubbliche, ſe ſi poteſſero togliere

dal Mondo impunitamente à cennidella ma—

lignità ſuperstitioſa .

Si dee riflettere ancora , che,quando questi

ſoſpetti entrano nel capo dell’infermo,i ri—

medii naturali poco , ò nulla operano, perchè

non ſi prendono con quella ſperanza,che può

giovare; oltre che molte volte ſi preteriſco

no con detrimento di chi patìſce. Si può ri

cotdate del fratello delSignor’Antonio,ilqua

le,eſſendogli stato detto,che era maleficiato ,

quando ſacevala penitenza d’alcuni peccati

da ‘ iovane,intermiſe irimedii, che gli dava—

no lperaza di ſalute,e postoſi nelle manid’un.,

certo, che faceva il Medico eſſorcista, terminò

quaſi repentinamentei giorni ſuoi .

Dicagli per carità,che il ſuo male , ècono~` e

ſciuto , ed è d’l-Iipocundria , _ che cagiona ſi—

mili malanconie,e stravaganze; nè l’aecenna

to male have più efficace rimedio, che ilnono,

-fare rimedii . Non vada à mediei,mà à chi hà.

patitmper ſapere,come può guarirſi. `Come...

M: Q _z ` ella

 



276 M V A N Z I

ella ſà, ſono fiato per molto tempo da 'questo

mal travagliato , ed hora ſarei nel numero de’

più,ſe non mandava con una riſolution da Pa

ladino in bordello medici, emedicine; e non...

murava aria, allontanädomi dalle fatiche,alle

. , . .
quali m obbligava una puntuale attentione_., _

in modo che hoggi per la Dio gratia mi vedo

‘buono,forte,e ſano,come un Orlando; e ſi eö

tano già ſei anni,che gli ſpetiali nò han gua

dagnato con me un quadrino . Digeriſco be

ne , perchè non m’ ingolſo in certi negotii ,

che chiamano tutti gli ſpiriti in testa . Vo

` lio ſolamente rante facende,quante bastano

alle mie forze ,,per non farmi stare in'otio , e_.

così ſpero dimorire, quando vuole' Iddio , L.

non per una' certa vanaglor‘i'aíd’ostentarc,

inabilità d’ Aquila nei-grandi , .v otiati ,

che non ſanno diſcompagnarſiífiñimrin

fiche paſſioni …Aida-il penſiero fl' conti-are il

Î‘genio‘di tanti,cl’re.stravaganteimente domina.

no . @esta ricetta mi fù data** da Seneea,che

Non bre-”em lmbm'mm vimmfidflcimm .Vogliamo ſaticando aggiungere l’hore del

la’notte al giorno, ſenza riflettere, che è stato

ordinato dalla providenza del-Primo Senno ſi'

che il ſole nelle 7.4.hore ſi parra,acciòche laſci

ìlMondo al ripoſo,ed alla quiete degli huomi—

ni-,ed a’pipistrelli lo ſvolazzare nell’aria,alle ci.

yerte,a’guſi, che han ſaputo dormire nelgior-1

:Mu .1 ;ai ho;
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n'o,lo stridere, e’l civettare. Mi ſi dirà,che chî

hà ſentimenti honoraridee punrualmére tra

vagliare , per non farſi conoſcereinetto , e di

poco talento . E vero; mà chi have ambitio

ne di farſi conoſcere per più che Aquila,dec_.

31 prezzo della propria ſalute comperare que

. sto vanto,che non rimane heredita rio, ma do

po due giorni dalla mortee` incametato dalla

di menticanza .

‘I; Edi biſogno ſi faticare; ma non ſopra le...

forze,e contentarſi di quel, che ſi può , non di

quel,che ſi vuole 5 Mi ſono dilungaro in que-ñ

sto; mi ſi dec però condonare , perché quando

ſcrivo agli amici,mi pare haverli di preſenza

à conſolarmi.Torno à dirle, ed à pregarla , che

inſinui al nostro caro,e comune amico,che stia

bene avvertito in queste materie di maleficii 5

ed aceiòche ſi ſacreda della verità,l’invio l'ac

cluſo dialogo sù questa materia; come ancora

la ſupplico àſar leggere l’allegaroà questo ,

nel quale ſi diſcorre de’te\ori,al Signor N. N,

e conſignarli la letteraze per ſine pregandolaà

tenermivivo nella Memoria, comeio nó poſ

ſ0 ſcordarmi dell’amanriſſimo mio Signal:

N.N.al quale mi ratifica, &c
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DIALOGO *TN/740 , NEL QVALE SI

tratta de gl’ingmmi , che poj/îmo accadere

nella materia degli energumeni.ò5pi

ritmi, come ſi dite nel ”astro

paeſè .

CARLoflzn Ana-omo .

(‘4. O CARO mio Signore Antonio , da;

ve s’invia 2

Ant. A prendere un pò d'aria , e poſſo dire.,

di feliciflimamente prenderla, abbattendo

mi con un così buono amico.

Ca. Meglio havrebbe detto con un buon ſuo

ſervitore: prcgiandomi, e Per debbito, C..

_ per volontà d’eſſer cale .

Ãdm. La ſua gentilezza . . . .

.(74. Mi perdoni ſe l’interrompo 5 non piùfi

laſcino le cerimonie a’corteggiani: trae**-v
tiamo alla buona di Dio . ì

LA”:- Cosidee farſi, perchè da me (i chiama.;

tempo buttato quel,che ſi ſpende nelle co!—

~tcgg1anate . ñ

Ca. Ella più d’ogn’alflo (quando ciò faceſſe)

ne dovrebbe eſſere ripreſa,perchè tutte l’ho

re ſue ſono pretioſe .

'Ann Ella parla d’una maniera , e poi opera...

d’un’altra . Mi perdoni ſe la dico: biaſima

i: .. . Ice—
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i cerìmoniuſi complimenti, mentre cheatto li stà mero facendo .

Ca. Il dir la verità è d’un’animo ſincero ,

.Ant. Se questo paſſa per verità, io dirò , che;

conqualche pregiuditio della ſua coſcienñ_

za ſi è fatta troppo partiale nell’amarmi.

Ca. ,Chì nonè pa-rtiale nell’amore della vir

tù , può dire di non havere ſentimenti d’,

huomo. -

'Am, Tutto le concedereì, ſe in me folle vir-j

rude alcuna. .

CA., Con questo dire non s’avvede, che più

virtuoſa ſi dimostra , adornando la l‘odezza

del ſuo gran ſapere colla più ſtimata virtù’

dell’humiltà z e . 3

"Am. Signor Carlo,ſe non mi foſſe 'nota l

ſua bontà,al ee‘rtmche la riprenderci come

ìncorſa nell’ottavo peccato mortale z che è

e burlare il proffimo . …

(A. Burlerei il proſſimo, ſe con lei altrimenti

parlaſiî _.
.Am. Bſſamíni cìònſidel‘ataſheñte la coſa , che

forſe ſi astenerà di cosìmortificarmi.

c4. *Non hò che eflaminare , quando m’avv‘á—o

glio del giuditio comune ó Mi dichiarare‘!

ñ ingannatmquando un ſolo-,che conoſcerà .

il mio caro Signore Antonio, mi dirà, che..

. - non è vero quanto da me ſi crede .

…- Láflt. In ſomma io fò peggio . Deve era in:

i. camminata! g ,4 Vo
t

"r-”r \
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W”

Cn. Voleva andare à vedere il nuovo caſino

del Signore Marcheſe Vandeneynden: ma

adeſſo, che hò meco ilSignor Antonio, mi

muto di volonta', perchè è meglio dar pasto

all’intelletto, che agli occhi .

"Ant. E purſi fà da capo! meglio dirà , che col

privatſi d'una curioſità per ſavorirmefluol

ſar penitenza . Mà,ſe pur ſe ne compiacerà,

mi dialicenza,chc venga ſervendola , per

che ancor’ io deſidero di veder così bello

edificio, che và predicato per uno de’più

delitioſi del nostro paeſe , e tanto più chè.

pare per la brevità del tempo fabbricato per

incanto . ‘i: ~

CA!. Mi ſarà ſommo favore i Andiamo .

.Ant. il Signor Marcheſe hà buon gusto -

Ca. Al certo che ſi; perchè al fine à chegio

va quel danaro , che hà da tenerſi ſepel

lito in una caſſa , acciòche ſerva alla diſſo

,Îz lutezza di qualcheherede? -

, 'Ann Hà detto alla diſſolutezza de gli heredi:

per lo più e`vero. ll Signor Franceſco no

stro, ehe ſia in Cielo, colla ſua eſſatta par

ſimonia laſciò di Fondo IOO. mila Scldi al

ſuo ſigliuolo,al quale nö ſervirono ad altro,

dopo d’haverli ſcialacquati,che à farlo ma

lamente morire in un ſuccido Spedale.

_Ca- Oh ſi , che caſo fù quello da ſare aprire,

îſ gli occhià tuttii padri di famigläflà Vede-e.

 

 
 

"4 re,
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re , che all’hora ſi conſervano le caſe,quan-`ſi

do ſi laſciano i ſigliuoli più ricchi di virtù,

che di robba . .

Am. Il Signor Marcheſe hebbe dal Signor..-~

Giovanni ſuo padre questa fortuna d’e iſe

‘ re Prato laſciato, e ricco,e virtuoſo. `

Ca. Evero,havendo tutte quelle virtù , che.;

poſſono adornare un nobile. Gode anche...

‘ delle buone lettere: e per non dare tempo

all’otio,s’impiega tal volta nelle mecca-ni

. che, in modo,cheogni galanteria, che eſce

- dalle ſue mani, ſistima pretioſa , e ſi fàams

mirata .

'Am. Sia pur benedetto . Vedere un’huomd

dovitioſorinſieme, evirtuoſo, èvedere un.,

portento . Io, à dirla , dò tutta la mia ri

vere’za ad un nobile,che vedo ricco inſieme,

e letterato .

(iz. Midiſpiace poi,ch.e ſia di poca ſalute .

.Ant. Nonè maraviglia 5 perchè i beneficií

delle felicità humane dalla ſorte non ſi cö

cedono ſenza le pcnſionizacciòchc ci ricor

dino la nostra mortalità, come ſuol dite il

caro nostro Signor Giuſeppe . . .

Ca. Mentre che mi nomina il Signor Giuſep

pe,ſavoriſca dirmi, comela paſſa .
Ant. Da malein peggio . E i medici lo darl-v

no per maleſiciato ,

Ca. Maleficiarol '

" .

4

El

**TW
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Hm. Ella ſe n’ammira!

C4. Sizperchè conoſco la _ſua infermità natu.;

rale cagionata dall’hipocundria . Biſo—

gna avvertírlo , che non ſi laſci ingannare,

. da certi impostoriignoranti,che, quando è

:finita la pandctta de’ loro comunali rime

dii,danno in ſimili ſutterſuggii di Male‘

ficii .

'Ant- Cheìſorſe ella niega con Avicenna, con

Galeno , con Pomponacio , e con altri, che

da’ demonii ſi' poſſa apportare ne’ corpi

4 humani morbo alcuno?e crede che ogni inf

fermità ſia naturalmente cagionara?

C’a. Da me non ſi tiene questa ſentenza , per‘.

che come cattolico fermamente crede, ed

adoro. la ſacra Scrittura , che mi dice,e\ſere

_. Namiwmtlſedalñſommo Dio al demonio il

otere affli gere à ſuo talento il patien

v ' , in fatti lo cuopri con..

4 "e gran piaga'. al capo fino al piede. ISa..

ti Evangeliì mi fan vedere , e credere

’ “ - ñ 'iinvaſa‘ti dal nostro comune ínimíco z

ai. -liheratida Cristo Signor Nostro .› E la ſan

- ta Chieſa dichiara molti demonii filgati da'

r corpihumaniperl’interceffioní de’Santi ;

Ma tanto il primo,quanto i ſecondi furono

- ſenzacontraditrione alcuna dichiarati tali

dalla bocca, e dagli Oracolizdi chi non può

nè sàmentire. . a:
' m i A IMO’:

. I ‘I
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Mut- IModernì ſpiriti ſi diſcuoprono ,‘ 'cſi

uariſcono da’ ſacerdoti eſſorcistantì collo

É“: Orationi,e conaltre medicine. `

[è. Coll’oratione lo’concedo;cö altre medici.:

ne poi non poſſo dare nella conceſſione}

ſe prima non'sò qualiſieno . a

'-.Am. D’Herbc,e d’altre coſe ritrovate da n03;

stri Moderni . -

Ca. Caro Amico mio,cosi.ſoſſe buono il mon"

do, come hoggi è cattivo : Piaceſſe pure al

l’Onnipotenza,ehe non vi foſſero cert’uni .

che s’abuſano delle ſante,e pie diſpoſitioni

della Chieſa nostra Cattolica, per far gua

dagni illeciti àdanni dc’ poveri inſermì.$ò

ben’io,che il digiunme l’orationi ſono quei

farmachi ſalutari,co’quali ſi ſca cciano ide

moni,e non le medicine dell’herbe .

'Am- Come inſegnano Valleſio—,eGioſalpinDñ

demonii,enrrando ne’corpi humani,fanna

dipenderei morbi dalla interna materica

ſvegliando gli humori malinconici, com—

movendo l’atrabile,dalla quale fanno,che ſi

 

tramandino nocive ſuligini al cerebto z e... i

nelle parti più interne dc’ ſenſi : o vero ac—

creſcono la detta atrabíle z trattenendolc.

cauſe effluenti, acciòche non ſia cſpurgata :

ò fanno dilatare i ſucchi craſii , acc'òche.,

naſcano l’apopleſſie. ele paraleſiet ò tra-ñ

xnandando negli occhi e negli orecchi cer

a'. u
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. tinocivîel'crementi, fan che ſuccedano lil'

cecità, le ſordità , e cosi dell’altro . E però

ſl stimano giovevoli alcuni rimediií., chL,

poſſono detto humore reprimere,e diſſipare.

(a. Si compiaccia, che io riſponda con inter

rogarla . Si poſſono ſimili infermità genef

_ rare ſenza opera del demonio è

Mn:. Si. e

[a. Dunque resta dubbio, ſe ſieno cagionate;

r

l’infermità dal demonio , òdalle cauſe na

turali; Mà che ſieno cagionare dal demo

nio , come dicono questi Valleſii,ed altri ,

che entrano questi eſſorcistanti à darei ri

medii ? Basterannoi medici; Mà dirò me—

glio : Simili hipocrite Medicine ò ſono

contra i demonii,o contra gli humori 5 ſe_,

ſonoconrra gli humori,i demonii non ſ0

no cacciati, ma restano à trafficare nuovi

humori; e così non rimarranno liberati gli

oſſesti,ò maleficiati; ſe ſono contra i demo

nii,io perme non sò,che profitto mai poſſa

no fare5m6tre che,fuor che il ſumodi Tobia

nellaSacra Scrittura non truovo in havcr

la letta , e più volte riletta , chei demonii

habbiano ad eſſer cacciati con herbe , con.,

pilole , con ceroti, e con untioni inventate

da certi eſſorcistanti alla moda .

Mn:. Noivediar‘no,chedalle bocche de’ma

leficiati eſcono chiodi, penne,legni, ed-alz

tre stravaganze ._ A que

-ññ-.ñ ñs.
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Ca.’ A questo tasto,che mi tocca,e` di biſogno,

cheio canti à tuono,e che,laſciando il diſ

putare , m’induca à diſcoprirlealcuneim

posture , che'in questo accadono . Per Vi

vere in questo Mondo così miſerabile , che

nonſifa ? che non ſi-tenta , e particolar

ticolatmente nelle Città grandi,dove i po

poli ignoranti ſono facilillimi al credere,

ed in conſeguenza 'prontiſiimi à laſciarſi

raggirare da certi astuti impostori, che am—

mantando la malitia coll’habiro della Ca—

rità,ſi fan credere dà pover’inſermi , avidi

della ſalute , pertant’Angioli manda-ti dal

Cielo à muovere al di loro bene l’acque

della Piſcina probatica , quando fono tan

t’arpie , tanti diavoli humanati ad’aſſaſi-i

nare l’humanità , cruciata dal morbo ?Aſ

colti di gratia un caſo accaduto à mè, che

che poſſo con certezza di ſcienza deponerlo:

Un’Apostata d’un’offerv-ite Religione , Ba

ſia: venne nella nostral’attia da Prete: ſi

ſi diede al fare l’Eſſorcistante , mostrandosi

uno Anacoreta,faceameraviglie col Far ve

der vomitare da’creduti Maleſiciati coſe da

non poterſi imaginare; certi non sò dire , ſe

zelanti , ò pur poco pratici delle coſe del

Mondo, siaſi comeſi voglia: vedendo tante

stravaganze, ſoſpettarono , che non foſſe

 

‘i. qualche coſa ſopranaturale, e però riſolſero

e..., di
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"di darne parte al Tribunale del Santo Offi‘..~

cio . Arrivò questa riſolutione agli orec—

chi dell’Efl‘orcifiante Apofraraflntimorito,

ſiſe‘- accompagnare d’un Cavaliere mio a

mico,é ſi portò da mé per conſulta, così di

cendomi : Io ſono stato N. N. hò paſſato

varii travagli , e perſecutioni,dalle qualiſuí

forzato fuggire dalla mia Religione . Im—

etrai dalla Corte Romana di poter pren

—‘ tierel’habito di N.'N.mà fui anche neceſ

~{itato à laſciarlo . Venni in Napoli da Pre

te; eperchè non haveva come vivere, mi

diedi à ſare l’eſſorcistante , ed hò'fattove

dere maraviglie dagl’ Ignoranti z perché

ben mi diletto di quelle deſirezze di mano,

che uſanoi GiuocolieriQuesto da certi Re

ligioſi mi hà fatto stimare per Mago; entra

to però in qualche ſoſpetto , temo,ehe non

ſia denunciato per tale; la priego à conſulfl

tarmi, che debbo ſare,perſalvarmi?

Io,prima di conſultarlo , con una ſanta cu

.'- rioſità gli diffi,chem’haveſie fatto vedere ,

come operava ; Volontieri s’ellibì di farlo:

ci chiuſimo con un ſervitore in'una came

ra, e miſece veder coſe , cheio haverei giu

rato eſſere perincanto,ò miracoloſe,ſe non

znîhaveſſc dimoſirato il modo , col quale

› operava; oltre il mostrar di togliere dalla

bocca del ſervitore fettucceacordclleaîhiqz .

:la l’

 

_4- ….—
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di,e dalle narici certe ballottedi cera; pre;

ſe un’augellino da una gabbia , che stava in

quella Camera,e cò tanta destrezza lo gino

cò, che àmè parve, che foſſe uſcito dalla.,

bocca di quell’ huomo . Mi creda, Signor',

.Antonio ,cheio in quel giorno venni in.»

cognitione, ch’e` matto da catena colui,

che vuol crederſi perfettamente dotto :

"Ant. E chi non ſapendo queste malitiemon..

istimeria per arcivere queste travegole?

Calo conſultai ad andare à déunciar sè steHo

nel Santo Tribunaleidell’lnquiſitione, pri

ma,che foſſe stato prevenuto dell’accuſe ,

perchè havrebbe aſſaggiato ogni miſeri-f

cordia.. - ‘

.MM. Si denunciò?

(a. Paſsò da Napoli in Roma‘, dovequebche

fatto s’haveſſemon lo sò . -

. LAM. Ella m’hà raccontato un caſo,’che mi da

motivo à non credere certe coſe in questa..

materia,ſenza prima ben ben’ eſſaminarle,e

con accortezza grande oſſervarle, perchèë

vero,che questi Giuocolicri nelle pubbliche

piazze fanno coſe,che paiono miracoli; mà

non ſi credono tali , perchè ſono tenuti

Circolarori,eſaltimbanco. Dio,e quanto

ci vuole per ſapete!

'Ca- E’vermbíſogna eſſereinformato del bene,

e del male, per fare una ſoda elettionne del

Pl'Ì'ſ
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' primo,ë ripruovareilſecondo. p

(dm. Chi ſi può chiamai‘ ſavio perfetto, ſe

ì ' fino nell’ultimo della vita ci resta che im

paure? mà vorrei ſaper, come s’introdu

cono quest’impostori nelle caſe degl’In—

fermi . '

Ca. Lo dirò i0,petcl1è è curioſoaſſai à ſape

re,che degli eſſorciſ’tanti,ve ne ſono ſempli

ci, emalitioſi; vi ſono poi alcuni viliffimi

Birbanti,e che ſi fingono Spiritatí(per dirla

colla voce Nostrale) e lo ſan ſare così bene ,

ch’ingannerieno l'accortezza isteſſa , questi

vanno ſpiando doveſono Infermi .di mor

bi cronici,e particolarmente d’Apopleſie,dÌ

v

‘i Paraleſie, ò d’hipocundria,che damedici và

_ chiamato male demoniacurme che in questa

- Înostra Città è così creſciutozpoi väno à farſi.

eKorcistare da' detti eſſorcistanti ſemplici ,

:7 e ncll’atto del’eſſorciſmo cò quei loro ridico.

'li cótorcimenti,ed affettati paroſzſmhquan

-do ſono costretti gli Spiriti ſfllſariià veni

:e à lingua, dicono, che anche tormentano

il Tale,e Tale( che ſarà uno di quegl’ln—

fermi ſpiati) costretti da una malia fattagli

da un ſuo Nemico . Il buono Eſſorcistan

te per .termine di carità fà penetrare all*

Informo ciò, che dallo Spiritato fù dettoalo

-z- cheè difacile creduto, dove l’Infermirà_ſ0-_

e no lunghe ,e dove ſono Donne inzercllſatè

**l . al a
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alla ſalute di chi patìſce; che però ſubbito e‘

chiamato l’eſsorcistanre à ſhr’oſſsrvare ,ſe è

vero,e questi anche conduce , chi gliel' hà

pubblicato per truovat la malia .

.Am. (Manto mi dice,accadde alSígnorGiu

ſeppc,il quale,eſſendo travagliato da una..

I "i" Apopleffia,chc gli h:ivea tolto un braccio ,

ed una gamba; ſu avviſato da un Religio

ſo,creduto di molta bontà , ch’ egli era am

maliato, c che di facile ſi potea guarire; Sè

gli diè credito , mà dopo d’havere ſpeſo

molti,e moltiducati,stà äcora come prima .

Cn. Aſcolti quel, che mi ſù raccontato da un

Medico ſavio,dotto, e degno di fede .

Medicava questi un’huomo, travagliato dal

morbo Gallico,malamente curato nel ſuo

principio : e come ella sà , questi morbi se

entrano nell’oſſa,vanno à lungo . Venne!,

Nstímato d’una vita lllibata,e gli diſſe ch’

egli era ammaliato; fù creduto , e chiamato

ad eſſoreistarlmquesti conduſſe lo l'piri'tato,

che dicea d’haverlo ſcoverto ,e nella caſa.

steſſa , dopo d’haverlo costretto à rruovar

dove stava la maliazſi fece,il vigliaccmmeñ,

nare per tutte le Camere, ed adocchiato un

Baullo,diſſe:Q1identio stà ; lo fece aprire ,e

cacciatoví dentro il capo,c le braccia , ne.,

cavò fuori un pupazzo,ò statuetta di cera..

malfattaztutta ligqxa di capegli, e trapaſſa

T ta
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dove nel _pro rio corpo il .patiente ſentiva

il dolore. Fù ſolennemente bruciata,e detto

all’lnfermo, ch’egliera di già guarito; mà

non per questo punto migliorò . Il medi_

. anche ha‘veva voluto aſſistere a questa fun

tiene , s’avidedella maliria ; Si portò con?

ogni ſecrerezza ‘a truovate il Buon’ Religio-i‘v

ſo,e gli dille: Padre,vengo ad avviſarvhche

vi ſat’ingannate da quello , che fà lo Spiri

riratoflaceontandoglí , quanto haveva ben‘

oſſervato. La Riſposta fù questazChe quan

to quel Poveraceio haveva operato,`era ve

riſiimo 5 mà che egli,eorne Medicomon ci

credea . I g - i A ,3. .:';Î’
Ap:. Qiestmche faceva da iëpirítatffieſſäèfiuo

I. WN! di“) d'eſſere? I 'Faz-:aa i

Erga un pizzicarolo fallito, corner: dille .

'Inti Veramente hòben’io oſſervato, che tut

f ti questi pubblici Spititati ſono della ple

boccia più infima .

LCA. E qual’huomo ben nato , e di garbo , può

darſi à queste così indegnen: vergognoſe fa

cende è Mà ſi compiaecia d’aſcoltare quel,

che accadde appreſſo ad un’altro In fermo ,

_’ che ſi medicava dalMedieo steſio. Gli ſi fece

pervenire all’orecchio per opera già

,13‘ ‘detto N. ch’egli era ammaliatozllMedico y

' c’haveva gran credito in quella @ſig-fac
i i conta,

;>

.M

.
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In

 

conto quanto gli era accaduto eoll’altro

infermo, ecliſſe : Se laſcierete fare à me‘, vo

glio chiarire quest’ impostore . Il fratello

dell’lnfermo,che era un Cavaliere di molto

ſapere, e valore,non folo gli die licenza,mà

' ~‘ ,volle aſſistere al tutto.V€ne il Rellilgioſmme

né c6 sè loSpiritaro,ſi fecero gli e erciſmi:e

venutii demonii à lingua,diſſero,che la ma

lia era in un certo studiuolo, che loSpirita

to haveva adocchiato in ‘un’altra stanza , e

voleva andare à truovarlazall’hora il Medi

co , ch’alſistea,diſſe all’eſſorcista: Padre, ſa

telo fermare, perche questo Cavaliere ande

ràà vedere,ſe vi é. Andò, e vuotato tutto lo

studiuolo , non vi trovò , che alcune coſe..

recondite dell’lnſermogtornò allo ſpiritato,

ed havendogli detto, ch’era stato mendace,

perche non vi era coſa , nella quale ſi folle,

potuto ſoſpettare di maleſicio , con urli ,

con grida riſpoſe , che la Malia era paſ

ſata ne’materazzi,e che non ſi porca triiova

re, ſe la Creatura , ch’era il Monello steſſo

non andava à prenderla .All’hora il Medi

co ,ed il Cavaliere fecero menaſire d’alcuní

Creati lo Spiritatoin un’altr’a camera, nel

la quale con minaccie gli fù ordinato lo

ſpogliarſifflaſſaron ſubbito gli ſpiriti .V ñ"

. ítiva questi un’habito d’Olato per voto 2 ‘b

Basta; questo habito haveva le Manichela

T a te
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te nella b0cca,in roglicrſelo ſe gli trovò nel’

braccio attaccato con un ſottíliſſimo filo

un'altra statuetta, nó differente dalla detta

di ſoprazcbiamaronmprima di ſcioglierla ,

il Religioſo, eſartogli conoſcere , quanto

viveva ingannato, liberal-ono quel povero_ó

informo dalla nociva apprenſione,nella qua..

le era stato posto.

Am. E di questo non le ne diede parteal tri

bunale di Sant’Officio?

Ca. Nò,perchè i Nobili sfuggono di farſi ac

cuſatori.

Ant. Doveano almeno eſſorcistatlo con un..
bastone. ſſ '

Ca. Non sò quel, ehe accadde; Sò bene , che

mifù detto, che il buono , e ſemplice Reli

gioſo non volle più attendere à queste pe

ricoloſe fa'cende , e quel Vigliacco non ſi

vide più ſpirit'ato , dichiarando d’ eſſere.

stato liberato per l’interceſſrone di non sò

chiSanto .

Am. O quantiinganni ſi truovano nel Mon

*do! ò quanto biſogna ſapere per liberat—

cene !

fa. Paſſiamo hora à ſapere quel , che_ ſoglia‘no

fare questi ſarínotti collegati cogli eſſotci

llantimalitioſizsi ricorderà d’un e to Mae

‘ stro Giuſeppe Faligname,che habitava nella`

‘ ` - ' . piaz- `

x

i
- _ -I—-ña—L—-d—ñ _in_ _ .._.
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.:sì piazza della Chieſa di Santa Maria dc’

Coltrari .

.Ant. Si, Quel Vecchimchc cosidelicatamen,

te lavorava . _

Ca. Apunto ;era questi d’anni ſettantatre , ed

in quest’età venne travagliato da fiati Hi—

pocondriacize perchè stava c6 qualchecom

modità,acquistata colle ſuefariche, e ſpen

dcvaflà medicine per guarirſi 5 Adocchiaro

da qiie-sti furbi andò uno à_truovarlo, e gli

,fl dilîmMaeí’troſhò di biſogno d'una cornice-'i

g. questa ſigurawuole egli ſarmcla‘?riſpoſe,che

è; n’ó poteva nó. trovädoſi attoàlavori. A que

{la riſposta il birbante lo guard-òfiBo in fac

 

` cia-,e poi tiràdolo da parte,gli diſſet-Maeffro

u mio, per qualche praticmclne ne ho, la tua.

i ì non e`infermità naturale, tu ſciammalito .

Replicò ilpovero Giuſeppe: E chi in quali‘

età mia hà voluto farmi la Malia , e tanto

f: piùfflhe in tutto il tempodella mia vita non

i' non mi ricordo d’havere offeſo perſona al

}? cuna, havendo ſemprezprocurato di farmi

honestamen—te iſatti miei . Eh Fratellmſog

a' giunſe il fantino, questa robba non ſolo ſi

fà per vendettamà perinvidia ; basta , per

z ſoſpettare ogni nociva malignità, l’cſſer tu

valent’ huomo nel tuo mestiere. Io ti dc

z ſidero ſano ,ìed—i lunga vita, perche ſei da.,

"i bene, ediligente ne’lavori: e però ti dico ,

" 3 che
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che tù vada à truovare l’Alfiete N. N. , che

habita nel quartiere delle Mortelle ., Nipotc

del Arciprete di N. perche tiene, havute dal

zio,certe divotioni,potentistime à ſcuopri

re le Malie . Riſpoſe Giuſeppe: L’età mia'

è delle grandi,che corrono,e ne rendo gra,

tieà Dio , il quale m’hà fatto vedermolti

morire nel fior della loro gioventùzſeà Sua

Divina Maestà piace di farmi terminare i

giornimieiammaliato,eccomi pronto .

Nella ſera poi Giuſeppe raccontò quanto gli

eta accaduto con quell’huomo,alla Moglie;

la quale , come donna,ed in conſeguenza.;

facilistima à credere quelle coſe , che dall'

ignoranza comune dell’altre donne ſi dan

no per vcristime , gli diſſe:Marito mio caro,

chi sà, ſe quest’hnomo è stato un’Angelo,

à te mandato dal Cielo per ſalvarla maſa

miglia? Sappi , che hieri pregai la Santiſſ.

ma Madre nostra ,avvocata per la tua ſalu- -

tc . ll Mondo hoggi è molto cattivo,l’invi- '"‘

’ dia può aſſai. Tu ſei huomo da bene: ti

faii fattituoimè hai perla Diogtatia biſo.

gno d’altri . E quel,che più midà ſolpetto,

ſiè,che molti, che vogliono qualch’operap

polita,edigarbo,vengono à te. Chi ſa...

ſe qualch’anima dannata, havendo per

duto per tua cagione qualche avvento

@ -rc , t’hà fatto un cosi bruttofervigio? L',

ans
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andare dall’Alſiere , che m’ hai tù detto ,

non co-sterà,che una andataà ſpaſſo fino al

le Mortellc- .

Aq—uesto dire rimaſe Giuſeppe perſuaſo. Si

portò dall’Alfiereza-l quale havendo eſposta -

H tutta la ſua infermità ñ, ne riportò in riſpo

’ lla-,che v’era ſoſpetto di Malia, e per accer

ì farſene era di biſogno far le dovute dili

›A- genze; che p‘erò gli co-nlignò una borſetta.,

di corio di vacchetta,ben cucita à due capi

per tutti ilatize gli otdinò,che nella notte_,

vegnente la ſi haveſſe posta ſul cuore, chel

nel mattino poi farebbe paſſato per la ſua

bottega à ſa~pereciò,che accaduto gli foſſe.

Giuſeppe così fece:mà,appenatenuta per mez—

“ff- z’hora la—borſictta nel lnogoorclinatogli , ſi

ſentitorto infiammatme palpitare il cuore,

in modmcheparevmehaveli’e voluto ſalta:

fuori,in ſine ſu forzato gitrarla via.

Ant. E che vi poteva eſſer dentro Z*

Ca. Mancano imbrogli,ehe poſiono cauſare.

questi eſſerti èL’argem‘ovivo,l’arſenico, ed

altri minerali, efernplici‘, onno haver quc<

sta forza. 3* g

Mn!. Se foſſe aecad-utoà me, farei stato eu

rioſo &oſſervare-gene vi era dentro .

(a. A lei non poteva alcert- ateadîemperche-`

non glie l’havrebbe quel furbo confidato. ,A

@dx-ri Cherie ſegui Poi?

~ - ` 'I' q .'e‘l

i*

i
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(L1. Nel mattino,e per tempo,’ſi preſentò nel

la bottega—di Giuſeppe l’Alſiere 5 e raggua

gliatodel tutto,gli diſſe: Amico, tù ſei am

i -maliato,e per più ſicuramente chiarirtene 4

I voglloſcriverne à mio Zio Arciprete ; il

quale stavauna giornata distante da Na

poli; facendoi’1,dare una man di carlini per

lo corriere,il quale dilà à due giorni fù di

ritorno,e portò la riſpostaznclla quale ſi di

ceva , che Giuſeppe era ammaliato , e chc_,

però ſi foſſe portato a N. che al certo ſareb

` be statoliberato . Allegro per questa riſpo

sta l’inſelicemclla prima ſettimana di ſet

tembreſi poſeà cavallo con qualche qua

,i drinoin ſacca 5 mà per l’infermità cred’io.

Ìper l’ctà, per lo caldo , e per lo trapazzo del

i" viaggio,un miglio distante da N. ſpirò re

pentmamente l'anima , e fù fepellito in una

Chieſa di “quelCastello . '
Am. Ah miſerabile! favoriſca dirrſinflera que- .

_ st’Arcipretczconoſciuto in Napoli?

Ca. E come? non ſi ricorda, dell’Arciprete di

N. cosi accreditato , che veniva chiamato

il Flagello de’dëtíonii : quegli,che fù chia

mato in Napoli per lo fratello del Signor.’

Antonio N., che mori mentre stava propi

nando certi ſucchi d’herba, che gli diede?

'Ant, Si ſi: mi ricordozqucgli , cheſiſpacciava

per undivoto di 24. caratti, e che non vo

, ;z ` leva

A«4-...q
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- levaaltri danari, ſe non quelli, che diceva,`
doverſi ſpendere alle medicine? l

(a. Appunto .

.Ant. : Adirla, questa giornata èper me troppo

' ' fortunata ;Signor Carlo amato , destinia

un'altro giorno alla curioſità di vedere

a il Caſino' delSignor M archeſe. Ripoſiamo

ei in 'questo dilettoſo poggiuolo à diſcotre

re, per conſolarmi con questi racconti , che

ſonodi grand’utile.

Ca. Non hò 'altro deſiderio-,che di compiacer
b ' ' ‘I . .

Am. Sono effetti della ſua corteſia . Haveri

*circa u’n Meſeiche hebbi un `m0tivo,_da ſoſñ‘

._- -pcttar‘qnàlchemalitia sù questa materia , o

ſu : Andava paſſeggiando fuori delle porta

Medina: ſentii in una chieſetta, che’sta in

raccataalla muraglia i . . `
Ca. --Si ſi,alla Gratiella . I

Jin!. Tanti strepiti, tante grida, täte biestemf

mie , che m’artcrrironoz perchè parea un..`

. " modello' dell’lnferno’ M’accostaized inter*

. rogato-u’u’huommche uſciva dalla cappel

rlaichccoſa era quella confiiſa Babiloniaèîmi

wfù riſpoſi-@che er’a-la ſc’uolà‘ degli affattu'ra-w

ti“. Aſcoltando ſcuola', curioſo ‘entrai; e

'vi trouaiuna quantita di-Do’nne Îgiovani ,

i che mi 'parevano piiîndiavoleffe, cheindia—

,- yoìlate ,-npëetano. di mala gracias emoltii

:.1 $10*:

.

e
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ñ iovani, i mostacci de’quali erano più da.;

Fpiritoſiflhe da Spiritati; e da questi ſi for

mava uno ſpettacolo d'horrore 5 perchè chi

gridava,chiamandoildiavolo: chi ſi con

torceva: chi sbuffava: chi mormorava : ehi -

eſſecrandamente biastemmiava: chi rideva:

. chi prediceva: chi mostrava di strapparſt

I"? con vrli i capelli, e con altri atti, che dalla

e“ modestia ſi .vieta raccontarli .\ V’ era un.

’ Prcte,che faceala carità d’eſſorcistare .

Cl, E di che conditione era questa genre? I

Ani'. Della più baſſa plebbe, come ſeorgerpo

ter . s

Ga. Diciammche ſia pena del diavolo l’have—

re iluoghi più vili per habitation-e . Il Pre

te,che eſſorcistava,chi era 2

Un:. ;Non lo conoſco à nome : poſſo bensì

deſcriverglieloxra un’huomo di pelo nero ,

difattezze robuste zie, per quanto potei rica`~ ,

ì--È vare dal parlare,era Calabreſe.

C4,@ Eche diceva?

An:. Coſedaſarmi ridere; perchè havendo la

stola per istaffile, e battendo chi troppo l’

1:: importunava colle grida , eſſorcistava con..

certe parole Greche: che io medefimo’mi

r’ ſpaventa” in udirlc. Per quel poco di 'té

-.› po , che vi stiedi , replicò da venti volte,

Temgramma’ran , e con voce così fior-tata,

' che (i ſarebbero ſpaventati: Lupi. Vidi pol

' v ñ un
ñ nf
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un caſo gratioſo z havendo stretta la gola.;

d'uno di queigiovanhe dicendogli in Lati

no:eitò,mala bestia, cità adlingnam 5 riſpoſe

quello in Turcheſco.

C4. Ella sà parlare in questa lingua?

'44”. Nè; mala coſa non istà qui; uno degli

- altri ſpiritati,che staua sbuffando, mentre..

l’eſſorcista lo violentava à parlare Italiano.

diſſezQuesti parla 'ſutchcſco, e lo sò,perchë

ſono stato per cinque anni in man di Tur

chi .

[a. Oh ſi ch’è ridicola l il demonio inman di

Turchi ?

Mn:. Aſcolti .

Q.->Ma,stima,che uno indemoniato pelle per.‘

lare nelle lingue,che non hà imparato i

Ant; Ancor-,che {i poſſa dire, chemolti (‘una

stimati oſſeffi,quando ſon rravagliati dagli

humori malanconiei, che danno la rimini—

fcenza del paſſato. un ſoldao era divenu

to matto malanconico . Nel fervore della

mattia ridiceva quanto havea recitato y

figliuolo, nelle ſcuole. Ne’ lucidi inter*

ualli poi non ſi ricordava di coſa alcuna.

Con tutto ciò ,laſciando di filoſoſate , sti

mo, 'che poſſa un’oſſeBo parlare in più lin

gue,quando vcramenteè tale ñ

Ca. Ma qui è di biſogno avvertite questo,per

evitare qualche inganno,ed e‘; quandoduno

A

 

J ‘
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_ :di ſimili oſſesti parla Turcheſco, Greco, ò

Arabo, truovare uno , che ſappia di queste

_ lingue, e che l’intertoghi per vedere corn

4_ riſponde. '

'Ant, Dice benerperehèpuò eſſere, che alcuni

Spiritati habbíano il ſecreto 'deWevedo di

w 'parer parlare intutte le lingue , quale è di

cſuperi-lare con chi non t’intende'; Biſogna..
‘è; eſſere ſaviamente malitioſo , edſiubbitarî di

quelle coſe,che non ſono di ſedemè ferma—

r mente crederle ſenza una eſſátta 'eſperien
gli la... . a

 

[è. Il Mondo è ſempre stato ingannevolç_,;

Mà hoggi con gli eſſempi del paſſato, e cosi

affinato negl.’inganni,che,ſe nonſi stà ſem

pre all’erta,ne và fatta dove meno ſi crede.

'Ant. Diſſe bene quel ſavio,che per ben domi

nare,biſogna credereà pochi . z. ` '

Ca. E particolarmente à cert’uni, che osten-ra

.z— no bontà di vita , e che ſi dimostrano fuori

à’à’del Mondo'íſiquando vi staunopiantati nel’

mezzo.

‘dm. Molte volte la divotioneè mercatantia;

quando nó vuol chiamarla ſenſale dell’ln—

tereſſe . -

Ca. Midà sù l’humore: caro mio SignoreAn

tonio, aſcolti un caſo paſſato per. lemanì

mie. Anni ſono ſi diſſe‘gnò diriſaſirç alla

, iuodeena una Chieſa antica: e prinçàpign

. ` o a

"i

\

'5
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doſi' la fabbrica, ſi tolſe da una cappella.;

una tavola , e ſotto viſi trovò] una figura..

dellaVergine,dipinta à freſcozquesta inven

tione al volgo fu data ai credere per mira‘

colo, vi concorſero al ſolito molti Spiritati

per menarci altra gente .' ,

Una mattina un mio creato vene à dirmi: Sono

paſſato per la tale Chieſa, dove ſi è trovata

‘~ una Madonna,( per dirla,come mi ſù det

' ta ) che fà Miracoli .

Mn!. A questo (mi perdoni ſe l’interrompo)iî

dovrebbe state ben’oculato da ehi governa

l'anime .

(a. Credo,che vi ſi stia . Ma ſeguiamo à dire:

E vi hò trovato Maccarone( che era un ſo.

pranome,posto ad un tal Gianni, che alla

groſſa campava , col vender frutta , da me_.

conoſciuto per huomo ſolo dalle forme.. )

chevi stava da Spiritato: ementre , cheil

Padre lo ſcongiurava,parlava Lat'ino,eSpa-_

` gnuolo.A questa notitia nelgiorno ſeguen

mi portai in quella Chieſa , e trovai eſſer..

vero ciò , che mifù detto, eche parlando il

demonio per bocca d’un maccarone,forma

va parole maccaronicbe e atteſoche , eſſen

do costretto dall’eſſorcista con parole Lati

ne à laſciar la creatura , riſpondeva anche

L'atino, dicendo. Jego non afi‘iàbo de cuerpo

' [ro à Chiflo . Parlava pure Spagnuolo col

por- *
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portel’s nel fine d’ogni dittionelmstoma

cato da queste imposture nauſeabili, mi

partir . r

'Ant- Tra gli astanti à questa ſuntione non.,

v’era chi conoſceva così ſeten ti vigliacche

r Tie?

CA. Gli astanti erano moltisrna tu tti atteggia

ni,edonniceiuol~e .

"x' .Ant. Lo credo: perehèqual’huomo di garbo

può astistcrein così laide bagattelle?

Ca. Òdaapprelſo: dopo dimoltí giorni feci

venire in caſa mia Maccarone , e dicendo

gli:Tu pari un'Aſin'osma poi hai un’habilità

. di Salamone : hieri l'altro paſſai per la ra

le Chieſa,e ti vidi fare lo Spiritáto , in ma

nici-anche meglio non havrebbe potuto fa

re un , che per cent'anni foſſe stato à caſa

del diavolo; e t’aſeoltai parlare Latino , e,

Spagnuolo , Senritoſi gonfiare, mi riſpoſe

r con una gtand’allegrezza: Il P. M. N. è un

grand’huomo 5 lo mi hà inſegnato à farein

due 'giorni, in modo, ch’e`: paruto un mira

colo .

'.dnt- Signor Carlo, mi fate ridere divoglia ;

Ma una volta aſcoltai uno di questi Spiri

tatbche parlava perfettamente Latino .

Ca- Ella conoſceva lo Spiritato eſſere igno

rantedi questa lingua 3 .

4'"- Nò; eſſendo quella la prima, el’ulnma

volta»
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volta, ch’io lo vidi; edà dirla-,v’ammiraî

una più , che fina , ed elegante fraſe Tullia’

na .

Ca. Poteva eſſere, che l’haveſſe bene studiata

prima. A questo propoſito ſenta un caſo,

degno d'eſſer ſaputmcome curioſo.

_ Un certo Apostataquanto dotto nelle lettere,

tanto ignorante nel ben vivere , ſi laſciò

creſcere una barbaccia da contadino , e...

vestito anche da tale,ſi portò nella Cappel

‘È la dis. María dell’Ajuto , ed ivi cominciò

a

r

il fare da Spiritato :e perchè haveva benz,

studiato lettere humane, Filoſofia ſcolasti

ca , e Teologia; ſapendo ancora di lingua

Greca,cc`ñ qualche poco dell’Hebrea; comi

ciò si parlare in diverſe lingue . All’eſſorci

sta erano ignote,e però ſi chiamò un dotto

Religioſo, e nell’humanc, e nelle divine let

tere . Venne questi, ed aſcoltandq parlare

in quelle forme un,che credea Villano, alzò

le mani in cielo, ringratiandolo , che ſe gli

toglieva dalla mente qualche dubbio, che

ſempre in questa Materia l’haveva mance-r

nuta adombrata . L’ interrogò d’ alcuni

punti Teologici . Il creduto villano all'eſ

raramente riſpondeva,non ammettendo al

cuni primi princípiizſe prima ſeriamente.

non gli venivano provati; il buon Rcligio~

ſo,ved-endoſi stretto, gli diſſe: Taci , bestia.

So
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iSov'ra questa parola riſpoſe cö una mentita,

È l'è un diſcorſo delle preminenze degli'An

geli . L’innocente ingannato s’offeri d’eſ

A,

f“ ſorcistarlmche però diſſe al compagno del

falſario energumeno , che l’haveſſemenato

nel ſuo convento. V’andò : e dopo d’ha

vere posto in operai più ſanti,ed efficaci ri

medii,0rdinati dalla Santa Chieſa per fu

gare idemonii per più giorni': Lo ſpirito.

furboain quell’huomo venuto à lingua, diſ

ſe:Ah ſiero ner‘nico, haitù vinto. Ma con..

molto vantaggio , havendo teco tutta la...

forza ſuperiore d'un Cielo tiranno . Per di

mani alle 22. hore laſcerò la creatura; ma...

per farti vedere, che non ſiamo noi così em

pii,come ſi ctcde,paſſcro à tormentate N.N.

che era un Genoveſe di cótinuo infermiccio
'comodmqſiuando non darà una limoſina al

meno di cl'ucento ſcudi à questa miſera crea

f’uraflhe per canto tempo hò inquietata . E

rforzandoſi l’eſſorcista di far , che tornaſſe,

nella ſila stanza dell’inſetno . Non occorre

altro,riſpoſe, così ti prometto da Angelo .

Il buon Relig’ioſo,che havrebbe giurato ta

(to pectote,che quello era un leggittimiſſi—

mo indemoniato, andò à truovare il Geno

veſe,efidato alla buona fama ,che havea d’

eſſere eſſarro religioſo,ed’una uita ſincera ,

ed eſſemplare , glìraccontò quanto acca

t Lduro
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a* “duro gli era con quello invaſato. Ma gli

ñ v ‘fù riſposto, che l’haverſiio non era stato da

lui malamente acquistato ;ì e' però non era—

d’andare‘al di’avolo;al`quale, ſe voleva eſſer

Iimòſiniere , non ſarebberomancati ricchi

, di poca buona coſcienza .‘ Non fece alti-.o

il Religioſo , che stringetſi nelle ſpalle, e li

parti. Nel giorno, ed hora stabilita l’ingan

natoreli fece conoſcere libera to, con modi,

che,per non eſſer lun`go,tralaſcio di ſcriver

~ `ì li ,comeraccontati mi vennero. Accadde

una coſa z il Genoveſe ,ò perl’apprenſione

di quello, che dal Religioſo gli fù detto 5 ò”

"perche cosihaveſſe operaro la ſua infermi

È tà,nella notte non potè dormire , ſoprapre

ſo da una fiera gravezz-a di testa.Nel matti

‘ "no per tempo mandòà chiamare ilReligìo

ſo;E questi,perche ſi trovò impedito,vi m5

dò il compagno dello Spiritato , al quale ſu

i‘ zfconſcgnata dal Cavaliere una buona limo

.Jſina . Ma il buon compagno la fece netta.;

" fhavendo ricevuto ildanajo‘, ſcappò via, e ſi.

‘fil ritiròinun Castello, trenta miglia distante

2-- da Napoli. Saputoiì dall’Apostata,ſi portò

dal-Barone di quelluogo,che era ſuo grand.’

amico, e raccontatogli quanto haveva ope

*rato per buſcarqualche ducato , da poterli

portare in Roma, à dar qualche rimedio a’

fatti ſuoi ,e taſett-are l’anima’ſua: ll Baron.

` V ne

 

\
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il ne,che era molto potente, moſſo à pietà‘, ed

-Î .àriſainſieme ,gli fe‘ ricuperare il danajo ,

_ co’sì fiirbamente limolinato .

‘Aut.’ E questa historia come laſà 2,(a. Mi ‘fù raccontata da un‘ huomo degno di i

, ,- fede , che poteva ſaperla con certezza .

Aut.‘ IlReligioſo ſeppe la burla 2

Ca. Credo ben , che la feppe5ma dimostrò di

non haverla ſaputaz diceva bensì: Vesti

- Spiritari, che vanno ſehiamazzando per le

Chieſe , dovriano eſſere eſſorcistati più col

bastone , che colla Stola . a _

"Ant. Lo diſſe ancora il nostro glorioſo P. S.R

Filippo, lucidillimo Sole del Clero . Al cer- 'ì

ro,cheio , posto da parte ogni riſpetto, n’

haverei dato parreà Superiori. a

Fa. . L’hò detto poco fà : ogn’uno cerca di mi *.

tener la ſua riputatione; che ſi ſarebbe det

to da’ maligni di quel buonò,ed accredita

to Padre,ſe ſaputo ſi foſſe d'eſſere stato così
ſolennemente burlaro? ſi .

Am'. Stimereiaſſaí àpropoſito andare ratte

nuro nel dar lelicenze d’eſſorcistare, ſenza

prima hauerqualche ſaggio, ſe‘è veramente '
offeſſo quegli, per lo quale ſi chiede ì.

C4. Veda,amico, nelle Città grandimumero

ſe di Popolo,e facili al credere,e particolar

mente nella nostra patria , ſe da’Superiorí

non ſi daíſeto liberamente le licenze , ſi di:

t . rebbe,
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‘î rebbe, che ſono ſenza pietà i Prelati,ſe non.

vogliono , che i Cristiani fieno liberati da

i demonii .ì

Ant. Almenomon vorrei darloro quegli estor

i cistanri,che chiedonosma Saeerdoti,da loro

non conoſciuri,e d’approvata bontà: e par
ticolarmente quelli, che non hanno l’eſſor-ſi

p cistare per loro ſpeciale eſſetcitio .

Ca. Dice ottimamente 5 Ma io vorrei toglie:

v'ia i capi Spiritati.

.Ant. Come capiSpiritati?

Ca. Gliel diròzvi ſono alcuni ciurmatori,che,

havendo gran talento in questa ſorte d’in

gannare , ſono da’ loro ſeguaci ` chiamati

Capi. ‘

'21m, Mi fà maravigliarel

C4. Ed è tanto vero, che procurando un Dot

tor Giurista una Abbadia per un ſuo ſigliuo

lo, gli diſſe un furbaccio di questi, che eta_

ſuo cliente : Vostra Si noria s’adoperi per

ottene-rla , che ſarà Pelè mio d’accorſare la

Chieſa, e far , che frutti bene .

Am. Vedete che ſceleraggine l e come potreb
~ì ñ'- be toglier via quest’huomini così nocivi al

Pubblico 2

fa': Io vorrei fare una buona ſecrera, tutta dió'

pinta con imagini di devotione,e cöſegnar—

- vi un di questi Capi,có\dirglí:Figliuol mio,

" ' questa è una stanza benedetta; da quà-non

‘ Y ì. ha'.
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havrai ti‘: da uſcire ſe non ſano , e ſalvo . Ma

perche ci vogliono i rimedii del digiuno , e

ñdell’Oratione, per non mancate alla carità

_ dovuta; q vogliamo ſpartirla fatica : fà tù il

@digiuno ,che noi con ogni affetto ſaremo

l.’oratione;e cosi havrieno da digiunare per

…ott-o, òdieci giorni in pane, ed acqua.

.Ant. Oh, come và ben penſata l

Cru L’aſſicuro, che un di costoro, che tutta la" ’

.L lor vita ſpendono à tracannar vino nell’

. hosterie, ſe foſſe così mortificato, ſervirebbe

,-*fld’eſsempioà tuttirnè ſi vedrebbero più Spie

riti Tartaroni, più che Tartarei .

Aut. Si : che questa canaglia hà di cani la...

proprietà, che, percoſſo uno , gli altri fug

gono. Mà questo ſi dovrebbe ſuggerire a’

nostri ottimi Superiori , come anche tutti

i,... glierrorhche poſſono provenire dagli elfo!‘

cisti poco zelanti .

Ca. E chi vuole arriſchiarſi , e questo quando

può correre qualche riſchio d’havere un ti

tolo di mala lingua : ſe ſrà gli eſſorcistantî

vene ſarà qualche uno, che verrà dal ſupe

riore steſſo stimato, e tenuto per huomo da

poterſi canonizzare in vita?

Am. In .ogni maniera, per ſodisfare alla con;

i ſcienza , ſi dovrebbe avvertire in qualche

modozaccioche nell'ultimo de’ nostri gior

ni non s’habbia à dire : Guai _à me , píìrfht_

o
› 'n.

~`
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.rzhò tacciuto. Veda, amico, questa--è-una ‘ab; ,z

ha, che offende inqualchepartela Santa

Chieſa . ' ‘

Ca. O Diole chinon~èai~coltato con ſoſpetto

di rnalignità,quando.parla d’alcunecoſe.,

che poſſono toccare chi ha tutto-l'affetto di

. quelſuperioremol quale ſi parla? `

;Ant- L’affetto dichi governa non ſideezpo.:

f‘ ſare, che sù labaſedi quei buoni ſoggetti ‘.~Î‘e

che ſi conoſcono per ogni verſo meritevoli.

Ca. Cosi dovria eſſereîzmamolce volte. il ge

> nio, la ſimpatimò pure la poca pratica nel

le coſe del mondo, fanno,che- ſi dia tutto l’-__

amore il chi merita tutto lo ſdegno .

Mn!. Edi neceſſario à chi governa la Chieſ

di Dio dinonlaſc‘iarſiingannare dalle pro

prie pastioninell’elettione di chi vuol feb_

~ virſ . .

Ca. Moltevolte iPrencipi stimano , che loro

non li poſſa dir bugia da’ſu-dditi;: e però ſo

-mo facili à credere; come accadde‘ad ungti

Prelato, che íervendoſidiquesta mallima ,

ostinatamente credea ciò, che gli veniva avg

. viſato . . ` ‘

.Ant. Edà questo fù detta ſempre la verità?`

fa. Diceva diſi; ma perche non ’v’h‘à braccia' ‘

àugia , dove non ſia un’oncia di verità’! ,

Î‘ q emava verità alterate certe bugie dì pe.

Î‘J ‘C: - _
di' i. V"; i So;
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.4m. Sono mastime queste di cervelli, per bon

. dir’ altro, depravati nella propria opinio

ne. Chi governa dee ſempre dubitare d'eſſe-3

ere ingannato; e però dee state ſempre ocu-"t

lato in ogni attione de’ſudditi: perchè t'al’

iunoflîhe studia di farſi conoſcere come vuo

le , ſi farà credere nel di fuori un Battista.»

. quando neldi dentro è un’Herode.

Cd. A dirla ſinceramente , non troppo mi di

.fletto di credere certi facendoni , che, mo

.,flxandoſi impastati di‘ſpirito, vogliono poi*—

«net le mani in ogni palla , ed eſſere diſpoſi

~toti,non ſolo del Mondo,ma dell’lnferno, e

del Cielo ancora, con dare oracoli profeti

.ci. E rida di questo : Mi fu riferito una vol

ta, che un certo eſsorcista arrivava à ſaperi)

ai nomi de’demonii , che tormentavano un

ì* poverello. per via de’ ſuoi eſſorciſmi . Ed eſ

o-ſendo interrogato , da chi erano stati impo

ìe sti questinomi a’demoni 5aſcolti. che bella

&riſposta; Conforme àgli Angeli buoni furo

z nodati i nomi di Gabriele, di Raf-lele, özc.

;cosìa’perduti fù dato il nome .

Am. Veramente èaidicola 5 e che huomo era
a‘,i .l questi? .

i Ga. uno stimato dotto; ma lo diceva à certi.

j . fattiflàvstampa , che non ſapevano, che ›.i ‘ »dit 'Gabriel’qe che Rafaele, dee. ‘ '

i' , 'Am'. E cheſciocchezze ſon quel.” P ;i

i.; 1.;
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- ìgnorantifl eomeſono raggiratil stava que;`

sti , che così parlava ,A in riga d’huorno da..

bene 2 ! . ~ v

a, Stava in tanta stima preſſo di tutti ?degli

huomini , che vanno canonizzando enza.;

. autorità, ,chevem'pa~ chiamato!! Sante, ed_

haveva più faccende d’unfAVvocato prima*

_ rio; ne’nostritribunali: _era ;aſpettatoda due,

ò ,trè carezze nella porta del ſuo_ Convento

: per) menatlo à quelli uego'tii.“ , .e ñ. … _,

Apt, FHM!? ..ſipuò stimare ‘attioned’un :ca-j

’ ritativm'eclhumile fervoflclifiiesvùfvCrillol, '

(fl. E questo anchee poco-;Ma laſciamoque-w`

i sti diſeorſimernon emrarein_ certematetie,

che non toccano anni., le; proteſto d' ha

ver parlato conzlei. degli SpiritatiI per dirle

quel,che ſinceramente ne ſento. e per diſco

prirle certi folli ciechi, ne’quali puòcadero

il Proſſimo ingannato ." - A; i ` z ‘

Ana_ Che 3 ſorſe é entrata in qualche ſcrupolo

di Mormoratione! '

CenNòz'mà- a», ,~— … ` i i:

A”. Eh piaceſie àbimehe‘quelli nostri diſ

, corſi foſſero aſcoltati da’nostti ottimi Supe

_ tioria Ghe al certo èi~fidarebbe qualche ſant

;torirnedio_.,› _ ' Y . i v

(e. Veda: eert’unî stimano perugia zia ”aci

. stra-nelhëpititfl ilçredere per ottimo quiz_

. to il fine ſcandalizzatiñstiraane effettui”;

. .V. 4 ed_ f

,e i.
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‘fio’...

c’o' buona lingua quando con verità ſcuo

pre qualche errore , checorre. ~ e `

'Ama Io flimoqucsto in alcuni, più effetto del':

î-prop'rio' comodotchè d’u'i'ta ſoda divotíoneìàñì

01.5 come? ‘-'i‘~’è,4:_x-,ñ; A?? “ì Wa - i

Am. Diròmonìp’aflàflmò perchè vogliono ví-L

vere àſcstcffi,ò perchè temono di ricevere

"pane per focacciagflimo, che ſi manca al do

vere di buono, c coſcienti-:to Cristiano in

non avvertire quello ~, che per opera degli

Spiriti cattivi è di ſcandalo inſieme , e di" ‘

danno al Pubblico. starebbe beta concio il

commercio huma no, ſe per íſcrupolo di co-x

« ſcienza non s’accu’ſaſſcroí delitti,perchè ri

mangano puniti: e particolarmente in que

{le così gcloſc rnaterie certi vitietti ſi deono

{piantare , quando-ſon teneri , che creſciuti

.J poi ſanno faticare le‘piiî‘gagliarde zappç.

per ifradicargli. Ella ſrl-[corda, che anche í

'i ;Paſquini un tempo erano di giovamento al

buon governo. “i” "i"

‘Ca. Dice il tutto; ma vedo, che il-díſcorſoè

z- -j-flatocosìdo'ke , cheha ingannato il tem-ñ

e po‘ , eci troviamo in caſa, ſenza eſſcrcenç.

` r* av'vec‘lutigBifogna dirlo: quando ſono in...

diſcorſo col caro mio Signore Antoniqpaff
*uſo l’horeper minuti. i‘ ì’Î- ñ i; *'r’ ‘

'.ánr.- Ella come ha cominciato, c'osìvuol fini

:Lrczed io, che mi conofeoîimpotente à con

Î Ce.‘ " ` tra
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C4‘. Ed‘io altro non voglio riſponderle, che-_fl_ _

è _ trastare colla ſua corteſia-,voglio terminal;

“"eò‘n 'una buona ſera, ſenza aſpettare-altra;
riſposta '- _ ' i " ‘ ‘

\.~

Buona ſera, ed à rivederci.
~ x

un:. E ſia dimmi{Buona ſera ._

e q 0 I ` ` "v
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LETTEREJHESTAVANO ALLIgſiATE

alfigncnte Dialog-”nel quale favorì-”[21

”gl’ìnganm' , che/i tremano da ca. .

lora, clnfiſmaitiſcono d'la-um*

v non dij—(fin' . - Q

Fortunato chihi poco gíudirio! Poverifſi

mo ſempre chili allieva nella ſcuola cre

dula del valgo! Miſctabilein estremo chi non

dal ſuo proprio ſapere , ma dall’altrui ſurbeſe '

che note và procurando ricchezze! A lei parerà

stravagante questo principio; mà non è così .

Disti:Sforrunato chihà poco giuditio! ‘perche,

non ſapendo diſcernere le lucciole dalle lu—

cerne,l’on1bra'dal_corpo,‘e l’inganno dal vero,

ſempre ſarà raggirata dacerte lingueſcheſia-v

cendofi odirc forastierc ,_ li fanno credere per

’ lingue della verità, nando *ſono della bocca_

dell’impostura- Disti: Poveriſſtmo chi ſi allieva

nella credula ſcuola del v'olgo! nè dilli male. :

perchè ſolo dal volgo ignorante ſi crede l’ in

credibile; (ënza cſſaminare, ſe può, ò non può

estere una coia,ſi dà per aſſentara.$i dice,che vi

ſono teſori guardati, che àforza d’incanti, e..

di ſcongiuri, ſi poſſono havere. Senza riflettere

ad altro certi marmotri sù l'incertezza d'una..

vana ſperanza innalzano edificii grandi , cre

dcndoli ſodi, quando ſon di cartnſoggetta ad

` ‘ ’ .03n
“ ~ o...

l
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ogni-acqua , che può disfarlà; e quel’, che più’:

importa , pregiudicano lanollra fede Criltia-ii

na :aſſaffinanol’ar‘iimai e fcioccamente {pena

dono il certo perla compra dell’incert'ilfimo; o

anzi del proprio vituperio: perché, chi non..;

{i ride di talicervelli groſſolani ~, quando ,~

per dilidetio di teſori, rimangonoin una ridi-

cola povertà? ' h - r _

Dllll : Miſti-abile in: ellrenio chi non dal

ſuo proprio ſapcrc,mà dall’altrui note và prof

curando ricchezze! perche il proprio ſapere.,

fà ricchi gli huomini : e chi ben lo poſſiede.”

può dire d’haver’un teſoro índeficiente.siveó \

dc, che ſolo le parole de’ ſavii , figliuole cieli’

honorate fatiche negli studíimon ſolo cavano

oro dalla più profonda avaritia ;ma ſi fann’b

ſoggetti, non idemonii, che perlo più ſi ſog

gertano per foggettare, rnà anche i Grandi , i

Potenti . - - z

DillizDall’al/truinotege chi non sà,che mol

ti impoflîoti mendicanti vanno perlo Mondo

uccellando il Proſſimo, e particolarmente di

pocoſapcre? questi ben vestiti alla ſora stcria

con tratti ſurbcſchiñ, maxovetti d’humanità;

e di linceritàfianno'îcredcrr: :l'a-[cette. perſone

alinine, che portano sfila-ſchiena l’otohercdiñ

tario, d’havere libri ,ì dove stanno notati tutti

itelori,l‘epelliti;in tempo, che Napoli fll preſa

da Beliſarímö pu” atterrati da’l‘oldati di Leu

… - trec

_h



a" '316 M‘V-.AIVZI

Aî__meà”.

'trecce . Da ſimili Paſqualoni facilmente ſi

crede : perchè non hanno letto~ ,‘- che ricchez-Î'
ze potevano eſſere in Napoliñnel temſſpodi Be

liſario; il-quale non la ſpia'nòmè ucciſe tutti i

cittadini ,1 mi ſolo abbattèlcmura .v Nè che...

gran danajo poteva eſſerein uno eſserci to eſi

meto,per dir così, per lo-tempo, che stiede all'

aſſedimCredure, come verità infallibili queste

ladre fandonie ‘f ſi- và. di notte con pericoli

non ſolo del corpo, ma dell'anima, e con diſ

pendii non ordinarii,à- cavare,ed à ricavare in

diverſi luoghi . .

Mà sò , ch' ella mi dirà1Tù parli per me .

Offenderei grandemente la nostra amicitia, ſe

riſpondeſſi di nò: Perlei parlo; mentre, che

mi ſcrive d'havere havuto fortuna d’eſſerlo

capitatoun ſorastiere, che havein nota un..

gran teſoro ſotterrato nel caſino della ſua vil

la , e che stà accinta à cavarloancorche stia..

guardato . Mi fono ben maravigliaro d’un..

ſuo pari, che, eſſendo erudito ,non eſſamini ,

che cotesto luogo non hà cento venti anni

di vita , cche colui, che l’ediſicò , non ha

veva cosimal’humoreda ſepellire il ſuo da

najo, perchè gli heredi foſſero stati costretti

dalla ncoeſlità à venderlo (come ella sà)al ſuo

Avolo . Mi replicherà, che può estere, che vi

foſſe stato ſepellito prima . Ed io’rìſpondo‘ ,

che da tante fondamenta, che' v-ì-ſoncé :state

at
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fatte lì farebbe stoverco. Mà laſciamo guaio-;z

per-non dilungàrmhe per non have! tempo,da `

farmi con lei una buona fcapticciata > colla..

penna; l'invio l’accluio Dialogo ſcritto '

dalSignorNocela; leggalo‘con gu- '

ilo,e con attenti0ne,cl1ef0IfG ‘

fermerà la ſua menu-,ln- ‘

nubilatà dal. diſi-z ‘

derio di ve- r. 1'" -;

f i ' dei-ſi

ricco pervia di :app- , q:

d’meantì. z
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i -qualefìfi’uoprona molte impoſtare., ,

i - - z che .:è questo alla giornata - .
..z --z accadono . .. i "

;un '-1 . › '

Novena , ‘: Summu.

. A -(_

Nat-CARD Signor Sarnelli ,dove ſi và?

Sar. @cariſſimo Signor Nocela,buon_.

giornoWò alla Stampa del Bulifon .

Non‘. Che? ſorſe manda alla luce qualch’altra

lua fatica è

Sar”. Non perhora; vò per ſervire il nostro

Signor de Notariis in quel ſuo gran Poe

ma,chestampa , havendomi comandato di

correggerei fogli .

Noc. Gòdmche habbiate un così bello, eſor

tun‘ato‘ ímpiegmll Signor Camillo hà volu

to chiu dere lo ſquadrone de’generoſi Poeti

heroici con questo ultimo ſuo Poet-na, e dee

ſi dire,che alle lodi del gran Costantino e‘

conveniente un gran Vate .

Sam. Ella ne hà letto qualche coſa?

Noe. Hebbi fortuna d’ammirarne alcuni Canti

ſono à punto vent’anni , datimi à leggere

dalla generoſa memoria del mio Marcheſe

Mario Mastrilli, Mecenate de’ virtuoſi .

S‘ì'Ã-ñfiignor Noce}: l mi creda, che i0 nàî "e
. … i o

\ .
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I

do veramente in un ſodo Parnaſſo, quando

leggo quei fogli , che meriterebbero non.

' l’inchiostro , ma l’oro ne’caratreri. -

.Nor. Cosîe 3. attendere , che non vi cada erf

l'Ql'C . ,

Sam. Ci fo il pollibile; mà come sà,non vi ſo-`

no più que’buoní, e ſavii stampatori nell'

Italia, amici della gloria, e dell’immortalí

tà; 'e però-i Compoſitori, e’Torcolieri, non

penſando' , che al guadagnmche poſſono

fare col finì: presto , laſciano alle volte gli

errori incorrere! .

Nat:. Biſognerebbe prima leggere il foglio

del piombo, per ſecondo nell’ímpreffione...

colla mano per emendarlo,e perterzomſl’er

vare , ſe è ben corretto nell’impreſſione col

torchio . ’

Sar”. E vero ,così ſifà nel Poema del nostro

Signor Camillo; ma ſi dee avvertite questo:

Molte volte le penne tirano fuori dalla ſor

rna qualche lettera nel dare l’inchiostro :il

 

Torcoliero talvolta poco elperro la rimette; '

mà non al ſuo luogo 5 oltre che non è post-i

bile, che non vi pasti qualche errore, emaſ

ſime quando fi rivede dall’ Autore.

Nor. Veramente erano grand' huomlni il Val

greſi,Aldo,i Giuliri, ed altri, che han ſarto

vedere le loro stampe ſenza errori .

Sam-Non@ può in fatti negare,che questi lie-j

"E f‘; no

.\

,/ì
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( no stati grand’huomini: perchàefsi‘do eru

. diti , aprirono le’ stampe, non col primario

intento di ſar guadagno col vendere libri ,

h‘.- .rnà di'giovare a'virtuoli “.5 conv tutto ciò sò

bene, che ella hà molti libri di così ottimi

. “stampatori; in ogni libro di quelli ,che lì‘

{lima ilpiù corretto, midà'l’animo di farci

'qualeh’errata .

‘Jlìoc. Lo viconſeſſo; mà non ve ne faranno

r Manti, quanti ſe ne veggono hog'gi- nelle:.

‘- Stampe moderne della nostra Italia ;ed in

‘f quello lì dee confeſſare grád’obbligo da’no

< flriLetteratial-Signot Giacomo Raillard ,

. ;ed Antonio Bulifon, che con‘ tanta ſpeſa, e

diligenza,hanno introdotto in‘ Napoli una

‘ ì ,Stamperia,da non farci diliderare l’Oltra

montane , e

Sui-m» Così èr‘nèfivi vſi vede riſparmio , perche.

vengano di tutta Perfection: e- . .

Nor:. Signor Sarnelli, non vorrei-far rnal’ope

{i rrr alSi'gnor‘ “,Camillo , col dillogliervi dal

.g deſignato cammino . > `

l Sar”. Mi perdonerà quella volta il nollro buo

no amico :la Stampa mi vedrà ſul tardi : per

hora voglio godere della buona occaſione,

‘ che mi dà la forte .

Noc- `Fottunaè la mia, che mi fà incontrate..`

un’erudito amico,che non ſolo sà gíovareí

-r virtuoſi coi parti proprii dell’ingegnoimà

, è una
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è una corteſe Lucina de quei degli altri .

SarmNö tanto di gratia; direbbe aſſai meglio,

che gode d’un huomo , che ſi profeſſa cor

dial ſervitore d'ogni virtuoſo , e particolar,

mente di lei; mà ſi laſcino le cerimonie; per

dove era incaminata? `

Noe. Vedendo questo giorno così ſereno, vo

gliofare un viaggio , e due ſerviggi , cioè

di godere del ſole , e d’ andare à rivedere_l

gli horti miei, quando però non vorrete… _

ch'io vi ſerva in altro. . .

Sar. Voglio ſupplicarla , che mi ammetta ſer

vo luo,e compagno in questo.

Noe. Sarà mio ſommo favore . E così che lib

bro curioſo habbiamo havuto di nuovo?

Sar”. La mia curioſità non hà forza di poterſi

paſcere delle moderne bizzarrie,quando lL.

mie honorare fatiche mi danno qualche co

modità da poterla ſpendere à gusto dell’

intelletto , ella ècosì tenue, che non poſſo

comperare,ſe non qualche ſcheltro {polpa

to da moderni , e ridotto à stare,come in..un cimiterio, nell’Officina de’libbrari l che i

.poco s'intendono delle vere reliquie de’ſa- .J

vii. Il mio ſpendibile non è , che cinque r ò

dieci giulii la volta , ed hò più d’un libbro

con questo prezzo. _. , . f‘

Nor. 0 ſi, -che con questo havete detto aſſai:

-certi ſapienti .alla moda ſi credono che le,

, . ric—
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ricchezze poſſano loro dare un nome glo

rioſo di letterato, con farli vedere padroni

d’una libbrerianon sò dire, ſe più Famoſa ,r

ò fumoſa; voi Îl’ll par, che l’intendcre,men

tre che vi clilettate (ley’libbri vecchi, che.,

hanno Pili Îenno de’giovani ,-e di bere con

l’ingegno al fonte, e non al rivo,‘chemol

te volte prende la qualità da quella terra…

dove paſſa. - i ‘ -

Sar-”Biſogna dirla: alcuni ſi coſhperano i lib

bripiù per farne pompa , che perleggergli

dcimpararne. r '_ . ~

No:. Altri hanno ilibbri più perallertare gli

occhi, che per paſcere l’intelletto . `

SarmTre giorniſono comperai per cinque ‘ba

jocchi un libretto buttato fra la turba di

certi volumi incadaveriti , che ſi vendeva

no à tanto il pezzo; e vale tutte‘le ricchez
ze del Perù .v r a i

NoaEdiche tratta?! ñ »

Sarn.Del modo'di truov’ar teſori;

Nov-Modo 'di ttuovar tclorile per quello vlòfii
matepretibſo i“ I ‘ v ' - ‘ »

Sar”. Si; mà non’ intenda ‘per teloriquegli‘ori,

e qp’çllè _geiñ'rnc,>cheífi'an no fepelliri're-guar

‘dati, come clicchi); da’demomi, mjà'quel»

li , che litruovano nel truovare lavera ſa

pìenzazſà venire questo libbroall’acquiflo ..

d’una moral filoſofia., e così ſoda , che può

’ fare



  

g
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meilSi‘gÎnor N.N. che , per havere da un.. s

certo Birbante F. un libro di note di certi TI_

teſori à capriccio, sborzò duccnto ſcudi .f’ ~ Nor. O che miricordare! un cervello, come -5

quello , perderli preſſo di queste diſperate '

ſperanze di tornare ricco con la vanga alla

mano ! mSar”. Altri dà ilfuo cianajo per ricavatnefrut‘

to z e questi hà ſpeſo ducento ſcudi; acciò

che gli ſruttino m‘il-le percento z di miſerie:
per'ſſöwdi perdita. ü** ' i e i '

Naz-Biſogna dire , che il mondo èjbello per

la varietà liravagarire di tanti genihſc tue- z i.

.fl tifaſſero egualmente ſavii , che inſipidezza Î ì"

' ,Wìſarebbe P ll ſapere ſi vedrebbe poco Qima- . z

h to, ſe fljfuem 'uileſcunt . AEM E} i‘ ' ,ì Sar”. Così è; una cometa eaudnta , che com-' - "il"

parve poco prima di paſſare in Cieloil no- 'stro gran Mon-area Filippo Vano, toglie- \va il fonno nelle notti da gli occhi de’cu

rioſi,peroſſcrvarla 5 e del fole,e_ll1e è un con

tìnuo miracolo dell’onnipoterizamon v’hÎ

chi ne faccia conto .Nor. Se’non vi fofie'ro' certe teste così matt-3.”

che mdtivo potremmo havere nei diſcorſi 2

Sam-A Ma torniamo un poco al Signore N'.'N.

 

 

Giorni ſono mi diBe , che hav‘eva un gran

’ teſoro per le mani,e che stava ben guardato.

6'

’ “ì `_ ,ì Non'.

M‘L "'43
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Nor. Come guardato 2 ` v‘ ,

Sar”. custodito da' demonii I

Noe'. Equcsti demoni teſoricti per-echi lo Cu*

stodiſcono?

Sam. Per l’Anticristo, come dicono .

Nor. A questo mi confiderei di riſponderezmà

:fé-?non ſono per farlo per 5%“ entrate nelle,

diſpute ; pregherei si la Divina Miſericor

dia , quando foſſe così, che'ſi degnaſſe di m’)

permctterlo, acciò cheſi climimxifferol;I

a‘? korzead un mostro cosifiero. 'W

Sar”. Si: perche il danaro da ſc steſſoè un de—
, monio, èun’Anticristo così potente, chſiſie

“ da pochi ſiſà teſistere,estarebb` ben concia

la Cristianità,ſc poteſlero, co'me ſr`dice,i de

monii diſporre di tutti i teſori della ter

ra.. . _

.Aoc. Ma torniamo à noi : ſeiDemonii custo

dilconoi teſori per l’Anticristo; come li

poſſono cócedere a’teſoristi per gl’ínèantí ,

che ſanno , che (‘ilo fiefl‘mc'hedireviolcnta.

ti dallo steſſo demmÎioTÎTÎFÎ-Ì* 311

Sar”. Sono alcuni teſori, come dicono, per

` l’AnticÎ-isto, altri dati a custodire al de

_ ‘àmonio per doverli’conſcgnare à chi loro

,
' 'darà qualche ſegno . -

Nac- lo per me l’hò per imposturczſe foſſe vc

ro ciò,“ Demoniſhda custode ne diverrebbe
’ ` ‘ diſpoſitore per noſiaffaticarfi in ttuovar rire
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teñtationi per far cadere un’anima .

Sar”. Si; perche l’oto da ſe steſſo è un demo

nio s così 'potente , che da molti pochi ſifà

reſistere -.

Nu. La maggior parte de’Santìſono stati vo

lontariamente poveri ›, perche di raro fanno

inſieme lega , bontà di vita , eri-cchczze .

Sar”. Mà ella ‘che ne ſente di quegli ſpettri ,

di quell' ombre , che appariſcono in quei

luoghi, dove li credono naſcosti i teſori?

Naz'. N’havete veduta voi qualched’una?

Sar”. Non perla gratin divina, che mi dà lu;

me di non appetire altro teſoro, che quel—

lo, che arricchiſce l’anima di merito, e di

gloria. ‘

Not. Hot vedete, alcune volte èpermillione

del nostro Dio r forſe per punire l’avidità

humana con quell’a'rmi isteſie , colle quali

fil offeſo , come accadde à eolui,'che contra

quella povertà religioſa, alla quale convo

t'o ſolenne s'era obbligato, li portò eo’l‘uoi

compagni, dopo di molti for‘rileggii Fatti,à

cavare un teſoro dentro -d’una grotta vici-v

no Pozzuoli; mà cadido loro repérinarnen‘

ſe la grotta steſſa :doſſo , loro ſervì d’homí

cida e di ſepoltura inſieme; e de’eali conſi

-mili ve ne potrei ‘raccontare molti e

Altre volte ponno eſſere ſimili viſioni

:azionate da una veemente imaginarione 9

X 3 che
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che l‘uoleallo ſpeſſo far caſo , e tanto più’

che ſimili teſoristi vanno di notte ,v ecorL.

timo re ,che ſpeſſo loro fà vedere una _moſca

per grifo ,_ e credere una moſſa di fronde-J

peruno agguato didemoni. ' i

.ſm-.A questo propoſito voglio'narrarle una hi

llorietta gratiol‘a. Tre galant’huomini , da.,

me,e da lei ben conoſciuti, instigatí, e gui

dati da un certo Birbante , che faceva del

mago,andarono à cavare un teſoro di not—

te preſſo d’un caſino vecchio, che stava nel

la villa d’uno de’tre; fatti prima alcuni in

canti con una verga di verbena , lidiedero

à ſcavareze mentre con una timorofa atten-_

rione s’attendeva all’opera; videro uſcire_

dalla porta del caſino, alla quale faceano

riparo alcune frafche , ſci capre al barlume,

della luna, che per loro mala fortuna. ina.:

quella notte stava un pò annubilata: ellen

do liate credute ‘demoni , il mago rimaſe.,

ammagato , e con uno de’tre fvenne; ma

lamente gli altri due li racomandarnno al—

le gambe; ela fuga fù così accîecata, e pre

eipitol'a , che fece dare uno di quelli in un

foſſo, dove ſe glislocò un’ollo del piede , à

legno, che non fù più pollibile il poterli

muovere per lo doloregl’altro arrivò nella...

caſa campestre, dove dormivano icoloni,

picchiò con molta furiagma eſsédo da quei .

\V di
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didentro stimato ladro , portò riſchio di

ſentir la riſposta con una archibuggiatL-s

conoſciuto poi alla voce, gli fù aperto, ed

eſſendo stato oſſervato tutto tremante , L.

sbigottito in _modo , che pareva unfantaſ

ma 5 interrogato d’un cosi strano acciden

‘re, nel migliormodmchepote‘ loro dillo,

che con altri compagni erano .stati ſegui

tati da diavoli in Forma di capre . ,Saputofi

il luogo , uno dc quei rustici diſſe: Poſſo_

morire › ſe non .ſonoflztçzlzaolìre ?apri-»x

perche bici-ſera ve ne chiuſiçnézoçtoffler fa‘

pararlledallîalgre; , come; ſo ſpetta. dimalç….

e cosirincorarono in parte quel povero ſe

mivivo; andarono poi tutti-Aalnumero di

nove à foccorrerei compagni , e trovarono

per prima il mil‘erofcaduto, che l'palimava

di dolore‘, poi glialtri dupqualichemor-f

ti, e le capre‘ vicine; li‘prefero sù le bl'aC-r

cia al meglio, che ſi potè , eli portarono

nella caſa ſudetta. Mi fil racon’tato quel, ~

che ſi paſsò quando rinyîegqqrg, per: farli

credetmchgquelle ;gonfi eranozcapre india;

volatefl-nàîrognoſi:.` ma n'-.. , ‘I 55K

Not:. Veramente è ridicolo ,il çaſo5Hor dicoſe la coſa non foſſe (lata: così,diſc:ovx‘ertawſq

non havrebbe ogn’uno creduto ,molle quel

teſoro era.guardato da diavoli? Voglio

raccontarvi un altro caſo, accaduto à med.,

X 4» per
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per autenricarvì , ‘che può fare mlà’fOl'tL,

i'maginatione . Andai con molti amici il’

vedere l’anticaglie di Puzzuoli : ci portami

mo nella grotta , che dicono della Sibilla ,1

nel fine del tratto che ſi può caminare( che’

farebbe nel mezzo , {è l’altra parte della.;

grotta che termina à Coma , non foſſe im-r‘

pedita dalla terra caduta) vi ,ſono due ca

rnarette , nelle quali v’hà un bagno -d’acó

qua tepida, e qualche vefiigio di muſaico

come ſapete (mentre che cosi accuratamen

te l’havete‘oll‘ervate e deſcritte) l’uſcío s ò

per meglio dire, il buco , per dove‘s’entrab

nelle nominale stanzette , è 'angullilliino;

v’enerammo tutti; fra la conv’erſatione vi

era un Cavaliere’ di garbo , e' ſh’írítoſo per

altro. ?Miele-atta della stanza del bagno

liebbe‘a ire-badando: E che l'aria. ò demo

aiutami dem 'un pò‘de’cuoí telori! Si (‘cher

ìò per un poco s’ù questo , raccontandoſi

certi fi‘nti-caſi_ djſgratíati ,aecaduti il molti.

che colà dentro erano andati al chieder te-v -

fori , uſcimmo poi , l’uleitrio fà il Cavallero

già detto ;ehe porta il caſo 2 nell’ufeire da

quello angusto forame ſc gli attraversò il

‘pugnale , che-portava al fianco, in modo ,

clic gl’impediva l’ufcirqe riflettëdo à quel ,

‘che l’havevamo detto'illimando d’ eſſer ti

rato da dietro, ‘venne ‘meume fà di biſogno

"ì con



*DELLE POSTE. 329

con molto nostro cordoglio portarlo sù le.,

braccia fiiori della grotta, e per più meſi

i‘ticde inlett‘o come attonito. ,

Sar”. Lemaraviglie , che fà vedere l'appren

ſione, ſono grandi.

Noe. Mà,per tornare a noi, altre apparitionî

in queste materie ſi fan-no , e con le burleò

con l’imposture de’ſurbacchiotri teſoristi .

Sar”. Come adire?- ñ

Noa-ì. Eccone uno cſſempio all’impronto . ve~~

dere questa picciola torre; guardatequi'de".

tro questo pezto di pavimento rifatto z 2;.,

'questa particella alla-Gotica. 4

.Sam. O`uesta mi pare alla Franceſe.

.Nur. chiamatela come volete, perche i Fram

‘eefi ancora così architcttavano . hot-questa

torre con questo territorio ſon più di cé‘ro,

eſertant’ñanni, che stà in caſa mia 5 s’hà per

traditione `, chevi foſſe stato Lcutrccco ,

quando aſſedio Napoli. -S’erano confede'a

rari à rruo-var teſori due Dottori di leggi,

uno in medicina , un libraro ,` due merca—

tanti, uno ſcultore , un barbiere , con.;

` due altri,che-per lo carattere, che havevae

no , non debbo dire , ehi erano . questi ab

bandonate le loro profeſſioni, e’mistieri, 3’

erano dati à queste vanità di farſi ricchi con

teſori meditati .

e Alcuni miei ſignori amici li- diſpoſti-odi

far
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far loro una burla , e riuſcì anche à danno

mio.. vDiedero ad intendereà due dcgljag

cennati teſoristi, che nellaTorte di Nocela

(che è quella) era un grandiſſimo teſoro,~

tanto ſeppero dire, ed imbrogliare , che gl’

indull‘ero rà volerlo ſcavare, e s’appuntò la,

‘notte; i prelibati miei ſignori amici ſi ma
ſcherſiarono co’fervitori, da diavoli, c ſi aſco

ſero dietro di quel calinetro vecchio ,,chL.

vedete; venne la compagnia-do’teſoristi, e

finito di fare certi incanti l mentre che stal

vano Facendo leva-nella‘ ‘porta, ul’cironoigli

appiattati, lanei‘andoralcuni raggi di-fuo

co , e con Bastoni covertidi paglia loro ne

fecero contare , mà’ non-danari; e per farla

pi1‘vcredibile,gli lifguitarono vicino a quel.

la cappelleotaeche' vedeteadovecon urli’, e

cauſa-grida horrendegli laſeiaronoñ- ìjjì ;f ',

;Îflehnattinozpoi due -dſie’ìfinti diavoli ſi

portarono alla cala-‘diano, de’due dottori,

che sfera trovato nella facenda; lo trovaro

no‘inlettomolto ſcolorito , ² e mal concio :

îi‘ntcrogarono, comeeera andata la coſa.;

  

nella notte antecedente; udite che 'riſpoſe l '

ohe‘nella Torre il tel'oro‘era certillimo ,.mà

che ila-va molto ben guardato da una legio

ne di demonii , e di gran valore , mentre,

che havevano dil'prezzato il comando d’utx

gîan'd’huomo, che con elfo loro havevano

` . ` mena
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mena'to ;màv che al certo il teſoro li farebbe

havuto , perche l’havrebbero costretti col

Pre certo Mallimo . ,

Sar”. Che terminiſon quelli? › ì

Nec. Sel ſanno eſſi , sò bene che uno di quelli

ne stiede per più anni prigione nel tribuna

le del Santo Officio , elpoi fù elliliato . a- »

Sar”. E dove arrivala pazzia humana! di gra

tia fegua l’hilloria,che écu’riofa . -.

Nac- ll dottorl‘enza dottrina,in vece d’etnen» I’

darli alla covrerrione di …quei bastoni, cre

duti diabolici, farteli più ſodo nella ſua..

ignoranza, dille che voleva co’» compagni

tornarvi , _e con buone prefentioni , e che

l’havetebboro avviſato agli ‘amici l‘udetri

prima d’andarvi 5 mà havendo(come dilli.)

per licurillimoil _teſoro , .v.’andar'ono in una

notte all’ impenl‘ata , e non rruovandovi-i

demonii de’,‘già detti amici, aperta la por.

ta,lcavarono nel luogo, che vedere; ed‘ ar…

rivarono fino all’acqua,che in quelli luoghi

paludoli e molto vicina , inmodo che nel;

la mattinamifù di biſogno da corrervi , e

farla riparare di fretta 5; zmà- più mi diſpiac

que , che alcuni garzoni , che dormivano

in quella caletta , dove stanno armate 1L,

ruote da cavare l’acqua, per inaffiare le vor..

dure‘n‘ell’ellare, s’avvidero;d_e,’. demonii ſal

ſarii , e pubblicarono, che. nella `Torre vi

Hava
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{lavano le mal’ombreze tantofù z che i ed…

loni non volevano per timore accollarvili;

vi sò dire, che,pet toglier questo vano pen-ñ

ſiero, vi feci pubblicamente andare un reli

giol'o conlicenza dc’l‘uperiori à benedirlaà

olennementc . 4 .

su”. I begli humori de’ſuoi amici dopo,ehe_..

quello luogo li trovò ſcavato da quei mar-'ó'
motti mal fatti a che fecero I I ‘

N”. Saria lungo il raccontare il paſſatempo;

che hebberoflper lo ſpatio di più meſi ;dirò

ſolo ,che , e en‘do andato à truovarli dopo.

didue giorni, l'eppermche con efficaci co

mandi havevano legato i eollodi diaboli

.ei , mentre che più non erano comparſi, ma

che ilrel'oro era stato trasformato in una.;

groſſa palla di pietra , che è quella , che..

v dcte in qiucl’canton‘e , credo tirata da;

qualche ba illrone, ò d'altra machina in

tempo ò degli all'edii antichi,ò della guer

ra,`che fece Alfonſo d’Aragonazper conqui—

flar Napoli y ſe non molti palli lontano da.

quello luogo fil ammazzato da una palla.’

di cannone l’infante Don Pier’oJratelld di

questo Rè;e fingendo dinon crcderlo vole

vanola parte, altrimenti minacciavano di

volerli denuncia-re al‘Fiſco Camerale. Hot

conſiderate che faceano quei poverclli af

fiìttizponevan'o mezziggiutavaao, ed anca

- ra

I
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i Eivasabondivennero-in lfld-P‘ìu’e colpi"

  

fa regalavano qualche volta. ` _

Sar”. Veramente è da ridere à tutta bocca .

Nic. Voglio dirvi una coſa , che prometteva

no di far nuove coſe per indurre la pietra.,

à tornar teſoro, cche lo volevano fare an

che in preſenza di detti miei amici, quan

do però non haveſſero havuto timore.

Sam. E lo fecero?

Noa. Nò: perchè, eſſendo io stato informato

delr'utto, n’hebbi qualche ſcrupolo; feci

una ſulenneripaffara , e minacciata inlie

me à quei pal'qualonhe cosi feci quietare.

il tutto . ` P.;

Sar”. Non credo , che truovarſipoſſa ignoîE

ranza uguale à questa. i

Nor. Sícagionano ancora dall’ impol’tura. 5
udirelo in quefloſir‘acconto, cheè , non hà'`

molto ,accaduto nella nostra Città. Anni

ſono vennero in Napoli certi vagabondi

truffaldinhcheà ſpeſe de gli huornini orec

chiuti vogliono vedere il Mondo , e vivere

da per tutto colle menſe, che loro apparec

chia la ſperanza di certe figurine , che

, muovonomon collo ſpirito naturale , mi: ,

à guiſa di biſognoſi horologii, colle Forza.

delle ruote , e de’conrrapeſi ) che,fc non ſi ‘i

reiterano con lechiavi ,ò con tirarli in sù , 3

tihtzlágffiqfflgzſenza moto;l-lor(corne difli)det

“I

  

  

eſea`-"" o i. “i.

"evo ;- '
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eſca della ſperanza d’arricchire tírarono

` dentro delle loro retimolti peſci groflì z nè

contenti di questo, vollero ancora far peſca

z di Sardellc. Adocchiaronouna vedova... ,

flimata comoda, che ſolo haveva un fra

Utelio l’t,ete,rnolto da bene peraltro .

.54”. cMi perdoni, ſe l’interrompogfnoie per

lo- più entrare questo diſidcrio di teſori ne.‘

gli animi de’ Religioſi , maſcherato .di -ca

rità , con dar loro à credere , che poſsono ..

‘ eil‘endoricchhfovvenire, ed aiutarci po

verelli . ‘ `

Non. Così e; maà questi poi accade quello,

che accaddeàtiuel taglia pietre, che fatto‘

ricco per interceflionedel SantoRomiro

Daniele’, ſiſcordò della ſua caritativa di*

votîone , tornòun Lucifero di ſuperbia , ed

una furia nell’odiare il prolIimo.Non ècon

traſegno d’una vita perfetta il procurarg,

ficrhezze più di quelle , che bailanm'anche

,;.,eol difl'egnoclifovvenir poveri, e di fabbri.

care , e d’abbellir tempiì . -

Sar”. O, che fruttuofo‘difcotfo , {i potrebbe

' uſare sù ,questo .l mà torniamo a’teſorifli, alla

. vedova , ed al Prete. ‘ . ` V -

Non'. Sono digreilioni quellqche ancora gio

z, vano. ’ , - ‘ ’

Siam. Sícgua,per favorìrmi . ~ '

lyric. Feeeto ſapere alla vedova,‘ :dal Prete—»i `

by che
I

E‘
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che nel mezzo del pozzo della loro caſa..

'stava aſcoſo un ricchiſſimo teſoro, e che.,

stava guardato dall’ anima d’ uno ucciſo

Schiavo… Turco , la quale di'facile potevano

costringere à conſignarlo :'havendo nelle..

loro ricette il modod’obbligariaà pu-bblif

car-ei ſegni,p~er gli quali doveva conſignar

lo . Al nome di ricchezze , colle quali la..

'vedova forſe diſſegnava gran matrimonii,

ed il I’reteg‘ran dignità , di ſacilerestarono

petſuaſi. ~ I ñ _

Sar”. Evero, perche chi hà un~teſoro in caſa

può dire'd’havere un Giove à vettura , che

'lo me‘ni dov’egli vuole . i

Noe. Non èbuggiazgli aſini ricchi ſono por

tati ſulcapo, anche degli huomini , degni

’dicoman,datez~ i _, .. f i

Sar”. Mà qual ricco non và dagli adulatoti

intereſſati pubblicato per virtuoſo ñ, e col -le

maniche? mà torniamo all’historia . Data...

ſede alle parole de quei gabbapopoli ſi di...?

ſpoſero co‘ll’ opera loro _dîhayer ilñteſorog.,

mà quì ſi faccia- una digreflione , che fà alla ~

chiarezzadi questo fatto . hayetevgi noti…

tia dell'aq‘uedotti ,ſottçrrançjññdiálflapolig:

Sarn- Sia` e. poſſoidirhnchì @zîàííëëeſoíîüi

terna,.ſarebb_e unaglioſa d’Europa : perche impara, ,Cjftàfflh

grande , come q-ucstafſifnòjommpdifnqflfn

v “ ` ` -te
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te caminar da per tutto l'otto terra per via,

tutte fatte di fabrichc. certo è, che, ſe quest*

opera non foſſe stata latta a poco à poco. da’

Cittadini, c’han voluto portare liacqua...

nelle loro cafe , la ſpeſa non li farebbe po

tuta fare nè meno da’più ricchi Romani.

Noe. Godo che' stia così bene informata; ag

gregarono quelli birbanti nella loro vi

gliacca congreatione un pozzajo pratico

negli aquedorti , che ſapeva entrare per

una ‘parte, ed ufcire per un'altra , lontana

à miglia; in una notte stabilita alla facen

da fecero calare il pozzaio bene ínstrurro in

quel , che, doveva rifpondere,per un’alrro

pozzo , e portarli in quello della vedova.;

ereſſero un’ altaretro avanti del pozzo sù

del quale poſero una quantità di candeìecá

te , e dopo di haver mormorate alcune pa.

l‘ole indiane , quali ne‘ meno,credo, che da

elli ?intendevano , uno di quelli ſi cacciò

nella’bocca del pozzo, e cominciò con una

voce horrida à dire : In virtù del comando -

già fatto ti conllringo à dirmi, dove stà il

teſoro, e di che quantità egli è . Ril‘pofel’

inl‘trutto pozzaio da baſſo (lo dico con l’

{steſſe parole,ehe mi furono raccontare..)

tifato ihremm puzza , e stare diecia ini

liuaafil'ieor’nando à dirmi (ſo giunſe que

‘ti’ ?on qual legno ‘dei configuri? Mi

-- u o
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ſolo f re‘plicò l’altro ) conſegnare a chi da. A

` re duce'nta pezza oro cómagina ſanta Mar

ca; la vedova ,‘e’l fratello‘, ch’al‘coltaro

ì no il tutto , l’hebbero per più che certo, ed

havendofaputo dallo steſſo che faceva del

mago,chei ducento pezzi d’oro dovevano

eſſere zecchini , mentre che in questa mo

neta ſia impreſſa l’imagine di San Marco s’

offerirono di dargli; e perche-non n’have- Y

- vano più , che cento , li fecero improntate

gli altri , enella notte ſeguentefatti_ nuovi
incanti , il furbillimo mago dopo ‘d’ltl ‘

gli allicurati , che il danaro non ſi ſare
perduto,pcrche haverebbe costretto lo steſ- i ,

ſoſpirito à portarlo sù , ſi cacciò di nuovo

nella bocca del pozzo, ecavando la ma

no da dietro,li faceva porgere dal Prete ad’

` uno aduno i zecchini,e con dellrezza gräde

‘ li cambiava co’ quadrinacci , che teneva in

V

M

petto , mentre ad arte nel cacciarſi nel poz

zo s’ era tutto sbottonato. Finito di but

tarci zecchini trasformati in quadrini, cosi

diſſe: Habbiamo altro che fare? riſpoſe lo

ſpirito aquatico , che s'era-di nuovo por

rato-allungo: Non havere à fare, ciù Notte

venire , e mi dar ril‘oro . Non ingannarmi,

replicò il furbo, ſe' non vuoi pentirrene.. z"

Nò'stare a dubbia (ſoggiunſc )*‘jurara firle .

‘ mia ‘,e da l‘pirita notata, che tinon gabba

res;
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re; finita questa così ſciocca funti‘one alle

ramente partirono i teſoristi; mà più al

legri rimaſero la vedova , e’l fratello , re

standoſi d’accordo nella vegnente notte di
ricevere i milioni dal pozzo . V

Sar”. Veramente e‘ ridicola l’hifloria; ritor

narono poi? i

.Noe. Non eomparvero più; e la povera vedo

va fù costretta non ſoloà piangere la perdi

ta de’ſuoi zecchini , mà à rellituire quelli,

che s’haveva farro improntate.

Sar”. Questo poi come ſi è ſaputo?

.Noe. Si pubblicò dal pozzajo , che pure restò

burlato .

Sar”. O quanti ſudditi tiene l’ignoranzal ò

quanto puote quel malnato deſiderio del

le ricchezze ! Si ricorderà , che cinque anni

ſono venne in Napoli un Franceſe-ſotto co-v

z lore di mercadanre; e dandoſi à credere,

per reforilia maggiore , la fece in groſſo à

molti Sîgnoridi prima riga , e di ſenno .ì

N9:. Foſſe quegli , che portò molti libri, L.

che andava vendendo certe copie di, clavi

cole,feritte à penna , che le ſmalriva così

caro prezzo , come coſe rubbate dal Sanéla

Sanctorum degli antichi hebrei?

Sam. A punto 5 mà giàdhe hà nominate cla

vicole; mi favoriſca , dirme che ne crede?

Noe. Che ſia una mera impollura , una muffa

v1
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vigliaccheria‘: perche non ſi truova nella..

ſacre lettere che Salomone haveſſe compo

sto, e ſervitoſi di ſimile cantaſavole , que

ste clavicole non ſono di Salomone , rnà

de’ furbi , per aprire gli ſcritrorii di certi

paſquali , dalla natura fatti à caſo .‘ ~Sar”. Da molti ,creduti dotti, ſi paſſa p er ve— i

ra .

Noe. Molti ſon creduti dotti, mà tali non ſ0

no: perche gli huomini veramente ſavii ,

che ſono pochi, non così di facile dann’o

per vere certe cradirioni , così fattefenzb

prima ben’ eſſaminade , ſe ſopra delle baſi

d’ aſſodare ragioni appoggiate ne ven

ano.

’ Sam. Non have al certo 'la coſa contradittio‘ó

ne.

N”. Son preſſo dirne‘ diſcredírati per poco

dotti cert’uni , cosìfatri ,che,à guiſa della

vedova già detta,danno fede à ſimili giuo- .

chi di penna , che così foglio io chiamare, e

- le clavicole’, e' le cabbalegleggete un poco

quel bel dialogo di Lucianme’havrete con‘

rezza di molte furberie, che faceva quel fur-'
biffimo Sacerdote nel dare'le rilposteſidell"

Oracolo colle 'quali imbrogliava anche gl’

Imperatori. _ ' ' .‘ "

Sar”. In questa materia diteſori io mi vedo

così bene in strutto, che non hò più, che ele

Y z ſide

a
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liderarc , ancorche imparato ne venga ds

gli eſſempii.

«Na-7. Con gli eſſempii ſolo ſi può ſeuoprirç,

la verità in queste materie,ſe con gli eſſem

pit de’teſori,rítrovati per via d’incanti,s’è

` introdotta questa falſa credenza nelle men

ti degli huomini .

Sarn.Hor’io potrei narrar qualche eaſo,acca

duro agli antichi, come quello , che à Ne

rone da un mago fù dato à credere d'un..

gran teloro .

Noe. E tempo di paſſarlo con racconti moder

ni di caſi , da noi veduti, e praticati, e non

di toccare eruditioni protoantiche , delle

quali è di biſogno starne à credito de’mor

ti : cioè de’ libri 5 mà già che ſiamo vicini à

caſa, voglio che ſappiate una burla gratio~

 

ſiffima,mà nocivaàcerti Puglieſhpaſſaca… v

poſſo dire,perle mani mie.

Sar”. Mi ſarà favore.

Noc. Mi diſpiace , ch’è tardi .

Sur”. E che pranſo più lauto, eſaporoſo ſi

può truovare dÎun buono , ed erudito di..

ſcorſo ?

Non'. Truovandomi in una Città della Puglia

per altro ricca , vi capitò un’huomo , alto

di statura , forastiero nell’aſpetto,e di volto

nobile. vestiva alla Franceſezmà nella favel

la ſi' conoſceva Italiano 5 gli habiti erano

tutti
,i z :-n
a.. u…
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tutti infettucciati , e trinati nell’ellremo d’

argentogmenandoli dietro un laccfhembiz

zar-tamente vestito, ſi portò questi nella..

piazza ed abbattutoſi con un genril’huomo

di garbo , corteſemente l’interrogò , quan

t’ era lontano da quella Città il 'Castel di

Candela . Gli fù riſposto , che non era più,

çhe'dodici miglia : offerendoſi il gentil’

huomo è tutto quanto poteva bifognargli,

ſi paſſarono molti de’ complimenti , .e ve

nutoſi à qualche familiarità, diſſe il fora- ì

stiere: nel luogo cosi bello laſsù coſaè 2 5 .
Gli li di, e, eſſere un bel Convento de’Frati l

riformati di San Franceſco; Replicò quegli:

Si degni di menarmici; Volentieri (riſpoſe

il genril’huomo) arrivarono nel luogo, ed

entrati nella Chiefa,s’accollarono ad un’al

tare , e così il foreliiere hebbe à dirgli : Già

conoſco , che l’Onnipotenza Divina per le’

vostre buone qualità vi vuole ricco, mentre

’ adopera , che voi ſiate il primo adincon

trarmigmà prima, che da me vili confidi un

gran ſegreto da dovervi eſſere-di grand’uti

le ,giurate sù quest’altare di non comuni

carloà perſonache viva , ſe da me non vi

farà pennello . Il gentil’ huomo credulo ,

ſentendo ricchezze , ed utile, giurò a due..

mani 5 giurato cosìſcgnì à dire il forelliere:

Si truova in questo territorio un luogo,det

Y 2 to
.
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to Sant’Anronio 2 Si (riſpoſe l’altro) e v’hà

un’anticaglia d’opera laterica , la quale per

traditione habbiamo, eſſere stata fatta fab

bricare da’Romani . Bene( ſoggiunſe que

gli) in questo’luogo vi stà ſotterrato un'im

menſa teſoro: ed io ſon venuto da'Francia

con diſpendio non ordinario à prenderlo,

vi parlo có ſincerità ſiatemi fedele,e buon!)

amico , che ne participarete per metà s non

poſſo dire altro . … I

Sam. lo penſo , che il buon Puglieſe giubi

laſſe à questo avviſo .`

Nor. E da credere. lo menò in cala'l‘ua, e lau

,tamente l’albergò; di là à due giorni ſi por

'tarono ſoli alluogo già detto , e ncl cam

mino ſi providero in una vigna d’una lun

ga canna; egiunti che furono,“ forclliere

l’intaccò nella parte groſſa informa di cro

ce , e per la parte intaccata ſe la poſe sù la..

'ſpalla , e li cacciò fino alla metà del corpo

dentro d’un buco , che eſſerpotea due pal

mi , emezzo dilarghezza,dal quale li vede

va un’antro oſcuro , e profondmordinan

do algentil’huommc’havelle aiutato à má

tenere ilrimanente della canna,che restava

difuori, e che l’hav’eſſe poi calata pian pia

ñno quando never—rebbe da luiavviſato.Hor

dopo d’haver mormorato alcuni carmifllif

ſe: Cala , amico con diligenza tiran‘do

i

 

i…
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ſi fuori del buco , il gcntil’huomo calò , e...

calata pocopiù della metà gli fù detto: Ti

ra sù adeſſo 5 mà piano . Fù ſarto , cd in ca

varla ſuori , vi trovò posto nell’inraccarura

una medaglia d’oro,c’haveva da fellantae.

ſcudi di peſo .

Sar”. Alì non ſi burlava .

Noc.Aſcoltate appreſſo,il gentil’huomo rima

ſe,quaſi. stupido per l’allegrezza.. voleva di

nuovo calar la cannasma detto gli ſu dal ſo~

restiere , che non' ſi poteva :perche questo N

era staro‘un ſaggio della ſorte' delle mone— fa, `f

te , che colà ſi conſervavano ;mà , che fra... , “ i
dieci giorni l’havrebbchavute tutte . , ì‘ e

Sam. Che curioſa historia!

Noc- Mà più curioſa la burlamella ſera il gen.

til' huomo,ri~cco in credenza,ſù à rruovarç

mi, come lbleva , eſſendo mio grand’ami

co; e cominciò ad interogarmi, ſe mi de

lettava di medaglie. R-iſpoſi , ch'io n’ha— ›veva qualche cognitione : mi ſuggiunſL.: ’

Io voglio fargliene veder’una d'oro antica,

:delle più belle , che forſe egli havrà mai

vedute , e mi dimostrò la moneta già detta;

oſſervai, ‘che l’oro era fino, la resta era di

Gaja-giulio celare , e nel rove‘rſcìo v’era.

una nave, che {lavano bene impreſſe; dicen

do io,chc la medaglia era bella; mà che non

em antica z con un foghigno mi replicò : E

' e 4 da

I

g
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da che conoſce , che questa nonſia antiche;

dalgiro (diſs’io) e dal ſapere, che tutte le E

medaglie d’oro antiche non paſſano il pe-_ñ

(o d’unoſcudo,nè mai da Caio-giulio cefa-vl

re furono battute medaglie ſimili ne' di i

bronzo , ne‘ d’argento, nè d’oro . -_
Sam. Per non eſiſiereingannato in questo M61

do,ò quante coſe ne biſogna ſapere!

Non. Vi confeſſo d’havere ſpeſo qualche du

caro alla compra d’alcuni libri impostñori ,

per-non eſſere burlato da certi, cheſi ſpac

ciano per huomini d’eruditione recondita,

per haver letto qualche ſcarrafaccimche ſo

_ Io nel _titolo hà del grande.

" Sar”. Eche belle coſe vorrei dirle sù questo;

mà voglio racere,per non perdere la conti

_ nuatione d’u'na istoria si curioſa . _

Na:. Hor, come diffi, havendogli detto , eh’

era’ moderna, grandemente ſi maravigliòz’

mezzo mezzo dicendomi , che io non me n’

intendeva; à questi motivi l’inrerrogai,co

me , e da chi l’haveva havura . Mi riſpoſe

àmezza bocca: Basta non polſo dirlo . lo,

fatto più curioſo,havendo chiamato à ca

pitoloturrele perſuaſioni più efficaci ,egl’

inrerrogatorii più ſgggestivi , glicavai di

bocca quant’era paflato . Mi poſià v.ridere ,

egli diíli: Amico, ru ti vederai burlato, e

ſxàin cervello , che questa medaglia d'oro

non
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non tìſia stata data ad uſura per havernc.;

cento per una: Mi riſpoſe, ch’egli era Pu

glieſe, che have-a studiato in Napoli, nè co

sìdi facile gli poteva eſſerfatta . Bene ,lug

giunſi io , à rivederci, quando ſarete ricco

nel qual tempo voglio pregarvi, à donarmi

qualche medaglia di queste,per conſervar

mela, come coſa maraviglioſa, perche non

veduta ancora. {km-j

Sar”. Certa genlìwdalla natura per rob

ba di munitione nell’humanità'sqſi crede cl’
haver guadagnata l’indulgeii’za plenariáî‘ii

nel peccato dell’ignoranza , ed ottenuta—

la gratia del ſapere,e dell’accortezza , per

eſſerſi ſolo portata alle stationi di Roma , ò

di Napoli. _

Noa. Veramente è cosi: certi poveri cervelli

mendicanti ii credono di poſſedere un Pe

rù,quand0 loro vien data in limoſina qual

ch’erudita corioſità .

Sar”. Mi perdoni,ſe l’interrompo , torni di

gtatia al raccontmch’è corioſo .

.Noe. Diſprezzando quello , nel quale dà mc

era stato avvertito , ſi fece ſcioccamentc...

uccellare:ll forastiero havendo il merlotto

al viſchio,gli diſſe: E biſogno ſare , in..

virtù della nota,che hò,e dell'autorità , ehe

con eſſa miſi diede , molte coſe ,' e parti

colarmentc preſentare i ſegnial cuflode › e

però
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però v’ hà di biſogno di tredicid’oro lavoraro,e ſe vi faranno gemme no‘rliii'

farà male; mà quello non s’hà da perdere,‘

nè guallare, né meno parrirli dalle vostre?"

camere . L’accorto Puglieſe, perche havciì

va l’tudiatoin Napolida , andò giù , come

cappone di latte ;rx-rà ~

haveva tant’orolavor‘ I v v e però era ne;

ceſſário conſidarſi con qua che ſuo paren

riſe. Il foralliere gli dieìde licenza con qual

che parente in primo grado , 6 in fecondo

  

‘al più : mentre che il teſoro era ballante d’

arricchire mezza Napoli’, non che quattro

ò cinque huomini. Havendo havuro quella

licenza in'un giorn'b accumulo nove libbre

d’oro, eperarrivare alle tredici,ſ1 eonrentò

il-foíeiäiexëicëe ?Meſſe Pîeffo madeMe; taccuini", fino . “ ñ ì‘ ’ v‘ ;'11 Î-z

&chiudete—in unu ’

lofç’tto ben coc ‘

mera non pietre’ *in mezzo della‘ quale collocò quel pallone",

con tredici càdelette’di cera gialla à torno ,

Ìncenſandolo finche ſ1 videro .conſumare le _

cade‘lerte; fatto questo ſi poſe inginocchid

  

  

 

ch’ egli nono,‘
.., .

ni , e leſſe un libbricciuolo, che cavato s’ ‘

haveva dal petto; finita la letturaſhebbcà

dire :. V’ha di biſogno d’altri ſuffumigii.

Per dimattinaflnádiamo àv comperarli. Fece

" “L - agri‘



  

DLL E ‘POSTE; 3471egli la nota,la conſegnò,e con eſſa ſei dob-~

ble . Il gentil’huomo li preſe la nota , ma

non il danajordicendo , che gli ſarebbL

stato aggravio , che altri ſpendeſſe in caſa..

ſua : mandò volando à Foggia; mà tornan—

do il meſſo , e dicendo, che ne’droghieri di

quella piazza non ſi truovava altro, che in

cenſo , mirra, qmastice, e qualche poco di

belgioino , e muſchio; il ſorestierediſſe,ch’

era di biſogno mandare in Napoli, e che.”

er accertarla,volcva andarvi di perlo‘na. Il

gentil’huomo e per non perdere di vista la

ſua l'ortuna , s’offeri di accompagnarlo con

due altri ſuoi cugini. è??

Lo llimò à favor grande il ſorestiere , e

così nel‘ giorno ſeguente partirono ſopra...

buoni cavalli; havendo prima il prelibato’;

fatto un’incanto , e chiuſa la porta della...

flanza con un forte catenaccio; e volendo

conſegnare la chiave al padron della cala’,

per ragion di complimentofù laſciata in,

potenl‘uo. Arrivarono ben presto in Napo- W
li, ed eſſendoſi ril’torati in certe camere lo-ſi'**

candemel ſeguëlre giorno li portarono nel“

la piazza de’proſumieri , e proprio nella,

bottega d’uno, cheſi chiamava il Romano.

ll forestiero chieſe varii odori‘; il proſumieñre riſpoſe d’haverne alcuni ;nè di buſcare.,

_gli altri fra poche hore , e che d’alcuni non …

. › {y nzh:h " TV
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n’haveva notitia. Ilſorestiereriſpoſe : Per

hoggi mi faccia rruovare tutti quelli, che‘

può: aſîegnandogli la quantità, evolen—

dogli dare dieci ſcudi di caparra, il gentil’

huomo non gliel permiſe , mà gli diede de’

ſuoi, con questo ſi partirono, per voler tor

nare alla poſata. Nel principiare à ſalire la

strada della Corſea , diſſe il ſorestiere : Ca—

ri Signori miei, mi favoriſcano darmi per

mezz’hora licenza,quàto viſito un mio ami—

ço,che habita qui vvicino , dal quale ſpero

d’havere gli odori, che mancano . [ſem

plicetti acconſentirono, e ſi ririrarono ad

aſpettarlo nell’ alloggiamento . Il buon., v

furbo tornò dal proſumiere,e glidiſſczAmi

co, gli odori non ci fervono più,poiche per

uno accidente ſiamo costretti à parrirezſi

goda di due ducati , e mi rellituifca'il re

fio . Con gusto grande l’cſſegui il profu

miere .

Sar”. Eper così poca coſa ci ſi poſe!

Noe. Aſcolti .,Sarn. Non replico più.

Nor'. Il gentil’huorno, e parenti aſpctrarono

il forestiere dalle 18. hore ſino alle z I. ,lau

famelirormenrava; ma più il ſoſpetto nel

la tardanza del di loro ſoſpirato Plutone;

riſolſero ritornare per la llrada isteſſa al z
proſumiere , egiunſitivhſeppero quant’era— _

paſſato, L’astuto gentflil’huommtem’èndo,
I i * g
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che’l forestiere c’haveva la chiave della ca

mera nö foſſe tornato nel paeſe , à prender*

ſil’oro, ele gioie , che stavano dentro del

pallone, ſenz’alrra dimora fece inſellarLe’

prestoi cavalli,ed à buon galoppo compë- '

diarono in un giorno , e mezzo,il viaggio

di tre, arrivarono nella loro patria , dove

perla Fatica crepò un belliffimg cavallo d’

uno de’cugini del gétil’huomolgiuntin‘el.

la camera, dc trovatala chiuſa come laſcia

ta l’havevano,reſero gratia à Dio delgiu

ditio,che loro ha'veva‘ darò à tempo . Scaſſa

rono la portazſi portò il gentil’ huomo al),

pallone, e credendo di truovarlo di peſo,
‘ non alzò altro , che la palla leggiera , atte- : ,Îſſ

ſo che l’astuto necromante dal ſuolo del

pastone n’haveva carpiro la prezioſa empi

tura . in‘.

Sar”. O che l’è gratioſa ! come reflarono quei‘

babualli 2

Nos. Meditarelo voi. Si portò il gen til’huo
mo da mſſeze dicendomi con un volto , che `

pareva d’una cronica vecChiazVoi ſete sta

to profeta; quel forfätone già ne l’rhà fatta.

Non mi chiami proſeta(io gli riſpoſi) è co

ſa praticata , che teſori di questa ſorte non

arricchiſcono caſe, e che da furbi ingegno

ſi nó ſi poſſono ricevere,che inga‘nni,da far;

ci ſoggetti ridicoli ne²diſeórſl z '
  :Ser-:É r
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Sar”. La perdita che poteva importare! ;b

Noe. Per l’oro,e per le gemme, che vi stavano

incastrare, poteva eſſere da tre in quattro

milia ſcudi in circa .

Sam. Non fù, poco. I

Noe. E quel, che ſu di peggio , fà di biſogno

riſareilperduto, per ſodisſare le mogli di

chi glie l’haveva imprestato'. _

Sarn- Opazziañ ! ò ignoranza l 14'*

.Noa-Non ſa pete,che voce maga è quella-della

ricchezza , che non richiede gran fatica,nè

gran tempo pen acquistarla .

Sur”. Si doveria compatire in questo, s’avvi

ſato non folle-stato dell’inganno .

.Noe. Qui con‘fistela magia.0 quanti,e quan

ci ne sòio, che,efiendo stati più , e più vol

te ingannati , vi ſono poi caduti di nup

vo! o g ’ . »aſſi-URP*

Sar”. Evero‘: s'ò io un certo Barone ,ſtimato
per altro de’più vſavii del nostro paeſe, che

ſpeſe più di quindici mili‘a ſcudi preſſo di ſi

f” queste bagatt'elle, e più haverebbe ſpeſo le

la morte non gli togliea la ſperanza d'ar

' ricchirſi per questa via.

.Nec. Mà il diſcorſo così dolce,ſenza ſarcenç,

avvedete,ci hà ridotti in caſa , e mi diſpia

ce, che v’hò distolto dal vostro affare nella

ñ tstampay per ſervizio del nostro buono Si

Sur”.
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Sarmll Signor Camillo li può con tentare, che

queſta volta 'ſia mancato , per ellere andato

al truovare un teſoro d’eruditioni .

Aloe. Nolcrederà: perche non và cercando li

mili teſori chi gli porta ſem re con ſe .

Sar”. Hora poſſo dir di portar imeco, mentre

che da leimi ſono llati dati.

.Noe. Laſciamole cerimonie: perchemi pare,

che ſia tardi : vediamoin che hora ſiamo; ‘i

poter della fortuna , di già fon date le die~`

dono!

Sam. Che importa? non può dire di perdere

l’hore chi le ſpende così.

Noe, Hor via non occorre altro,é tardi:la ſua;

t caſa e‘ lontana, ha da restare à pranzo con

me . _ ` ‘ .

Sar”. Se m’invita à diſcorrere, lo farò volen

tieri.

_ Nor. Rellare,che il cibo non farà alla muta .

Sar”. Se tanto mi prometre,di buona voglia

ricevo :favor-i.

rifà
f

W'ſſ’
èjsì-A

bIre-:È
E

@è
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AL SIGNOR GlOzGIACOMO LAVAGNA

Carlo Celano .

Amica, e Signor mio ,

A curioſità, mi fece comperare gli A

vanzi delle Poste , che nel fine dell'

anno ſi ſogliono vendere; fra eſli trovai molte

lettere, che poſſono ſervire , un piego di tag

guagli , ed un altro pieghetto, che chiudea..

alcune compoſitioni poetiche . Col parete.

del nostro Etuditillimo Signor Lorenzo Craſ

ſo ,e dell’altrettanto lincero,quanto dotto

Signor Canonico Antonio Mattina fatta una

ſcelta delle lettere,e de’ragguagli,che ad altro

"non rendevano , che a conculcare ivitii piu

ſcialacquati, ſimandarono per le stampe alla I

luce; Ancor che a certi cervelli cosi fatti nel

la nostra Città nó haveſſero piaciuto,per le ca.

gioni,dal ſuo adequatillimo Giuditio ben có—

ſiderate; par. che nel resto della nostra Italia

fieno-state accettate, ſe non come molto eru

dire , almeno* come in qualche parte utili

inſieme , e dolci . Testimbnio di ciò, 'è l’eſſe

're state quelle ristámpate in' piùluoghi coſpi

cui, dove fioriſcono ingegni grandifld huo

çli tutta catatta. .
‘m " " ` ‘ ' Ricc
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' Ricevei di più molreletrere da diverſi Vir

tuoſi , e particolarmente dal non mai a ba

fianza lodato P. Aproſio Ventimiglia , con le

qualifui comandato à mandar fuori la ſecon

da Parte,ed ancorche trovato mi ſoſſeda mille

affari impedito,ed intento a compilare alcu

ne coſucce di geniozad ogni modo per u'o'oi

dire alparete de’ medeſimi Signori Graſſo , e

Macina, e ad altri buoni amici , (CC-li; altre.,

lettere ed altri ragguagli da quelli ñ, che erano

rimasti in poter mio , bastanti a ſormaronſh

volumetto non minore del primo . Per le e?»

p'oiitioni Poetiche trovate nel pieghetto (co

mediffi) haveva stabilito di ponetle da per

te, perche hoggi il Mòdofallidito delle poe

ſie, non ammette mediocrità in ſimili colei:

fondava ‘anche la mia rcſolutionc, in have:

veduto,che l’ingegnolillimo D. Oñínrdo Fer-z

nandez de Vega non habbia voluto mai dar

fuori i ſuoi Componimentí , che con verità

pollo dire, che fieno degnidel Cedro: men

tre in eſſi truovaſi quanto di ſodo , e di'fpirito

ſo-ſr può deſiderare nell’ arte Poetica . Però

havédole ſoggettare per paſſatempo all’udi—

to del Signor Camillo de Notariis , del Si

gnorCarlo Buragna , che ſia in Cielmdel Sì—

gnor’Ignario de Vives , del Signor Federico

Meninni › e del Signor Piero Caſaburi , ſui

conſigliato a doverle dare alle Rampa; un.‘

" ’ Z Io

l
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10, oltre il con figlio di cosi buoni amici, deli

dero quello d’un’ottimo Virtuoſo , quale è il

mio SignorGio: Giacomo Lavagna; l’invio

dunque ſei delle Canzoni ritrovate con alcu

ni ragguagli,ela priego dopo diha‘vetle eſat

tamente oſſervate, per quella ingenuità , c_.

ſincera amicitia , che in lei si nobilmente ri

ſplendono , a farne giudicio , e ad avviſar

mi ciò , che ne ſcnte. Nè mi riſponda percon

venienza , che ancor’io poſſa farne giudicio:

perche , ſe ben quando al mio Capo havevai

capelli castagni , imbrartai qualche carta di

metri Poetici, e recitai qualche verſo volga

re nelle nostre già estinte Accademie; ad ogni

modo , perche le ſlimai fatica di poco mo

mento , nè meno curai dicavarle dal primo

sbozzo . Eſaudiſca la di leigentilezza i miei

prieghi,peraccreicere le mie obbligarioni .E

gli è pur di biſogno che le (oggiunga‘, che l’

eſamini bene: perche ſemi r|lponderà,che_.

.poſſo mandarle alla luce , toccherà al di lei

valore il defenderle , ſe qualche ſgherro di

Pa`rnaſo tenterà di offenderlc.Con che mi ra.

z

4…ao—.l.

tifico ſuo &c

rei

i
l
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i AL 'SIGNOR CARLO CELANO.

Gio:Giacomo Lavagna.

Mio Signore, ed Amica ,

Chi non ha’l cervello ditirambico con

vien confeſſare, che’l libbro di V.S.non

ſia come que’di cettuni, che non han di cn

rioſo altro,che’l titolo . Nelle ſue pagine ga

reggia così l’Arte,e lo ’ngegno , che non sò

qual diefli resti ſuperiore . In ogni Periodo

racchìudcſi con meraviglia il diletto , ne mai

trovaſi il diletto dall’urile ſcompagnato.Ella

sà bene

. . . . . . pallgme: rude” mare: ,

‘Daò'hu , á' ingenua culpam defigen [mio .

Benvero irſuoi ragguagli non ſono i Cartelli

di Callio Severo , nqd’Antistio Pretore , per

che la di lei penna nel riprendere non paſſa il

margine della modestia’. Le Poeſie inviatemi,

delle quali ella steſſa dar potrebbe bastantiffi

mo giudicio,ſecondo me,vantano tutte quel—

le circostanze,che polìono renderle perfette.”

In eſſe le ſentenze ſono mirabili, perche ſon...

a tutte vivezze, elontane dall’affizrtazione non

ſon dure; i traslati ſono commendabili , per

che ſono ſenza nota d’arditezza ingegnoſi z l’

ì z Ar
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Armonia è dflcrrevole , perche ſenza tur i.‘

dezza e` ſublime; in ſomma , ſe nel publica:

la Prima Parte degli Avanzi delle Poste ha_. ,*

mal grado dell’Invidia , confeguito il‘

dovuto onore , s’afficuri, che nel

dar fuori la Seconda ella non

ritornerà da Parnaſo

con le trombe nel

ſacco . E l.b..

l. m.

  

WMA-A-A4 _
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‘AL DOTTOR

SIGNOR VlNCENZO- ANTONIO

Capocio . Napoli.

Amiffie Signor mio,

I ſon così dolci i comandaméti di V.S.,'

che ſarei per eſegùirgli à collo della...

miglior parte di me; quindi, per complire.
coll’cſecuzione in riſposta à questo mi vennev

imposto colla carillima ſua , pregai con ogni

ì più calda istanza il Signor N.N.,che mi faceſ—

ſe estrarre copia da’ſuoi componimenti Poe

tici; Mà ,perche egli (conruttoche molti a

mici d’intendimento gli appruovino per co

ſa degna della luce del Mondo) non hà mica

penſiero di pubblicarli, non mi riuſcì d’otto

nerla . In ogni modo , per dar ſagio à V. S. di

quanto deſidero , ch’ella relli da me ſervita_- ì

preſi riſoluzione di farne un fotto (lecito per

altro, come quello , ch’è ſenza perdita del pa

drone ) Onde posto sù la strada , che mi tie--~

nc aperta l’Autore , in riguardo della mia aſ

fettuoſa , benche poco valevole , ſervitù : L

quella aggevelatami con industrie di confi

denza , giunſi à traſcrivere dinaſcosto l’alle

gare Canzoni . Mi dirà VS., che ſon poche:

ed ,èveroz ma biſogna contcntarci di quel ,

'V3— ‘Z a che
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che ſi può; oltre che basteranno à costituir

chi le legge in obbligazione di ſottoſcrivere;

il concetto grande ,che noi facciamo della...

vivezza di questo ingegno . Dell’altre , chL. I

ſonola maggior parte, ò chel’amico non ne

conſervi l’oríginale;ò che molto ben

lo conſervi; io ſinora non hò ha

vuto fortuna di rinvenirlo.

Con che le ratiſico la..

mia oſſervan

za.. .

 

Di Nardò dec.

 

Vito- caſh” Cabballam.

  

K!‘
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“Bilotta un amico à laſciare la.)

Corte,e ritirarſi à godere del

la vita privata nel dilettoſo

luogo di Poſilípo .

F’Uor del Mondo al Mondo ì‘a viva,’

é‘ del volga odio gli 120mm*:

Tanto ricco de’ tçfim‘,

Qîmnta più me’n *vedo prim

, 'a ,

ì .Die/i gloria al mio penſiero,

Uve fr); cari, e denſi fumi

De l.: terra 2: quelli 1mm'

Difvelò lucido il vero.

_la

MM

Goda un cor fmmpormte é

Di rranmr’ la [lame altrui,‘

Veda ogn’bor da moti ſm'

`.Powder timida la geme.‘

.L Z 4 Oda



ver “ e

350 AV~A11V271~.` -a
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Odi: phmffi è tutte l’hore';

J/fà ‘mm J'ò fi;- finti, i; 11m',

E ſia promo à ſim' piaceri

L’ inter-{Ue adulatorc .

e `. ra o

MW

Altri in Dei già trasformati

Soup toghe-,mit pefimti,

Dagli [freſchi lirigami

Simo oracoli stimati.

MW
ai” 'valor più che profondo’

In ”Pt Ciclo wzcillame

.Altri aiuti il forte Atlante;

Fatta mi* Hercale ficando.’

,A
Cb’io, fermata in rx) l’ Altea-z.”

Di qmfl’ laumile mia Aim,

?Pene/;e ſia così gradita, \

..Non invidio ml grandezza, I -ñ

aaaeee

! ,, , Quì
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Ms@

”ì :ìz’l colle, Îx'l cui bel, piede '3

Sempre verde, fimpre ameno

‘Bacia amico il gran ‘Tirreno, '.

. . . . \
Habzrare il (‘al 7m *vede

MW

La grandezza del mio per”; ~"~ '

Che più Mondi in ſè raccoglie,‘

{Da le mie quiete voglie

H); qui ”ì picciolo tetta,

MW

Ove ſempre in mio parere

H?) m: steſſò, e Palma gode;

Già lontana da la frode

D’ cſſèr lungi dal temere,

&PSE-13%

Non più fori Hrepitoſî

Mi bandi/cono qui’l fimm-Ì

Nè mbar più mi ſi panno

Miei ſòlleciti ripoſi.

rëfleäëë

‘ ca
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MM

Cl” con un'anno tributo

,Non mi fà lunga ſequela

Strap-mmm clientela

Mendimndo qualche ajmo.

MW

ſi” de l’ ora Amm: fire

Faccia idropico il dario

Di chi ha pasta i” ciec'o oblio

La belli/ſima quiete.

MW

.Più non oda altri de° F414',

O de gl’ in’uidi mortali,

Leggi ingiu/le, e crudi mali

Bestemmian-ſèmpre adirmi .

M); lontana dal ſòſizetto ,

Tengo `ami lieto, e beata

Satta Ciel .ci temperato

Tutiffìmo ricetta .
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MSM

fDel m} [oca tutto pace

L): Città :ì maeſloflz

‘De la *viſi-'a curioſi;

.Al dominio ſe ne giace;

MW
8P” renderſi odoroſh “- Igran mzsture non permette;

Cl” dal foca fien’astrejre

*A dar fumo praia/ò;

fa

MSM

M2; innocente ifum' Arditi"

ConſZ-r'uar .rà degli odori

Che fa Zeffiro, e Clan"

.Da` gli é'mrj più fioriti.

**a .

E quì l'aria che poſſiede '

Chiar’ altezza-4 , ma ſicura,

Per 'vedeîj/ì‘fi’mpre pura

Loco à nebbia mm concede;

MW
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MW

E! aday”: che’l cammino _ f"

' Hem arresti flmpre ornata,

.A Vcrmmzo marinata,

Nel mio pìooiolo giardino.

MW

(In e” rustica lavoro . ‘

Neva Hefporr'a ſi fà ‘vago,

.Sez-'zu guardia mai di Drago,

Liberal di Poma d’ora.

MW

Qi [fa libero , ed Lx fior”

Di chi grande i” tetto ammo

Dal dominio è imprigionato,

Raffa lieto, e carta il giorno,‘

~ MW

Se d’ Eli/:'0' oorì degno

Tri: la florida bclmde

Con modo/la libertaole

[011mm l’ingegno.

MW

‘I;
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WW?

Il calore luſinghíera

D’ una già dubbia ſperanza

d’entrar mm stà i” auf-”KA

.A dm‘ cibo al mio penſi-ero,

(o

MSM

W): jbl goda d’un bel 'verde,

Cb’fll 'venir d'arma gelo,

0 che [atri Sirio in Oda,

Di colare ”mi mm perde,

MW

?altezze de’favor)

Ruimir non ſim ‘vedute,’

Mà allegwflìme cadute

Sal ſi ‘veggon de’ [rei

W

Qi} non re‘nde strage fl”;Mrflo il guardo, e dolorvſoí i* .i

Nè qmfl’ atìa *virtuoſa

garba ”mi ſpada guerriera;

MM
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il‘!

*o

MSM

Ma ſe ferri 'veder brami ,` . -~

Sol 'vedrai firro prudente

A rendere jò‘vcnte

Traccia inutili di rami.

MW

.Spiri pur Noto rabbia/ò,

.Di campagna ladro ira”,

‘Impunifo il boſco e’l prato

Spiami, e rubi furiofi; . i

W

(Le da questa mie feconda ‘

Piante hmm'li ad ogm' 1mm,

Porter-è ſenza ſim-venta - *

Furto ingrilc di fronde.

MW

Questa loco, vche ha loflamì

Sma‘il piè ‘quefl’ onda‘ amare;

p Ad ogn’laor mi fà mirare I _

TDI' Nmun gli atti ìncostflntiñ‘

x **ì ' La”;

r

\
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”ante ‘volte io mira intento, .. g _

[Le al piacer ſenza per-aglio `

.Fedeliffimo conſiglia

Chiama in term l’ [mom contento,

8 è god” fina-4 ”mena-a, e

Mentre flajſì in :è le ſponde

‘0\mmd’ormzte *vede l’oude

Di quieta imponenza. t, ,ñ

aeeeer

In ſèmbirmza di felice, .‘

coronato di coralli,

Da gun' liquidi Cristalli

Sorge un Proteo, e :ì gli dice.

W
.Sè la riva à che mantieni 3"

 

Tr} quefl’éztio ſòmzolcm‘o,

[Cla: con moto ‘violenta p

A falmr’il mar non *vieni Là…

ha'

,lì

Lani
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MER

',Lángu'ìrù mi le beffa-m,

Se dario di bella forma

.A gli acqmsti un cor non chiama:

E d’hamm", e di ricchezze. '

W

Del Perù non pnofli il Monte

Suijcerar fianco ſudori ,

Nè ſi colgono gli allori

Da le mani nl’otio pronte.

MW

Là nel ma”, che .r’honom

D’ lower ſempre ande Vermiglio

Chiare perle à la conchiglie

Dà P" to piangono @Am-om.

ëëëë'äèë

E m P'inoliohe maremma}

Ter finriere già ‘volgare

Ne puoi gira è olo-preda”
_ Le ricchezze di più gemme; "ì

MM -
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MW

Se veder giammai ti piacque

Nor/i Mondi, e gente nor/n,‘

Larga strada fiJl ſi trova

.Per lo fino oli qnofl’aoqmr.

rÒ

MAX

O fi pm' deſio ti ſizranfl

D’adarare il Gio'z/e [bei-a;

'Un brevi/fimo _ſentiero

Pr'n’al Tago il mar ti olona.‘ "E

MW

M21 t’ arresti? E’ de gli oltmggr'

Par, che dim , ahimè prwenpo,

Che s’inconrrnn’à momento _

Per gli lubrioln' Viaggi.

MW

‘Ii rifloondo, da l’ ardi’re

Sol germogli-m Palme chiara;

Mk che reo menzogna il mare

Dica pur, che ràjmdr'rei ‘ g \

 

‘A 3 Paola‘

,-'fl
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.aaa-eee

Puoi chiamai‘ tu traditore

Chi cor} mega, e firmo

Nel trmtucido ſuo ſeno

Fà pale-fiji proprio more?

MW

Siano pur l’ acque fallaci;

Può zemer mai di pratella

Chi per guida lam/ri: più stelle,

.E ”e i porti lau-unì più faci?

MM

Del timor lafi‘ia `i martiri,

.Pre-mami l’alaro tergo

D’ un ‘volante, e ricco albergo,

Per campagne di Zflffiri.

MW

E potrai con ‘vanti alteri

Per gli gran campi marini,‘

Dentro carceri di lim',

Menflr 7mm' prigionieri.

MM

eſe
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MW

E [è rotta la bona/aria

Atri flutti ergo” le fronti",

Per Luther-vi ſempre Pronti

Lunghi remi ‘ha'urai per óraccia.

MW

Ffllſiteì d’empie ragioni,

Lame' cori hai t” tradito?

già r’noeetm il falſo invito

Con applaafiz de’Tritonil.

fa

?WB-M

Già ſprezzflndo il cara lido

Imprigiona il piè in un legno ,

(be del frale omloſò regno

Si commette. al mote infido

MW

E mffèmbm altera, e bello,

In aprir le vie ſpuma/e,

Diſjaiegnndo ali ‘vento/ì’

‘Mezzo peſce , e mezzo etti-golfo.

ëíë‘ä‘èëë‘

Aa 2 Par
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I

eeaeea

;Par da qllcfía che binfmnn ‘i

' (iui gonfio il parto ſia,

Che con ”til prigionia

La ritenne à ſe ligure.‘

MEP-R

'Mix il piacere ahi quanto è bre-ua; -

Che dal ‘vento è diſpenſato,

Ed è stalla, chi fizndata

Se ne [là sù l’ onda leve
 

fa

MSP?

'Illul ſi fidu al mnre un’nlmu,‘

Che guadagno agli altrui danni,‘

(E' Le ſirti d’empi inganni

Fà coprir da bellu calma.‘

aree-.a

Hor non molto ecco trnjèorfò

Nel più bello l’è turbato

con ajîalto non penſata,

'Non _sò dir, fe’l ruolo , ò’l corfà.‘

MM "

e» ”i
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D’Anflro fiera, e d’ Aquila”:

(erre furia .ci mole-Ha,

‘h’ animando la tempeffa

.Rende imm'le il rimane.

MM

Copre 'il Ciel nube pio-vaſi;

Lampi, e mom' à l’improvìfò

-Smrnpan fieri in ogm' 'viſo

:Di morir tema dogliofir.

MW

Ecco "il giorno, è più che notte;

Ed ejigge il mar crudele

Iraeaflàn' alberi , e 'dele ,

rRemi infranti, antenne rette.’

MW

' ?Tra confuſe, acute ‘grida ,

{De la nave gli ornamenti

Sola ſima urli , e lamenti,

Meſſi abbracci , borride [iride

MW

Aa z Già
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' ?WW

giri l’impravido noce/n'era,

Seme-a più fidanza alcuna,

Ne la man de la fortuna

fDa il vaſcello, e ’l Paſſeggia”.

MMo

Le ſperanze fon perdute ,

Se perire par che donna,

Mentre il mar-,per far da firmo,

Manda l’ondo più camme.

` Tano al fin de l’noque un gioco‘,

fior co’l Ciel meflo confina,

Hor per labrica rm’na,

.Piè :ù Panda non ha loco- - ~—

aree-xe
Già del [Mar cz'lov dir/iene

In pipì pezzi dipartita,

Bench-e poi non digerito

Vornirn'to è in :ù l’nrone.

WWQ!

Q’:
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MW

&dif/Z0 fin dolente, e tri/l'0 L

Sempre bawra d’eterm‘ mali

Chi per m'è cotanto frali

gir ne vuole a grand’acqaiflo.

WW

uefla mare mica è la Corte,

Se la calma de la [ju-me

Il naufragio ha ſeco inſieme,

D’o/linata , e' dura ſorte.

Schi'va,amìco, faggi omai

‘D’un tal mar gli ſcogli › e l’ireÃ

Tu, ch’estrar faggio elixire _

Da moi stndj :ì ben fai. _zz

,ro

, MER

Per dar ‘vita a la tua ‘vita,

?orlo in apra ſul potrai,

Se tal’ bora qua verrai

.A tro-”ar pace infinita.

WWE

A a 4 Vieni

I‘ "X-73”**
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Vieni dunque 071’ io t’eſòrto ,'

Che ſe mar la (om è ſempre,

D’nn tal mare è questo il porto.

  

W" Pſi"
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S’ introduce una Vecchia à rió`

prendere una giovane z chp

n’andava altera per la ſua bel-f

lezza-z .col dimostrarlc , che,‘

non vi ha coſa più labile di

questa. ` e

1"'

MW

PErthe pri-uo di belmde ;'ñ_ eTurta languido, ed incolto .I

T” ricolvmò [elia, il volto

Di prudente antichitade; V .in.

M .

MBK??

Perche offeſà dal rio Veri”

De l’eti‘z cadente, e greve,

E del cri” fimo la ”we

già tremante io ti dtſcrrm .'

MER

k. .Î- I)!“

«e
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MM

Perche il piè tremante, e lor/?o

*Di/'ugual ſogna il cammino,

Offermdo in ogni Pasto

'A la Term un doppio inchino;

MM

Clori mio di te ſi ride ñ

Honoh’ in off); tutto altera

‘Un’ Mpril, eb’e poſſèggirro ,

Mostra fà ali pompe infide.

N'è-R

Deh rivolgiti odio-um, - I.

Efffirezfwmdo i fini content?,

Fà,eh’intenda questi accenti

.Da la boom ma .:do-mata: I ‘ ñ.,

MW

.Perche in mezzo de gli affanm'

Incapaee di ſoccorſo,

[naar-var mi ‘vedi il dorſo,

Sono il pejò di mm’anm‘;

MW
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Perche uniti al fianco mio ‘ i

De l’eta gl’infiermi arredi,`

Sì tremante ogn’hor mi vedi,

Che a la tomba io gia m’invio..

?PE-BW

Si 've-Lhaſa mi drfirez-z-i? ' . "le

Quaſi che del bello i fiori

Nel ma 'volta, ardita Clan‘, .

A marci-ar mm ſiano @VOCE-;20*

MM

La beltà, che render fim‘le

Gio-vinétt‘a in ogni amante

.Adorabile il ſèmbiame,

E' bella, ch’è new al Sole… a…

REHM

E _ſia pure ella `”minime

‘Per brev’loore ifuoi colori,

Pur de gli anni predatori

Furto lecito diviene.

LA che
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MW

ſia! che dunque fieperbire

=D’un :i ‘vano pregio, e lieve,

Che in ”n {ſima troppa bre-ae,

Cemiaeiando e): finire?

Määffi

Îánco io fm' nel ‘verde aprile

D’un’ età corì ridente ,

;E per me di amma ardente

Piì1_d’un’alma orſi.- gentile -

YBÈR

D’ ombre lucide, e filato

.Fà già pur questo egro trim;

Le fattezze mie divine

Fur dal Mondo idolatrate.

WHEN

Sopra mille, e mille cori

Sì temuto helebi l’impero,‘

Cla’ubbidita nel penſiero

.Fui da timidi amatori ..

Mea.
DW.
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MM

Ma che fà? rapidofiame

(òsìprefì‘o al mar non cade;

come 71enne l’ ogm etade,

Homicida d’ ogni lume .

MW

Da la fronte l'alba pura

Dilegub , ne fè ritorno,

E mi ainſi: el’ogn’intorno

'.D’mm fredda notte oſcura;

MW

Fè reflar con forze emnoſè,
`ÌDe’míei fòli un tempo andarſi?,

Que’ fulgori ſi ‘vivaci

Sozze plejadi pio-vaſi:.

MW

Che ſe pr'ia con dolce ſòrte’

Fui ſeguita come, Wim,

Hor sì ‘vecchia fo” fuggi!”

ça”: imaging di morte “.

WM
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‘ Meet

.Di Natura un tanto dono‘

S’babbia fermi i ‘vanti finì,

Già oonoſèer ben lo puoi

Dal chi fm', dal olii già ſono.

ëéëäſîrëë

Ate/Io raggio bora oli-vino,

*flac- ti fa tanta fiaperba

8t' fermezza mai non ſerba,

Speſſo… armotm nel mattino.

fa

&WB-SV? ,

8' del tempo il piè corrente

Lafcerà di tua bellezza

,Ogg/ia florida alterezza

(alpe/lata, e più che ſpenta;

Scwrirofl'i i” mi momento J‘

Tel ma bel fimo il teſoro,

uefl'a chioma trtffich’è d’oro,

,Rf/ieri? di falſo argento. i.

ai fida
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MW

E’ da te fèndo die/ij?)

Basta pregio ambito tanto;

S’bora ridi all'altra-i pianto, "

Piangerai de gli altri al rifà-f‘

MW

8 divani” dal tuo petto

Fara, 'Uee‘ehia, ogni gioire,’

Se in te certo ha da ‘venire

Natural questa difetto.

MW

Ma ſi' meglio ‘veder ‘vuoi

Ag! che fìa la beltà nostra;

Q3114 ro/a chiara mostra

Te ne da ne gli horti tuoi.

ESP-BW

Parve al raggio mattutina

So'vra trono verdeggiante

‘IDi ſmeraldo tremolame,

Vegetaliile rubino .

MW

L"

ì… k»;

[07*.
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M‘

carreggiata da l’am’ette, '- -,

Imperlata da la brina;

Di quel prato alma regina;

Fr} giurata da l’berbette.

W

Le die vaga ogm' dois-cella

I” tributo mille hanori ,

Ella poi grati: d’adori

Diſpemò prodiga, e Italia.;

MW

’ Ma che poi? Se ”e l’am’om

Si ”offro gemma fiorita,

Nel meriggio ſirolorita,

[kde, langue, e ſi dirfiaraîp

MW

E l’eta d’mz mex-zo giorno

D’ ogni pompa la difpoglia,

D’ ogni laeera ſtia foglia,

;Se ne rende il ſuolo adamo;

MW

é’la
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äëäëàëë

.E la miſi-ro ſi vede,

Che la torna un pò di venta,

.Se d’ogni occhio fà il contento,

Il dii/[prezzo d’ ogm' piede.

MW

De la Roſi; [mn questo fine ‘

Le belle ma così mmc,

M di Wiſh le rimane ,

Poor che «vecchie acute ſpina;

ëíëë’èîèä

Har [e m cori dirai,

Se qual vecchia ſei firma-AM,

Come poi di fènno ornata

Piè Bimota ti vedrai.

e .O- i

MGM a

Sì non hà fermezza alcuna; ì

 

Wfl’ alata primavera,

C’bà arma nel maninflomóa la ſera?

Lu

MW

B b Con

ñ un'
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.Con l'occaſione Pino, che ~Î. 2;.

stava nel giardino 4 d’ una Da- I‘

ma 5’ eſorta l’ isteflä dama à

non dovere baſilare i di’lei na

7 tali per dçiiçlçxio di ricchez
26. al" ‘i?’ . .'Ã‘

v *le*

.

.i ' >

ci.; r

IN quel piana.de le piante, Q

Tra la più creſciuta ſchiera, '

.Sembra il Pino, a Om' altera, .

.Rübflflſffi‘mü .fly-Haſſi:: ‘i’.

MW

Che del Cielo agn’afizra guerra,

T‘ÎDiſÌzrez-zando a tutte l’hore ,

*Fd al gola, ed al’ardore

Vma fimpre il prender terra .J

‘ñ
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f

Se con braccio, fl-rmo, e falda "'fl

Tutto armata di coraggio,

Hor delSole a l’aurea raggio

Scudi oppone di fineraldo.

ëëìëëëëä

Hora il gclo,e le prm'ne

Cori prendo, ardito, a fiberno:

Che , a diſpetto »del rio Veri-zo,

Se n’imbianea il *verde crine .

MW

Spiri il 'uomo più tremendo, > ;ij

Clo’ogm‘ pianta vuole altero

.Al volante, e certo impero,

Che s’humilj giù cadendo _.

ÈÒÈBÈM› -

Log/Zi il prato al fin distratto, “IÎI

Cbe fiwo’htggi le campagne, v

Che oli-nudi le doom-agire 2-.‘

D’ocg'm' foglia, d’agni frutto::

ì Ì B b 2 Che'
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MGM

Che non può per ſuo trofeo;

ſon audacia furibonda

Itt'vflld'l‘ frutto,nè fronda,‘

Da quel verde îBriareo .

MW

'Se de’ {lenti genero/ò

Sa fizreziziar Pira, e’l rigore;

.Nè gli apporta mai timore

Il fvedexji tanto annofò.

\%%

Se quel rozzo e fermo buffo,‘

Già del tempo fatto amico,

Quinto più ſi vede antica,

Tanto più ſi fa robusto. yo_

,D’mm terra così aprica _

Hor godendo de la pace:

C0” quel ‘verde filo ‘vivace;

Bembo taccia, par che dica}

MM

‘Sei;
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*BW

Sl'im'i glorie eccel/è , e chiare

Per 1’ oltraggio d’aſpro ferro;

ga *vaſàello , .Abe-mò [erro

Il notare alato il mare .A

WM

Faggi alteri, excel/i Pini, ~ x x

D’ Appennin figli ſelvaggi;

Vada”, lieti, o far ‘viaggi

. .Per gli liquidi cammini.

MW

Farra” pur ne I’Indie pronti; . i.

Per ſentieri tempefloſi,

8ſt' rendan prezioſi

pò le fuifin‘e de’ monti;

MW

{n @nel mare ricco tanto

Volga lieto ogn’nn la prara;

Ove in perle de l’ .Aurora

Q' iraiy‘orma il dolce piante;

MW

B b Dar-73
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Jñ. MUD f

”53W

Dorma in effì è lor ‘difi’ja " `

C'a'oo bronzo , che infiammato -

Poi fpaveati, ‘rifvegllato,

Cm pretende fargli ofieflz.»

‘

Hm’ de conca‘ui metalli .rr-.VM È ' "1}

Spieghi il’ ſuono i 'lor contenti; ,

Che [è poi fitprrloi 'venti “w. rFan de J’imde e Monfiì, Emili:

Cart-”am ‘con aſpra pena, vii: ;i 3

Cima l’aria dmn; velafiä" v5*:

Da Parc-mi fino al Cielo‘, 1*: ſſ4` è

e 'Paí dal Ciel fina'àñ i'm-14,2; ‘_.à

fa 3

v

E diranno: è che ci vale `. - *"3

L’lmw‘r <guida in Ciel le [le/le‘, \

Se di torbida* procelle 'r

.Il fxrore por n’ajfaleì -z J
x

  

e* “i s: ' a IBO-[Fr
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" "Î’ì Ben ‘vedrò lo stato mio;

MW,

L’ efler pianta , e verdeggiare

Quanta meglio era nel Lofèo;

Che star finto un Ciel sì foſte` .

Ricca nave, e naufragare i. . ‘

MW

Hor da -quefli invidiata
  

NHL'...

Che per altro nan deſioDi ‘veder giammai cangia”.`

Liberia nenebe lignea,

Da qualcb’ Edera si firmo;

lo qui tengo; e dal diletto

Ad ogn’har jim correggi-ma…- J…

W /

Poiehe firma” bei contenti

Su ’l mio -capo augei can-ari; _

8 nel piè deîpafli amori

Spiega” Ninfe i grati accenti‘: '

B b 4 *Pur

\
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‘ fa
z
MGM

Pur che ‘via/a come nacque

a ”1

West-1 verde mm grandezza,

Non invidia la ricchezza

D’alta nave in mezzo a l’aeqne.

MW z

La mia nuda” bella altezza

Non doſſi-t oro-verte d’oro,

.Pm-the goda del tefòro

De l’antiea jim bellezza. .‘

MW

.0\n'ìndi dunque apprende: Clor'i

Sempre a viver, come naſce:

Mentre porta da le fafie

Nobiltà, più che tqſoriz

  

un
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ii

Yn Giovane Cavaliere ardenté—ì

i mente innamorato , fù mc-l

nato da un ſuo amico nella..

Amena [ſoletta di Procida ,

perche ſi devíaſſe dall' im’pre—L

ſa amoroſa 5 e menti-e cho:

ſe ne stà in quel delitioſo bo

{Ghetto a riſolve abbandoz

gag; Amore.- ` " ’

ama

PRe/fò ”Mim al Gigante-I

Al Tifeo già fulminato,

Vasto monte diede irato

Per fipolero il Dio mmm-È



324
.LAI/.ANZI.J

l

I

MW

Lieto abbraccia il bel Tirreno

.Sempre 'verde nn’lfoletta,

rw

‘Ter batteria unita, e {fretta

.Al ſito rvago, e chiaro fine. mi,

Mea a… .’

Toiebe in eſſa Aprile eterne aa"

Paſſèggiar ;a tutto fiori,

Nè di State ſente ardore‘,
Ne c’inweehia mai per 'WMA-i,

ñ.

MÈ’M fl., . - ,ñ :i:

Nè ſi duole perche giace b

.Da quell’aeqne ſi ligaM,

.Nè da’flujſi tormentata,

Perde il guflo,e la ſaa pace; , i;

'Anzi chiama baldanza/21;

Attendendo è fefle, a balli

Di quei ceppi di ‘eri/falli,

Tirannia, ma diletrofa. ì'

Ami.

l*

z,‘

,.

i e

Lada;
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_Che le braccia’ firperbette, ‘.

MW'

Adornando e nonne giorno

‘Di froiraldi pampino/i .

Metz@ ri f‘oirito/i, ‘

Che la eingono d’intorno.

‘Poi qual madre troppo amante « x y,‘

Alimema nel ſuo petto,

In fimlu'anza di bofiloetto,

Vago fluol di baſic* Piante.

9., É). 'D

Tra di loro aceumunando,

ñ Verde tetro van formando

Alla filiera de l’lrerleeneflfc,

?és-@We ‘f

Cloe [i fiume con* diletto , ,Ì i "Sem-a dar di .che temere,’ '

.A gli Augegli, ed à le fere

Mn xò "dir, fi' men/a, b {Flîflgj

z

K

'è “e 6‘ per



eeeeez

_E per g‘irle e vagheggiare

Su da i rami in pezzi ſuole

Trapastaroi a forza il Sole,

Laeerandofi al paſſare.

MM
Quì-ui accorto del ſuo danno

'un'amante :ì dicea,

@Mentre Ìfl'UDlU egli appended

Le catene al dijinganna.

MM

Speme, hor’io non più t’imwco

Per aiuto al mio tormento,

Che ſperma-”ch'è di evento,

Fa maggiore il mio gran fico} >

MW

7’ abbandono, e la eia in tutto
i Infruttifera nel bofèo,

Sc’l tuo ‘verde io ben cono/bo

Che giammai può darmi frutto}

MW r"

a

?fiv-*T:
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g “W@Bca

Î’inafliai col pianto mio,

Col fir-vir ti With/ai;

.Nè perciò fpnntar mimi

Pim'al fiore al mio desio.‘

MM

Libertade, har clo’ ad un tratto

Sgombro hà il cor d’ afanni rei;

Mentre amando io ti 'vende-i

Odiando bar già z’accatto .

MW

Se con quella, che bramare

Sempre ſuole il mio martire;

Piè non merita il jer‘uire,

Ne più ſerve il meritare;

MW

Hor dò fine è la doglianze;

E da. quì per mio conforto

Io 'vedròfiome dal porto,

Di quel mare l’ineeflanza!‘
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MW

In quel Pelago d’ errori

Scorgerò tra finte calme "

Le mine di mill’alme, `

Il naufragio di più cori.

MW

Mentre fi'orgefi in quell’onda

Lufingbiera', ed incostante, E

,Che al’ loor naufraga Par-name,

@molo più 1’ ancora affonda.

MW

Laſèío gia oli/ingannato `

_Quei penſier, che m’ba tradito ;

Meglio è 'ui-ver da pentito,

Che morir da diſperato.

?QI-BW

Nè d’ inſide mi condanni

-Cbi di’fe mancar mi 'vede,

Se la Fede non fa fede

Nel’imp’ero cle’tiranni. _ e:

*MW

{i

ì
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MW

Se da un crine io fai liga”,

Tanto ‘ai! non sò flimarmi,

Che piè laſci rimirarmi,

'Da un capello imprigionato‘.

MW

0A ſpezia-ario in questo loco

Il mio braccio, che e’hnpiegbi, }

Che non 'và , che più mi rleghi

Chi de l’am‘e è ſolo tm gioco-.

MW_

Cori diffè; e poi fastoſò

é’i ſi diè tutto al ripa/o;

Che dal Lie] gli fàipermeflà

Lajèiar’an’empia , e rihaoer :è [le/?ol

MW
 

ffiWffiWqÎ

. . Faq*
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Fatto prigione per ſoſpettod’háî

vere ſcritto l’Hístoría d’ una..

ſciagura accaduta nella Pa

tria, inviò nel primo mattino

la ſeguente canzone al ſuo a

mico , e Signore D, Giacomo

Capece Galeota Duca di S.

Angelo a e Reg. nel Collatfl

Conſeglío.

Si dimostra , che le perſecutíoni

ad un Cuore innocente anzi

ſono di ſollievo, che opz

Preffi one.

MW

'VI-”0 ancor , benz-be ſepolto;

L’atra Invidia butti l’armi 5

Poiche il Ciel non può lavarmi,‘

Se del Cielo z' rai m’bflì tolta .. ì

a”:
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MW

(ongiurati ci: le stelle,

Venti rei d’i-?ganm' audaci,

Animate :è allaei,

Mt mie danni le Procelle.

MW

Che non rendon/i mole/le

Con quel ‘vi/ò di terrore’

_Al ”ochiero del mio core

Sempre avvezzo a le rompe/lei

MW

Non a fè naufrago e morto

@Fl/ſi 'vedra sdegno feroce:

Sul mio legno de la croce

Tena havrò del Cielo il porto;

MW

p’empia frode l’ Aquilone

Se tormenta, ‘non affonda

Forte nave, che ne l’onda

L’innoeenz.a ha per timone;

MM
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\

MM

,S’e maligna in qnefio ofl‘nro

C’ieca infl‘difl mi confina;

Porge ogn’hor pietà divina

A la mente un lume puro. .

MW

é’mi fa, Bando qui jolo,

Correggi” da miei penſieri,

Cbe magnanimi, e ſinceri

Mi fan dar que-Ho confnolo.

M‘BÈVÈ

Core, alè, dicbe par/enti?

Nò non ſempre ‘van ſommerſi

gran 'Uafeelli, bem/7: a'o‘z’erfi

,Fnribondi eſcano i venzi.

MM

Se con empito contrario

Tè mdzfli i campi onda!?

Da gli bnmori ſprigiona#

La dal Nilo temerario;

men :ñ

(‘l . 'rm,

vIl



DE LÎLÉ POSTE; '40;

MW'

Il paflor privo d’ ajuto

Dar/i infuga timorofò,

Mentre il fiume imperiojo,

Vuole a forza il ſuo tributo;

MM

Mn dire/li : A qual _ſm-”tura

nefli campi hor danna il Fato?

E che forſè looggi è peccato

L’e/Ier’ humile pianura?

MW

Perche mi d’alpi ”evaſe

Gioghi sterili non ſiete

Aſſago” hor fui vedete

Da quei-i’ onde injidioje:

MW

Per che , ò Ciel, non fai ‘venduti!
Di chi ‘vuol ci: l’altrui male I

Render chiaro-il fuo ‘natale?

.Her non più fermati, a/petteg

MW

’ `cc oz_ 0,,’
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MW

‘(le fin dove ~z‘rato avanza

uel’t’o fluida tiranno `

Compenfar ‘Uedra/fi il danno

Da la fertile abbondanza.

WEB—'M

'.Scorgerara’i gia ſpiagge apriebo

Dove pria con ire infì’fie

Flnttuar fiere tempeste,

Ondeggiar tre-mole fpiche;

?MW

Cori *uè quel Ciel, eh’aita,

D’amari/fimo martire

Speſfo eflrae dolce elixire

Che ne inebalfama la ‘vita.’

WW

IVO” ſi *vien ne‘ la memori}

Clo’ un’ ingin/lo criminale

.A giuſeppe die le fiale

IPer ſalire in rà la gloria}

. _ſil ?ea
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.VL

MSM

5d al’hor, che 'imprigitmm'ci`

Il buon Dedalo ſi 'Uide

Di grand’ali ſi pro-vide

Ed al Ciel fà ſollevato;

MM

F diam mentre fé” gia xffihîàzënffl

Sè per l’aria auge! :ì degno,‘Così nuoce è buona ingegno

La tiranno prigionia .

MW

Contm te di dura legge

S’armi pur *vizio ”cz-glam,

‘Di fortezza armati il petto,‘

Regna Iddio , che ti Protegge;

WW

Così à me per mia fidate ›

Samoa dar :ì bei conſigli ff, ì

Questi già 'ueràci figli

*ZT-mr; nobile winnie. "XML

,a W

.9c z TM,
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'WW

Ed io Dedalo imitando,

Forma gia di fede, e {ela

Due granel’ali , e *verſo al Cielo

Il mio cor -vaffi innalvndo.

MSM

Indi e‘: te, ‘verace amico, '

O gran GIACOMO fèn’flola;

Che di gratia', che confida,

Non mi folle unqua mendica

MW .4

.Ed ù te fermato har dice: _

Deh va fcoppia , inganno rio,

Mi difende un’ mira: e ‘vive [della.

E?‘
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Vna Dama molto ſuperba perla`
i ſua bellezza ſi porta à vedere

l’antichità di PozzuolùWíIl

di ſi prjegano l’ísteſſe antichi

tà , che le ricordinç à non ſu-z

perbirſi per un dono ~çosì fu

gace .

&Piè-'W

O Voi, macchine fizperbe,‘

Che ad un Secolo mendico‘

Difioprite il fieſta antico

Dal fepolero di qne/i’berbeî

MW
 

Voi, che nude di bellezza,

' ‘Z’encbe rotte, e dirnpare,

Ad ogn’tln *vi dichiarate ì

D’flmiclyfflíma grandezza:

Cc 4. i";
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WW

Voi , che ‘vecchie e diſarmo”

D’ogm' aiuto fatte prive ,

Tir} ſì’poltezcloe non 'vi-ae,

I’ur Col tempo contrastare .

- 'a

Wes-*3%

Zſè è gioje pur famoſe

Voi non dare più ricetta,v

Mez/Ze al men ſiete diletto

Di pupille curiofi’.

MW

Da le genti qua condotte

Fate ‘voi con voglie arnie/oc

Honorar'vi eom’anticbe,

Se fprezizarfui come rotte:

nega
Se di Let: le procelle

Non ancora fu’ajforbiro'

{Dire/i finto banche 'm' miro;

Se non ſiamo fummo belle.“

Ì

MW?

Ha'
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MW

Hor [è dite che la gloria

Va dal tempo di’uorata,

é’ che appena afficarata

Se ne ‘vede la memoria;

MSM?

Dimoflrate alla fierezza _

Di castel', c/o’a 'voi ſe” ellerre,`

C/oc non ſèmpre ſi mantiene

Di beltade l’altereztza.

fa

MSM

Per eſempio le rm'ne

Al ſito piè ſaperlo offrire:

.E pietofe poi le dire,

Crfogni coſa cade alfine.

Q . (‘3

G’b’ogni gran pregio di Sella

 

_ Veloci/fimo ſe” fugge

.E che’l tempo, che d/strflgge

\ Non perdona ad un capello,
ma;

.ore
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MW

E però non tanto altera

.Per un raggio così adamo;

S’agni vago, e chiaro giorno

‘Pure al fin giunge à la _ſi-ra.

MW

S’rm tal Sole tramontata

Si 'Uedrf‘c nel mar degli anni;

Notte rea di duri affarmi

Le darà l’ofcnro fiato.

germe

Tama dite ad alma dura

Se ben ‘vedo, che tal’ ho”:

.Al parlar d’amicloe ”mm

.Sono gli occhi orecchi ancora.‘

MW
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Contenuti in questa Seconda Parte

degli Avanzi delle Poste.

I Sfendo l’ infòlenza de’ Crilicanti molto añ

'uauzataji , daſua Maefia -yiſi da rime

dio fol. I.

La Congregazione de’mae/iri degl’ignoranei 'vie

` ne da Sua Maestà eliſmeſi’a. 5.

.Pierio Valerianofupplica Sua Maeft’a , che 'uo

glia degnarJ/i d’ ajutare i poveri Letterari, a’

quali,par , cheſienafatali le miſerie, e l’in

felicita , ma da S. Mfiwiamenze gli @a ri

ſposto. g.

Ter una Rifia, pajfiztafra il Principe Virgilio

Marone, e’l Signor Cefizre Caporale , èſup— ‘

plicata SJllae/la a voler/idegnare di dichia—

rare , [ela Satira/i dee chiamare effetto di

mala lingua 5 Sua Mele/la‘ bem'gnameul‘e la

decide . I z.

Un Foraſz‘iereſì dichiara-ua Autore d’un libro,

compoiì‘o dall’Eccellennflimo Alarm-aurelio

Severino; ;marco-aurelio lo querela :e non

laa'oendo prove bei/fanti , l credeva convin

cerlo per la Fi/ònemia , che non era di lettera

. i ’ "25

_n.— ~



rom): il Fora/liero m‘z difeſo da un'amica. I 7.‘

‘Un (ortiggiano loonorato , e da bene ‘venne in

Parnafit perfapere la ragione del non poter/Z

avanzare col ben-ſervire, e da Vellejo ‘Pater

colofa jodiefatzo . 2. 5.

1‘ Per togliere le continue diſpute si) le materie del

Ben Parlare , fifnppt'iea Sua Maestà , cho

‘voglia convocare [477 Concilio de’l’adri Lette

rati , per :stabilire i Canoni della Lingua , e

da Sua c/‘Î/[aeflafa ne ate . z 8.

.Paſſando Sua fldaeiîa per lapiazza della Sere

mflìma Nobiltà , la trovòfiorcata 5 fatto 've

nirea :è la Sereni/[ima Signoria , l’afu'uertì à

farla nettare bene; acciòche non have/j? ge

nerato quale/te peflîma , e danno/a corrnttie

ne nell’aria . zz.

Jlgratiofo Efiipo da molti Filoſofi Morale‘ ‘vien

[Wie-gato, ebe 'voglia comporre un’ altro libro

difavole 5 Ma egli lo mega , e Perchè. 3 5

Tutti cgli Eccellentijjìmi Signori Poeti t’nnirono

negli Orti delle Seremflime ;Muſe , e Habi

lirono di formare un Monte di Verji,perfo'U

‘venire i Poeti , e le ‘I’oetefv‘e , che per la pa

'verrà fla’uano in rtfihio di commettere qual

cbefi‘andaloja attiene 5 Ma , perche non tro

`verona *veri , eſicuri modi da go'vernarlo ,ſi

preſe altra rifòlntione . 38.

Rifial’uono i <gran Letterati Fiorentini di non in’

ten/mire alla filenne entrata in ‘P‘Îrtltafi ù,

.…-…__
i. e!’



dell’llluflr'ifi. Monſignor Giovanni Ciampoli .`

L’ Emiuentifi. Sforza Palla-vicino compone

. ‘il tutto , efa , che v’intervengano. 5 z.

Molte Sette Filofizfiche fupplioarono SuaMae/là

. per la licenza di poter vivere in comune 5 ma

. per opera di Diogene non l’ottenncro . 5 7.

Nella Congregazione [storica fu preſentato um

dubbio , potea laſciar di credere/enzima

ſcrupolo di con/cienza alcune coſegroſſe dell'

India ,ſcritte da certi Huomini da bene: La

(ongregatione riſponde . 8 o.

.Sid/Z1 -vieta l’vfo del Microſcopio , ed a molti

Matematici appalefa il motivo della proibi

tione . 8 z e

‘Una famofiflima Accademia d’ Italia flafati

cando in comporre un Dim’onario delle voci

mere Toſcane , ma Da Sua JW.vie-”estima

ta dijìm‘le lafatica. 8 6.

NelSenato Laeonieoſivedono molti Senatori in

fermi, a’qualipoco giovano le Medecine : da

un verfo d’un Poeta hanno qualche Rimedio

al loro male . _ 88

Dall’ingegnofo Andelino ſi propone un’-Enigma:

jifcioglie da éſòpo dopo qualche contrajlo;Sua

Maestàſconoſciuta viſitruova Pfiſièídffie mi

gliora ilfudetto Enigma. 9 I .

Il Protomenante di Sua/Maestà viene Maltrat

tato da unapotente Natione . ‘Uno de’primi ,

*virtuoſiſiporta da Sua Maestà per indnrlaa

ſi riſen



rijZ’ntir/ene ; Mt Stia Mae/la niega difar

lo . 9 6.

i* Dagli Mmbaſciatori dell’Hamano Genere 'Die

ne [applicata Sita Mae/Malo: 'voglia degnar

fi, per toglie? via le Guerre, d’infèrire ne’pet

ti bttmani lafiima della propria vita , ed inſie

me dell'Anima; Ma la :KW- S. fidichíaraJ

impotente afarlo . ‘ 1 or.

Molti ingegni bizzarri con l'aſſenſo di Sua Mae

flaformanofln’ Accademia delle Novità , e,

nel primo problema propostoſòno in diſcordia

cogl’I/laſlrrſſìmi Cenſòri . t 04.

W Nella genera-l dieta dagli Ambafciatori de’To

poli ſoggetti a Prencipifin/rani ‘vien/applica

ta Sua Afaey’ia , a *cole-?st dcgnare di far di

chiamare , cioe cofafia ‘Politica Z e Stia Mae

flat, non pote/idoli compiacere , dichiara il

grande Alfonſo d'Aragona cattedratico in.»

que/lafcienzta . I I o.

Tomaſo gara-om' , Anditore dell-:Piazza di

Para-oſo , modefl‘ameme riprende an ſar/io

Letterato , perche 'voleva oſſervare alcune co

ſe cogli occhiali, cbe ingrandi/conol’ogget

ta . i r 7.

Si 'commette Da Sita [Madia à {Diogene il Ci— e

nico il dover viſitare con ogm' rigore e’Poeti ,

i Filoſofi , edi Giariſt‘i di Delfo , eſſendo molto

creſciuta la licenzia di questi . r 19.

In una Rifia tra un Giovane Nobile , ed Alto

Mann
l



Manntio farebbero ſucceda!? v de'brnn' diſor

dini,fi- a caſo non 'oiſifoſie tro-”ato l’inclito

Signor _Governatore . 1 2 ;.

L’Aceaolemia de’Poeti Ritirati,per ordine di

Sua Maefla ‘vien rtfofmatmeperclae. I 2 7.

De motu proprio Da Sua Mae/faſi Proibiſec,

nella Corte l’uſh defpanni d’oAra: , e per

che. I 3 ;ſi

Un Principe Grandeſicompera a eartflîmo PTCZ-ffi.

zo certeſcope fdrncite , che s’anda'uano 'ven

dendo dagli/colare‘ di Titagora,e pereloeíx 3 5.

Da molti Virtuoſiſifa inflanza nella Congre

gatíone della &rt-ſura , che non e’ammettano

Diarii de’Lil‘ri nuovamente uſciti ,ſe prima

non ſono riconofcintigMa loro wì negato. l 3 7. '

Dal Prefetto Agrariofimo state fatte togliere,

molte piante di Cipreſſo dal Giardino dell’

Imperator Diocletiano , quale efinolofene do

lnto con Sua Mae/fa, fù approvata la TIfòlll-v

zione del Prefetto . 140..

'Un Filoſofo moderno , perche stava imparando

la Lingua ‘Te/Enna , vien da Crate cinico

maneggiare . 142.

Mentre vien Deeretata l’itnmortalità al no

me di Lorenz-o Beyerlinknella Rega] Dieta ,

un Gio-vanastro , per 'vederſi eſi-lufi z prorom

pe in certi detti contro della Dieta, e del Be

.yerlinlb per lo ehe ne viene da ,Sua Maefla

mortifitato. 14 3 .

'Un



I, ._ .

‘Un Galane’linom notaio da poco pratico nel

Galateo, perchè' non mangiava colla forchet

fa ,ſi difende . x47.

'Un’huomo da bene danna l’ufo di mangiar la

Semola col cooebiarino fatto dalpane, per l’

effèmpio cattivo, che con que/lost ola a certe’

Politici di male affare . I 49.

Perche la nuova moda , che r’uſa uel *vestire dal_

le Poetejſe di Parnafò, ‘viene firmata per un.’

richiamo d’imemperanza , i LZ/t'arieifuppli

cano gl’inelitiSignori Efori per qualeberime

dio , ma non ?ottengono . 150

Sono eastigari molti Cime: Filoſofi,per non have- -

re ben’ (fieri/ali gli Nature' della loro Set

ta .

Meſſèr’é‘rgaflo col mutare i pastori rimette in

piedi il/uogregge quaſi-perduto. 1 5 5.

.ll Sereniſſimo Re d’Epiro invia ilfuo Primo-ge

nito in Parnafò adimparare una/oda Politi

ca, per ben go vernare i ‘Popoli, e dal Rè .Age

_ſilao in pocheparole gli e’ inſegna . I 5 7.

Il Re de’Laconieiper uno efprefi cerca d’ba'vere

un Filoſofo ola Parnaſh ,perchè erudifca ilfiio

Prim-ogenito nella buona Moralita; ma dal

I’rincipejîricufa d’accettarlo . I 59.

Sona ripiglzati da Ligurgo i Mim'iìri del 'Tem

pio di Delo ,per le ricche magnifieenîe intro

dotte nel Tempio ſiedono .

TA
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T A VO LA I

”DELLE'LETTERE, '

Edc’Dia‘logì.

ESfendo/lato imputato un Galoît’buomo di n‘à'

haverefiritto alla modernazlidifende. 1 63.

Si difende nn’Amico , il quale ‘veniva tacciato

d’ba'uere abbandonato gli amici, e questo dal

la copia d’itna lettera ſcritta dal medeſimo

amico tacciato infila difeſa. 1 76.

Copia della Lettera , che ‘vi/lava allegata . 1 87.

"Un Zio riprende con bel modo ilNipote per ef- .

ſerfi dato in certe leggierezze di lnjſì nel *ve

flire , che t’ufano dazio-”fini ‘vani, perchè di

poco ceri/elio . ` z oo.

Si riprende un’Amice dall’altro , perche diceva

di non poterjòjferire nella Patria le Moderne

Baggianerie'. 7.7.0.

Coll’oeeafione didifendere l’Opere del Dotti/fimo

Mon/ig. Giovan Ciampoli , riprende eert’nno,

che lo binſmn-ua , perchè non lM’U‘t‘lM imitato

gli anticbi/erittori nella volgarjatuella. z z 8.

Si riprende nn’Amíco , perchè diceva di non po

terpiù *vi-vere nel Mondo , non vedendo/i in

quello , che-finzioni , ed inganni . z 38.

Curio/a Offer-umane fatta nella generation@

D d ` delle



delle Rane quando vengonele prime piazzo

a nel mefe d’Ago/io, e questaſi trovò incluſa

nella lettera, che jiegue . 25 1’.

Si dimostra quel, che è di hifigno ad un vero

` Spirituale . z 64.

In un piego viſi trovarono iſeguenti ‘Dialogi, e’l

primo fcuopre molti inganni , che hoggi ſi

adoperano nella materia de’ maleficiati ,ed e.

nergumeni.Lettera,che vi_ſia-va inclufa. 274.

Dialogo Primo ,nel qualeſitratta degl’inganni,

chepojfono accadere nella materia degli ener

gnmeni , òSpiritati ,come ſi dice nel nostro

paeſe. . 2 7 8.

Lettere , cheflavanoalligate alfiguente Dialo

go , nel quale e’avvertifcono gl’inganni , cheſi

-tramano da coloro , che {ìfmaltifi‘ono d’haver

note di Te ori . 314..

*Dialogo Secondo,de’Te/òri, nel quale ſiſi-”apro

no molte impostare , che ”i questo alla giorna

, ta accadono .~ ~ z! 8.

.di Signor Gio: Giacomo Lavagna. Carlo Cela‘

o-m- 2-— 35:. 4

' Al Signor Carlo Celano . GiozGiaconeo Lava-a- `

` gna n '_ ‘ _ _ - ’ 3 5 j.

.Al Dottor Signor Vincenzo-antonio Capocio .

‘ J‘Îito-fcefitreCabballone. ’ 3 57.

… V
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TAVOLA‘

“DELLE POESIE.“

ES/òrta un’am'ieo e leſe-'are la Corte,e ritirarfi

a goderedellafvit‘a privata nel dilettofo luo

r go di Pofilipo. 359.

S' introduce ”naſce-:bia è riprendere una gio

Wlm’ 7 the n’anda'ua altera per lafua bellez

ma : colv diimflmlgdaemijgaedapiù la-Ì

bile di que/Z4 . ~ 3 77-'

ça! l’oecafione d'un Pino , chesta-:14 nel giardino

d’una Dama,:’efòrta l’ijhfimDama a non do‘

‘vere buffa” idi lei nataliper difiderio di ric

cbezme . 3 8 6..

Un Giovane Cavaliere ardentemente innamo

rato ,fù menate da un ſua eimieowella .Ame.

mz Ijoletta di Procida , perche devia/[e dal

?impreſa amaro/a; e mentre ehe-fi: ne stà in

quel delizioſa boſchetto , ”ſol-”e d’abbandona

re Amore . z 9 3.

Fatto prigioneperfòfpetto @l'ha-m”fNitto l’Hi

storia d’nnafèiagura accaduta nefla Patria ,

inviò nel primo mattino la ſeguente canzone

alfno amico , e Signore D . Giacomo Capace:

Galeota Duca di S. Angelo , e Reg. nel Collat.

(onfeglio .

dirne/ira, che le perjèentioni ad un cuore im}

nocen



I

;mente ann'ifono oli/allievo; che d’oppre/jîo.

- ne . 400.

_UnaDama molto ſuperba per Zafira bellu-?aſi

Porca a vedere‘l’antt'chita diPoztztnoli ; Qin

díjîpriegano i’isteſt’e antichità, chele ricordi

”o e non fnperbt'rfi , per_un dono così fuga

f‘ *L ` x 4°7
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